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INTRODUZIONE 

ALLA 

FILOSOFIA 

O V V E R O 

_ 

l Rattato della Cognizione 

DI DIO» 

E DI SE' MEDESIMO. 


Oifegtto j e divi /io ne di quejls 

T rati cu q . 

A fapienza confitte nel 
conoscere Iddio , e nel 
conofcer sè medefimo , 
La cognizione dì noi 
medefimi ci dee innal- 
zare alla cognizione 
Dio. Per conofcer perfettamente l’u 
mo, bifogna fapere, ch’egli è compo. 

A fto 


2 Della Cognizione di Dio , 

fio di due parti, che fono binimeli e 
Corpo . L’ Anima è ciò , che ci fa penfare , 
intendere* fon tire, decorrere , volere, 
fcegliere una cofa più rollo, che Tal-» 
tra, ed un:mofb in vece di un’altro, 
come farebbe muoverli a delira, più 
toflò che a lìnillra. Il Corpo è quella 
malfa ellefa in lunghezza * larghezza , 
e profondità, di cui ci ferviamo per 
elerdtare lenoftre operazioni. Onde, 
quando non vogliamo vedere,, apria- 
mo gli occhi, quando vogliam pren- 
dere qualche cola, o ftèndiamo lama- 
no per brancarla,o moviamo le gam- 
be, e i piedi , e con elH tutto il Corpo, 
per avvicinarli alla medelima . Vi fo- 
no dunque nell’ uomo tre cofc da con- 
federare, l’Anima dasè, il Corpo dasè, 
e VdhiGne di tutti due . In quello Tratr 
tato noi non cì tratterremo a lungo 
fópra di quelle cofe, liccome nemeno 
faremo ricerca delle loro caufe pro- 
fonde, ma procureremo in vece di 
olfervare, e di concepire quello, che 
ciafcun di noi -ne -può conofcere con 
far rifleflione fopraciò, che accade con- 
tinuata ente, 6 a noi medefimi, o agli 
altri uomini limili a noi . Diàmo prin- 
cipio dalla Cognione di ciò , ch’ò «el- 
la noftra- Anima, ri 
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E di Se Me de fimo . 
CAPITOLO PRIMO. 
Dell’ Anima. 


§. L 

Operazioni fenfitive , e primieramente 
dei cinque [entimemi . 

N OI conofciamo la noftra Anima 
dalle fue operazioni , le quali 
fono di due forte: altre intel- 
lettive, ed altre fenfitive . Tutti co- 
nofeono quello , che noi chiamiamo 
comunemente li cinque fentimcntì ? 
cioè l’udito, la villa, l’odorato, il 
gullo, ed 4 tatto. 

Alla villa appartengono il lume , ed 
i colorii all’udito i fuoni*, all’odorato 
i buoni, e cattivi odori j al gullo l’ama- 
ro, il dolce, e le altre qualirò fimi- 
li i al tatto il caldo , ed il fr ®do , il 
duro, ed il tenero, ilfecco, e l’umi- 
do . 

La natura, da cui impariamo, che 
quelli fentimenti, e le loro operazio- 
ni appartengono propriamente all’Ani- 
ma , ci infegna altresì , che hanno i 
loro organi, o fieno llromenti nel Cor- 
po. Ciafcun fenfo ha il fuo proprio. 
La villa ha gli ocelli*, l’udito gli orec- 
chi! l’ odorato le narici -, il gullo la 

A a lin- 
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4 Della Cognizione di Dio % 
lingua, ed il palato j il tatto folo fi 
diffonde per tutto il corpo, e fi trova 
in ogni luogo, dove v’è carne. 

Le operazioni fenfitive , cioè quelle 
.dei fenii, fono chiamate fentimenti, e 
meglio ancora fenfazioni . Veder li co- 
lori, udire i fuoni, guftare il dolce, 
overo Tamaro, fono tutte fenfazioni 
diverte. 

Le fenfazioni fi fanno nella noftra 
Anima alia prefenza di certi Corpi, 
che noi chiamiamo oggetti . Alla pre- 
fenza del/uoco io fento il calore ; io 
non odo alcuno ftrepito fenza T agi- 
tazione di qualche corpo ; ci vuole la 
prefenza del Sole, ovvero di qualche 
altro corpo luminofo, perchè io veda 
il lume j il bianco , il nero non fi vedono 
v. g. fenon è prefente la neve , la pece , 
Tinchloftio &c. Senza qualche corpo 
rozzo, o acuto non fi lente il ruvi- 
do , o il pungente : e il medefirno fi 1 
dica dèi' altre fenfazioni.^ 

Accio elleno fi formino nella noftra 
Anima bifogna, che T organo corpo- 
reo fia attualmente urtato dall’ogget- 
to, e ne rideva l’impreflìone . Io non 
vedo , fe non quando li miei occhi 
fono tocchi dai raggi, o diretti , o ri- 
fiefiì di un corpo luminofo. Se l’agi- 
tazione dell’aria non fa imprefiione 
nel mio orecchio, io non pollò fentir 
lo ftrepito -, e quello è propriamente 
quel, che noi chiamiamo la prefenza- 
~ * dell’ 
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5 E dì Sè flieclejìmo . 5' 

dell’ oggetto -, imperocché per quanto 
io fi a vicino ad un qùadro , fc avrò 
gli occhi chidfi , ovvero qualche altro 
corpo interpofitoimpedifca, che -li rag- 
gi riflefli di quello quadro non ven- 
gano fino al li miei occhi , quell’og- 
getto non è loro prefente . Ed il me- 
defimo fi vedrà accadere negli altri 
fenfi . 

Noi polliamo adunque definir la 
fenfazione ( fe j)ure una cofa così in- 
telligibile per se medefima ha bifogno 
d’ efler definita ) noi polliamo dico de- 
finirla . La prima percezione , che fi 
fa ndl'jLnima noflra alla prefenza dei 
Corpi da noi chiamati oggetti , dopo la 
impresone , che fanno detti oggetti ne- 
gli organi de ’ noflri / 'enfi . 

Io non pretendo peitò,- che ' quella 
definizione fia efatra, e perfetta, at- 
tefochè ella ci fpiega piu rollo in che 
congiuntura le lallazioni fieno folité 
a farli fentire, di quello ci fpieghi la 
natura delle medefime^ ma quella de- 
finizione balla per farci diftinguerea 
bella prima le lallazioni dalle altre 
operazioni dell’Anima noflra. 

Ma quantunque noi non polliamo 
intendere le fenfazionì lenza li Corpi , 
che fono i loro oggetti , e fenza le 
parti de’nollri corpi, 'che fervono di 
organi per efercitarle ; ficcome noi non 
mettiamo le fenfazioni negli oggetti, 
nè pure le mettiamo negli organi, le 
A 3 ’difpo- 
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t> Della Cognizione di Dio , -, 
difpofizioni de’ quali quando fieno ben 
confidiate , come noi faremo a fuo 
luogo, fi troveranno della medefima 
natura di quelle degli oggetti mede- 
fimi ; e per quefta ragione noi riguar- 
diamo le Tentazioni come ccfe appar- 
tenenti all’ Anima noftra - , ma che ci 
moftrano però fimpreflìone , eh’ i Cor- 
pi, li quali ci circondano, fanno fopra 
il noftro, e la cofrifpondenza, ch’egli 
ha con efio loro. 

Secondo la noftra definizione , la 
lènfazione dee efler la prima cofa , 
che fi fa fornire neirAnima, e’1 pri- 
mo effetto prodotto dalla prefenza 
degli oggetti. 

Ed in effetto la prima cofa, che io 
conofco aprendo gli ocelli, fono il lu- 
me, ed i colóri, Vfe non conofco co- 
fa alcuna dico d* efler nelle tenebre . 
La prima cofa, che fento avvicinan- 
do le mani affuoco, o maneggiando 
del diaccio , fono il caldo , ovvero il 
freddo ; e così del reftante . 

Io poflò bene fuflèguentemente aver 
molti penfieri intorno alla luce ; ricer- 
carne la natura , oflervàrne le riflef- 
iioni, e le retrazioni, confiderare al- 
tresì, che li colori ,li quali al ritirarti 
del lume immediatamente foarifeono, 
moftrano di non effer nel Corpo, ih 
cui gli feorgo altro, che modificazio- 
ni diverfe del lume medefimo , cioè 
a dire diverfe rifleftìoni , o refrazioni 

de’ 



- E di Se Medefttììo . j 
de’ raggi dei Sole, e degli altri Corpi 
lumìnofi. Ma tutti quelli penfieri mi 
vengono dopo quella percezione fen- 
fibile del lume , eh’ io ho chiamate 
fenfazione , ed c la prima , che s' è 
fatta in ine fubito eh’ ho aperti gli 
occhi. 

Parimente, dopo aver fentito il cal- 
do, o il freddo, pofro ofrervare , chei 
corpi, da’ quali mi vengono quelli fen- 
timenti, cagionerebbono varie altera- 
zioni nelle mie mani non ritirandole; 
il caldo le abbrucierebbe , e le confu- 
merebbe ; il freddo le addormentereb- 
be , e mortificherebbe , e così del re- 
llo. Ma quello non è quel, ch’io co- 
nofeo fubito avvicinato al fuoco. In 
quel primo illante fi è fatta in me 
urta percezione, che m’ha fatto dire, 
io ho caldo, ovvero ho. freddo, e que- 
lla fi chiama fenfazione . 

Benché la fenfazione ricerchi, per ef- 
fer formata la prefenza attuale dell’ 
oggetto, può però durare qualche tem- 
po uopo . Il cahk> , o il freddo dura 
nelle mani dop<^yerle allontanate, o 
dal fuoco, o dal diaccio, da cui era 
caufato . Quando un gran lume , o il 
Sole medefimo riguardato Aframente 
fra fatto ne’noftri occhi nn’impreffio- 
ne afrai violenta, anche dopo averli 
diluii ci apparirono dei colori in prin- 
cipio afrai vivi, li quali però s’ inde- 
boliscono a poco a poco , e fembra in «. 

A 4 fine 
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$ Della Cognizione di Dio 9 

fine fi perdano nell 1 aria ► Il medefimx» 
liiole avvenire dopo nn grande ftre- 
i jpito ed un liquor dolce kfcia an- 
che dopo d’ e /Ter inghiottito un mo- 
mento di gufi© fquin|o *, ma tutto ciò. 
non è altro che un’ effetto del primo; 
tocco fatto dall’ oggetto preferite.. 

§. il 

II Tiacere, ed il Dolore* 

* * • i • * * 

I L piacere > ed il dolore accompa- 
gnano le operazioni dei ferri!: fi len- 
te piacere guftando delle buone vi- 
vande , e dolore nel- guftarne delle cat- 
tive , e così del refto . 

Quefto fclletico dei ferri! r che fi fente 
guftandov.g. delle buone frutta, de’ li- 
quori perfetti , ed altre vivande fqui- 
fite , è quello che fi chiama piacere, 
«voluttà. Il fentimento importuno de’ 
fenfi offefi fi chiama dolore. 

L’uno,, e l’altro fono comprefi nei 
/ fentimenti, o fenfa^Jii, perchè tùtti 
due fono una pernione fubita , e 
viva , che fi fà immediatamente in noi 
alla prefenza degli oggetti dilettevoli» 
cd odiofi-, in quella maniera che alla 
prefenza di un’ottimo vino che amet- 
ta il noftro palato, la prima cofa che 
fentiamo è il piacere „ che ci arrec- 
ca, e alla prefenza di una fpada, che 
ti ferifce , e ci ftrazia nulla fi lente 

piò 

* ' • 
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più prefto , ne più vivamente quanto 
il dolore caufatoci . 

Benché il piacere , ed iJL dolore fie- 
no cofe , che non abbifognano di de- 
finizione , perchè fono concepite da sè 
medefimc, noi polliamo ciò nonoftan- 
te definire il piacere , un fcntimento gra- 
to, che conviene alla natura, e il dolo- 
re, un pentimento nojofo contrario alla 
natura. 

Sembra , che quelli due fentimenti 
nafeano in noi , come tutti gli altri, al- 
la prefenza di certi Corpi, che ci ag- 
gradifeono , o ci offendono . In effètto 
fentiamo il dolore quando fiamo ta- 
gliati, punti, riftretti, tkc . e nedifeo- 
priamo facilmente la caufa , perchè 
vediamo quello, che ci firinge, e ci 
punge*, ma abbiamo degli altri dolo- 
ri più interni, come di capo, di filo- 
maco, di colica, ed altri limili . Abr 
biamo la fame , e la fete , che fono 
altresi due fpecie di dolori. Quelli do- 
lori fi rifentono al di dentro, fenza 
che ne vediamo alcuna cagione al di 
fuori > ma polliamo facilmente dedur- 
re, che procedano fiai medefimi prin- 
cipi degli altri, cioè, che noi gli fen- 
tiamo, quando le parti interne fono 
punte, o percolfe da alcuni umori, 
che vi cadono lopra aprefifo a poco 
nella medefima maniera che noi. ve- 
diamo accadere nelle parti efternej 
onde tutte quede forte di dolori fono 
A f . della 
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«iella medefima natura , de’ quali co- 
nofciamo le caufe , e appartengono 
lenza dubbio alle fondazioni. 

Il dolore è più lungo , e più vìvo 
del piacere -,da ciò dovremmo compren- 
dere quanto fia miferabile , ed infeli- 
ce il noftro flato in quefta vita. 

Non bifogna confondere il piacere, 
ied il dolore , con l’ allegrezza , e la 
malinconia-, hanno della coerenza fra 
loro , e noi confondiamo fpeflfo quelli 
nomi *, ma quanto più fono profumo, 
e quanto piu fiam foggetti a confon- 
derle , tanto maggiormente bifogna 
tifar ogni diligenza per diftinguerle . 

Il piacere, ed il dolore nafcono al- 
la prefenza effettiva di un Corpo, che 
tocca, e fi accoftà agli organi in una 
£arte determinata di elfo : per efem- 
pio il piacere del gufto precifamente 
lu la lingua , ed il dolore d’ una fo- 
'tita nella parte offe fa. Non è però il 
medefimo dell’allegrezza, e della ma- 
linconia , alle quali non fi può attri- 
buire alcun fito certo *> oltre di che 
poflòno anche eflèr’ eccitate in affenza 
degli oggetti fenfibili dalla fola iihma- 
ginazione , o dalle rifieftìoni dell’ in- 
telletto > laddove F immaginarli il pia- 
cere del gufto , e di un’ odore fquifi- 
to > ovvero il dolore della podagra 
Sion ne farà mai nafcere il fentimen- 
to . Un* uomo, volendo efprimer il ma- 
le «aulitogli dalla podagra, non dirà 
• di 
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di fentirne malinconia , ma bensì do- 
lore j e così parimente non dira dì 
fentire una grande allegrezza in boc- 
ca, quando beve un liquore delizio- 
fo , ma bensì un gran piacere . Un’ 
uomo conolce d’eifer alfalito da una 
di quelle malattie, che fono mortali 
quantunque non fieno dolorofe , einon 
fcntifà punto di dolore , ma ciò non 
ottante farà immerfo nella malinco- 
nia *, lìcchè quefte cofe fono aliai di- 
verfe , e per quefta ragione abbiamo 
pofto il piacere , ed il dolore con le 
fenfazioni , e collocheremo 1* allegrez- 
za , e la malinconia con le palfioni 
dell’appetito. 

Egli e facile però offervare tutte le 
noftre fenfazioni : Vi fono quelle dei 
cinque fenlì , ed in oltre il piacere» 
ed u dolore . Li piaceri non fono tut- 
ti d’ una medefima fpezie , e noi ne 
fentiamo d’ affai differenti , non folo ili 
diverfi fenlì, ma anche nel medelìmo, 
e lo fteflo li dee dir dei dolori . Quel- 
Jo della micrartia non fomiglia a quel- 
lo della collica , o della podagra. Vi 
fono alcune fpezie di dolori, che cef- 
fano, e ritornano ogni giorno, cóme 
la fame, e la fete. 
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‘ & ÙÌ*. 

Divsrfe Tmprìetà de' S enfi. 

.pRa H nofiri Jènfr , alcuni hanno- 
* 1 organo doppio, come fono la vi- 
ltà ^ 1 udito , e f odorato ; e la. fen- 
fazione può efler’ efercitata da quelli 
organi congiuntamente , e feparatar 
mente . Quando operano congiunta*-, 
mente , la fenfazione è un po più g&. 
gliarda, tanto che lì vede meglio con 
due occhi , che con un lòlo, benché 
vi fieno molti, che non ne dilUnguo- 
no la differenza. 

Alcune delle nollre lallazioni fi fan- 
. j no f ent . n y .ai dove vengono,, altre non 
c fJ° lafciano dillinguere . Quando 
abbiamo la micrania, la podagra, la 
colica, Tentiamo. il dolore in una par- 
te determinata:, ma non poniamo di- 
stinguere da che parte, venga., laddo- 
li luoni, ! ; e gli odori Tentiamo be- 
v niflimo da che parte, vengono . Nel 
' tatto Tentiamo ciò,: die c| fa refiden^ 
2 a-, o. che cede Sogliamo, attribuire 
naturalmente ad alcune cole il buo- 
no, e cattivo gufto . La villa fopra 
tutto riferifee Tempre, e prontifiTma- 
/ mente ad una: determinata parte, e 
ad un determinato oggetto li colori, 
che difeerne . 

ghindi ne.Tegue, che noi dobbiamo 

i 5 ù •. ' • firn- 
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fèntire altresì’ in qualche maniera la 
figura , ed il moto di alcuni oggetti 
v. g. dei- corpi colorati imperoche n- 
fentendo , come noi facciamo fubiro> 
da qual parte ci venga il fentimento,. 
perchè viene da molte parti , e da 
molti punti , noi ne conofci amo ielien- 
fione, eper efier rillretti dentro a cer- 
ti limiti , fuori de’ quali non. Tentiamo 
cofa alcuna, noi venghiama in cogni- 
zione. della loro figura -, fc mutajio fi- 
to* come una torcia , quando è porta», 
ta avanti di noi, ne ritentiamo fubU 
to il moto , e ciò fuccede principal- 
mente nella villa,, eh! è il più chiaro-, 
e ’l più dillinto di tutti i lenii .. 

Non è, già che L’eltenfione , la fi- 
gura ed u moto fieno per se Itefiì 
vifibili, poiché T aria non lo c , ; quam 
tunque abbia tutte quelle qualità , 011- 
d'e fi chiamano vifibili per accidente, 
perchè non lo fono, fe non per via dei 
colori. 

Da ciò procede la difiinzione del- 
le cofe fenfibili per sè medefime , co- 
me i colori , i fapori &c. , e fenfibili 
per accidente come la grandézza: , la 
figura, ed il moto. 

Le cofe fenfibili per accidente.fi chia- 
mano ancora fenfibili comuni perchè 
fono comuni a molti fènfi . Noi dr- 
{cerniamo con la villa , e con il tat- 
to ancora una certa ellenfione , ed una 
certa figura, ne’ poltri oggetti •> e quan- 
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do ci fcappà qualche cófa , ch’abbia- 
mo nelle mani , in qualche maniera 
fentiamo , che ella lì muova. Ma in- 
fogna ollervare, che quelle cofe non 
fono il proprio oggetto dei fenfi come 
abbiam detto. ' 

Vi fonò dunque i fenfibili comuni , 
e i fenfibili proprj: Li fenfibili proprj 
fono quelli particolari a cìafcun fen- 
fo, come li colori alla villa, il Tuono 
all’udito &c. Li fenfibili comuni fo- 
no, come abbiam detto di fopra quel- 
li, che fono comuni a molti fenfi. 

Si potrebbe qui efaminare , fe (ìa 
un’operazione de’ fenfi quella, che ci 
fa difcernere da che parte viene il 
colpo e l’ eftenfione' , la figura , o il 
moto dell’oggetto, perchè forfè que- 
lli fenfibili comuni appartengono a 
qualche altra operazione , che $’ uni- 
sce a quella dei fenfi . Ma non abbia- 
mo a fare tante precifioni-, balla qui 
aver oflervato , che la percezione di 
quelli fenfibili comuni mai fi fcpara 
dalle fenfazioni . 

§. IV. ; 

Il Senfo Comune a e Vlmmct^imxione . 

D Ue ofiervazioni ci rellano da fa- 
re fopra le fenfazioni : La pri- 
è, che, per quanto fieno diverfe Ira 
loro , v e nell’Anima una facoltà di 

riu- 
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riunirle s perchè l’ efperienza ci mfe- 
gna , che facciamo un folo oggetto 
fenfibile di tutto ciò , che ci fa im- 
presone unitamente , maSme quan- 
do il colpo viene dalla medelima par- 
te . Cosi quando vedo il fuoco cf un 
tal colore, ne rìfento il caldo , e nc 
odo lo ftrepito j non folamente io ve- 
do quefto colore, fento quello caldo, 
e odo quefto ftrepito ma rifento que- 
fle diverfe fenfazioni come procedenti 
dal medefimo fuoco . 

Quella facoltà dell’ Anima , che uni- 
fce le fenfazioni -, o lia un’ effetto di 
quelle fenfazioni , che s’unifcono na- 
turalmente quando vengono- infieme, 
o fin una parte dell’ immaginativa, di 
cui parleremo -, quella facoltà , dico 
io , qualunque fiali fintanto che fa un 
oggetto folo di tutto ciò, che unita- 
mente fa imprelfione ne’noftri fendè 
chiamata il fenfo comune , il qual ter- 
mine fi trafporta alle operazioni dèi- 
l’ intelletto -, ma la fua propria ligni- 
ficazione è quella, eh’ abbiam’ ora of- . 
fervata . # 

La feconda ofiervazione da fard nel- 
le fenfazioni fi è, che dopo d’elfere paf* - 
fate, lafciano nell’ Anima un’ immagi- - 
ne di sè medefime , e de’ loro ogget- 
ti, ed è quello , che chiamiamo im* 
maghiate - 

Quantunque l’oggetto colorato, eh* 
lo vedo li r itisi, lo ftrepito, che fen- 
to 
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co s’ acqueti , io tralafci di bere un 
liquor grato, il fuoco, che mi ribal- 
da s’eftingua, e il fendmeiito del fred- 
do lìa fopravenuto in vece di lui \ io 
immagino ancora in me medefimo , 
quello colore, quello llrepito, quello 
piacere , quello caldo 'per verità più de- 
bolmente di quando lo vedevo , 1 udivo , 

10 gallavo , lo fentivo attualmente , 
ma fempre della medefima natura. 

In oltre, dopo un’intera , e lunga 
interruzione di quelli fentimenti , pof- 
fono ancora rinnovarli . Il medefimo 
■* oggetto colorato, il medelimo fuono, 

11 medefimo piacere di un buono odo- 
re, o d’un buon gullo mi ritorna in 
mente molte volte, o vegliando , o fo- 
gnando , e ciò li chiama memoria j e 
quello oggetto mi ritorna alla mente 
tale , quale li fenfi l’avevano prefen- 
tato da principio , . e marcato , per dir 
cosi , de’ medefimi caratteri , con cui era 
flato affetto da ciafcun fenfo, quando 
un lungo tempo non Favelle fatto 

, dimenticare . 

Onde è facile intender che cofa fia 
. immaginare . Ogni volta che un’og- 
getto fendto una volta ellernamente , 
ti ferma internamente , o fi rinuova 
nel mio penfiero con l’immagine del- 
la fenfazione cagionata nella mia Ani- 
ma } io lo denomino immaginare . Per 
efempio , quando ciò, che ho veduto , 
■che ho udito mi ritorna alla mente 
* . nel- 
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inelle tenebre , o nel menzio , non di- 
co di vederlo , o di fentirlo *, ma d’ im- 
maginarmelo ► 

La facoltà dell’ Anima , dove fi fa 
quella operazione fi cliiama immagi- 
nativa, o fantafia da una parola Gre- 
ca, che fignifica prefio a poco il me- 
defimo , cioè farli un’immagine. 

L’ immaginazione di un’ oggetto è 
fempre più debole della fenfazione» 
perchè F immagine degenera fempre 
dalla vivacità dell’originale. 

Con ciò. refta f piegato tutto quello, 
che rifguarda le fenfazioni : elleno na- 
fcono vivacemente, ed immediatamen- 
te alla prefenzadegli oggetti fentibili: 
quelle, che riguardano il medefimo og- 
getto, quantunque dipendano da divelli 
fenfi , li unifcono afiieme , e fona ri- 
ferite all’oggetto da cui fono nate. In 
fine, dopo che fono pafiate^ fi confer- 
vano, e fi rinnovano per mezzo *ddla 
loro immagine. 

§. V. 

i . ... 

Dei S enfi eflwni, ed interni, e più partii 
colarmente dell ’ Immaginazione . 



ni, ed interni. 

Si chiama fenfo efterno quello , il 
di cui organo fi vede al di fuori , e 

che 
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che ricerca un’oggetto eterno attual- 
mente preferite . 

Tali fono li cinque fenfi conofciuti 
da tutti. Si vedono fiocchi, gli orec- 
chi, e gli altri organi de’ fenfi, e non 
fi. può, nè vedere, nè udire, nè fcifc 
tir in maniera alcuna, fe gli oggetti 
efterni , che poflòno far’ impremone 
fopra quelli organi , non fono prefentì . 

Si chiama fenfo interno quello , li 
di cui organi non apparifeono, e che ** 
non ricerca un’ oggetto efterno attual- 
mente prefente . Si numerano per or- 
dinario tra i fenfi interni anche la fa- 
coltà, che unifee le fenfazioni, cioè il 
fenfo comune’, e quella, chele confer- - 
va , o le rinnova , cioè 1* immagina- 
tiva. 

Si può dubitare del fenfo comune, 
perche quello fentimento v.g. che uni- 
sce le diyerfe fenfozioni cagionateci 
dal fuoco, e le riferifee a un folo og- 
getto , fi fi folamente alia prefenza 
dell’ oggetto medefimo , e nel medefi- 
mo momento, che i fenfi efterni ope- 
rano •, ma 1’ atto d’immaginare, che 
continua dopò che 1 fèttfi efterni cef- 
fano d’operare, appartiene lenza dub- 
bio al fenfo interno. 

• Egli è però focile conofcer perfèt- 
tamente la natura di quella operazio- 
ne fenza applicarvi molto. 

La villa, e gli altri fenfi efterni ci 
fanno conoscere certi oggetti fuori di 
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noi-, ma oltre di ciò noi polliamo co- 
nofcerli internamente tali quali ci fo- 
no rapprefentati dai fenfi.efterni, an- 
che dopo , eh’ hanno ceffato d’ agire . 
Per efempio io fo qui un triangolo, 
A e Io vedo con gli occhi -, quantun- 
que io gli chiuda poffo vedere ancora 
internamente quello medefimo trian- 


golo tale, qua 
lalla vifta, de 


e mi fu rapprefentato 
medefimo colore , del- 
la medefima grandézza , nella fteffa 
fituazione, e quefto fi chiama imma- 
ginare un triangolo. 

V’ è però una differenza , la quale è , 
come fi è detto, che quefta continua- 
zione della fenfazione, facendoli con 
una immagine , non può effer così vi- 
va" come la fenfazione medefima, che 
fi fa con la prefenza attuale dell’ og- 
getto , onde viene poi ad indebolirli 
fempre più col tempo . 

Quefto atto d’ immaginare accom- 
pagna fempre fazione, de’ fenfi efter- 
ni. Tutte le volte ch’io guardo, nel- 
lo fteffo tempo immagino , ed è mol- 
to difficile diftinguer quefti due atti, 
quando la vifta opera. Ma fe ne co- 
nofee la diverfìtà -, p'erchè celiando di 
guardare fi può continuar ad imma- 
ginare , eh’ c come un vedere la me- 
defima cofa , tale quale fi vedeva quan- 
do era prefente . Onde polliamo dire 
in genere, che imm affinare una cofa, 
e una continuazione della fenfazione , 
-v. ai- 
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alquanto più debole però , e diverfa 
da quello, che era nella attuale pre- 
fenza-alli fenli efterni. 

Quindi è\ ch’immaginando un’og- 
getto, s’immagina Tempre di una de- 
terminata grandezza , e figura , con 
alcune qualità fenfibili, particolari, e 
determinate, v. g. bianco, o nero, du- 
ro, o tenero, freddo, o caldo, e ciò 
in un tal grado, cioè più, o meno, e 
così del reno . 

Bifogna oflfervaré con attenzione, 
che immaginando noi non aggiungia- 
mo fe non la durata alle colè , che 
ti fono prefentate dai fenfi.. Pel refto 
l’ immaginazione, in vece di aggiugne- 
re, diminuifce anzi le immagini, che 
ci refrano della fenfazione , non emen- 
do mai cosi vive, come la medefima 
fenfazione* 

Quello è quello, che chiamiamo im- 
mag'mare*, e in quella maniera l’Ani- 
ma conferva le immagini degli ogget- 
ti, che ha fentiti, ed in fine quella è 
la facoltà immaginativa. 

E non bifogna fcordarfi , che, quan- 
do vien chiamata fenfo interno oppo- 
nendola al fenfo efterno , non è che 
le operazioni fi d’uno, che dell’altro 
fenfo non fi facciano dentro nell’ Ani- 
ma ; ma , come fi è detto , procede pri- 
mieramente, perchè gli organi de’ lenii 
efterni fono al di filori j per efempio 
gli occhi, gli orecchi, la lingua &c., 

dove 
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dove che gli organi, che fervono al- 
l’ immaginazione non apparirono al 
di fuori i in fecondo luogo, che, quan- 
do fi efercitano li fenfi efterni, fi fen- 
te attualmente l’ impresone dell’ og- 
getto corporale , che e al di fuori , e 
perciò è necefiario che fia prefente 
laddove l’ immaginazione è affetta dal- 
T oggetto, tanto fe è preferite , come 
no, ed anche quando ha ccffato d’cf- 
fer aflòlutamente, purché abbia fatta 
bene T imprefiìone negli organi, quan- 
do era prefente . Così io non poffo 
vedere il triangolo di cui parliamo, 
fe non è attualmente prefente , ma 
pollo immaginarmelo anche dopo di 
averlo cancellato , o allontanato da- 
gli occhi. 

Quefto c quello , che rifguarda i 
fenfi tanto efterni , che interni , e la 
differenza degli uni , e degli altri . 

VI. ^ 

. . * * » 

Le Tnffìom. 

% ' v • - • • * , e 

D A quefti fentiftienti efterni, ed in- 
terni, e principalmente dal pia- 
/ ciere, e dal dolore, nafcono nell'Àni- - 
ma alcuni moti da noi chiamati paf- 
fioni. • - 4 *-' 

Il fentimento del piacere ci muove 
vivìfiìmamente , quando t prefente, e 
ci attrae gagliardamente, quando è I011- 

; * tano-, 
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taiio-, ed il feiitimenco del dolore fa 
un’effetto tutto contrario-, onde, per 
tutto dove rifentiamo , o immaginia- 
mo il piacere, ed. il dolore, proviamo 
una quali violenza, che ci alletta, o 
ci ributta, ed è ciò, che ci fa provar 
appetito per una buona vivanda , e 
ripugnanza per una cattiva „ £ tutti 
gli altri piaceri , come anco i dolori 
ci cagionano degli appetiti ,- o delle 
ripugnanze della medefima forca, do- 
ye la ragione non opera. 

Quelli appetiti j o ripugnanze , ed 
avverlìoni fono chiamate moti dell’A- 
nima, non perchè ella cangi fico, o 
fi trasferifca da un luogo all’altro} 
ma ficcome il Corpo s’ avvicina, o s’al- 
lontana movendoli , cosi l’Anima con 
li fuoi appetiti , o awerfioni s’ unifce, 
pfifepara dagli oggetti. 

Suppofte quelle cofe, noi polliamo 
definire la palfione un moto dell’ Ani- 
ma , la quale moda dal piacere , o dal 
dolore fentito , o immaginato in un* 
oggetto, lo fegue, ovvero lo fogge. 
Se ho fame cerco con palfione il nu- 
trimento neceffario i fe fono abbrac- 
ciato dal fuoco ho una palfione ga- 
gliarda per allontanarmene. 

Si contano ordinariamente undici 
paflioni, quali riferiremo, e definire- 
mo per ordine. 

i. V amore è una palfione d’ unirli 
a qualche cofe. Si ama un nutrimetv 

to 
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to grato, fi ama una Donna, fi ama 
1 * efercizio della caccia j La paffione fa 
che bramiamo d 7 unirci a quelle cofe , 
e di polfederle. 

2. X’odio al contrario c una paffio- 
ne di allontanare qualche cofa da noi -, 
io òdio il dolore , e la fatica -, io odio 
una medicina pel fuo gufto ingrato ; 
odio un tal 7 uomo , che mi fa del 
male , e la mia mente naturalmente 
fe n’allontana. 

3. Il defiderio è una paffione > che ci 
fa ricercare ciò, che amiamo , quan- 
do non l’ abbiamo in noftra balia. 

4. L’avverfione chiamata altresi fu- 
ga, o allontanamento , c una paffio- 
ne d 7 impedire , che non ci fi avvicini un 
oggetto odiato. 

S- L’allegrezza cuna paffione, con 
la quale l’ Anima gode del bene pre- 
fente , e vi lì compiace . 

6 . La malinconia è una paffione, 
con la quale l’Anima tormentata dal 
mal prefente fe n 7 allontana per quan- 
to le c poffibile , e fe n 7 affligge . 

Tutte quelle paffioni non hanno bi- 
fogno, per efier eccitate , fc non della 
prefenza, o deH’aflfenza deglioggetti. 
Le altre cinque vi. aggiungono della 
difficoltà . 

7. L’Audacia, o ardire, o coraggio, è 
una paffione,ptr mezzo della quale!’ Ani. 
ma fa ogni sforzo per unirfi all’ oggetto 

amato , il di cui acquili© è difficile ... 

8. Il 
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S. Il timore è una palliane , per 
mezzo della quale l’Anima s’allonta- 
aia da, un male diffìcile a fchivarfi. 

9 - La Speranza è una paffìone, che 
nafee nell’Anima , quando l’acquiffo 
dell’oggetto amato e pollìbile benché 
diffìcile > perchè quand’egli è facile , 
o lìcuro , fc ne gode innanzi tratto > 
e fi fta in allegria . 

10. La difperazione al contrario è 
una paffìone, che nafee nell’Anima , 
quando l’acquifto dell 0 oggetto amato 
apparile imponìbile. 

11. La collera è una paffìone , con 
la quale ci sforziamo di dipingere con 
violenza quegli , che ci fa del male , 
o di vendicarfene . 

Queft’ ultima paffìone non ha la 
fua contraria , quando non fi voglia 
metter fra le paflìoni F inclinazione 
di far del bene a dii fiamo obbligati , 
la quale fi deve riferire alla virtù , ol- 
tre di che ella non ha , nè pure la com- 
mozione , ed il torbido che fogliono 
apportare le paflìoni . 

X ^e lèi prime paflìoni , le quali non 
* prefu ppongono ne’ loro oggetti altro 
che la prefenza , o l’aflenza , fi riferi- 
feono dagli antichi Filofofi all’appetito 
chiamato concupifcibile j e le cinque 
ultime , che aggiungono la difficoltà 
alla prefenza , o alla affenza. dell’og- 
getto le riferifeono all’appetito chia- 
mato irafcibiJe. 

Cliia- 
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Chiamano appetito concupifcibile , 
quello dove domina il defiderio, ola 
concupifcenza, edirafcibile quello do- 
ve domina la collera . Quello fecondo 
appetito ha fempre qualche difficoltà 
da fuperare, o qualche sforzo da fa- 
re , e quello è quello che muove la 
collera. 

L’appetito irafcibile farebbe forfè 
meglio nominato il coraggiofo . Li 
Greci , che fono flati li primi a di- 
llinguere gli appetiti, efprimono con 
la medefima parola la collera , ed il 
coraggio , ed è naturale chiamar ap- 
petito coraggiofo quello, che ha da lu- 
perar delle difficoltà . 

E’ lì poffono unire le due cfpreffio- 
m d’irafcibile , e coraggiofo , perchè 
la collera è nata per eccitare, e folle- 
nere il coraggio. 

Comunque fiali ; La dillinzione del- 
le palfioni, in palfioni, il di cui og- 
getto è femplicemente riguardato co- 
me prelènte , o adente , ed in paliio- 
ni, dove la difficoltà fi trova unita al- 
la prefenza,o allaffenza, è indubitabile» 

£ quando parliamo di difficoltà , 
non è già , che fia necelfario fempre 
metter nelle palfioni , che la pref p- 
pongono, un giudizio elpreffò dell in- 
telletto , col quale giudica un tale 
oggetto difficile ad acquillarfi j ma 
è , ( come vedremo meglio a fuo luo- 
go ) che la natura ha veftito gli ogget- 
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ti difficili ad acquiftarfi di certi carat- 
teri proprj , col mezzo dei quali fan- 
ilo nella noftra mente impreflìoni , ed 
immagini differenti , 

Oltre quefte undici principali paf- 
fioni , ve anche la vergogna , l’invi- 
-dia , l’emulatione , la meraviglia , Io 
ftupore , ed altre limili, che fi rife- 
rifcono a quefte . La vergogna è una 
malinconia , o un timore d’effer ef- 
pofto all’odio , ed al diiprezzo per 
qualche errore, o per qualche di- 
fetto naturale mefcolato col defide- 
rio di ricoprirlo , o di giuftificarci . 
L’invidia è una malinconia, ch’abbia- 
mo del ben d’altri , ed un timore quam 
do lo poffediamo di reftarne privi , 
ovvero una difperazione d’acquiftar 
il bene , perchè lo vediamo occupa- 
to da un’altro con un’odio invincibi- 
le contro quello, che, fecondo il noftro 
modo d’intendere ce lo ritiene . L’e- 
mulazione, che nafce nell’uomo di fpi- 
rito , quando vede far dagli altri delle 
grand* azioni contiene la fperanza di 
poterle, fare , perchè gli altri le fanno, 
ed un fentimento d audacia , che ce 
le fa intraprendere con confidanza . 
La meraviglia , e lo ftupore compren- 
dono in fe , o l’allegrezza d’aver ve- 
duto qualche cofa di eftraordinario , 
ed il dcfiderio di faperne non meno 
le caufe ,• che gli effètti ovvero il ti- 
more , che fotto quefto nuovo ogget- 
to 
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■to non vi fia qualche pericolo nafco- 
fto , e l’inquietudine caufata dalla dif- 
ficoltà di conofcerloi perciò ne Tettia- 
mo come immobili , e fenza azione , 
e quefto è quello che noi chiamiamo 
renar meravigliati. 

. L’inquietudine, l’affano, il timore, 
il terrore , l ’orrore , e lo fpavento non 
fono altro che gradi ^ differenti , q 
diverfi effetti della paura . Un’uomo 
mal ficuro del bene di cui va in cer- 
ca, oche poffìede, s’inquietai fe s’ac- 
crefcono i pericoli gli cagionano de- 
gli affanni faftidiofi -, quando il male 
pretta ancora più s’intimorifce 3, fe il 
timore lo turba , e lo fa tremare 
ciò .fi chiama orrore , e terrore ; che 
fe poi il timore s’impadronifca talmen- 
te di lui, che fembri perduto, allora fi 
chiamerà fpavento. 

Onde apparifce manifeftamente , che 
in qualunque maniera fi prendano le 
paffioni', e a qualfifia numero elleno 
sottendano, fi riducono poi fempre al- 
le undici , ch’abbiamo fpiegate. 

E polliamo anche dire , fe vogliam 
confili tare ciò , che patta dentro di 
noi , che tutte le noftre pattioni fi ri- 
ferifcono all’amore, il quale le contie- 
ne , e le eccita tutte . L’odio contro 
qualche oggetto procede dall’amore , 
cne abbiamo per un’altro . Jo non 
odio la malattia, fe non perchè amo 
la fanità . Io non ho awerfione ad 
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alcuno , fe non in quanto mi è un 
oracolo per pofledere ciò che amo . 
Il defiderio è un’amore, che fi eften- 
de al bene , che uno non ha , in 
quella maniera che l’allegrezza è un’ 
amore, il quale s’attacca al bene, che 
uno pofliede . La fuga , e la malinco- 
nia fono un’amore , che s’allontana 
dal male , pel quale uno è privato 
dèi fno bene , e per cui fi affligge . 
L’audacia è un’amore , che intrapren- 
de tutto il difficile per pofledere i’og- 

§ etto amato*, e il timore un’amore , 
quale, vedendoli minacciato di per- 
dere ciò , chedefidera, è turbato da 
quefto pericolo . La fperanza è un’a- 
more, che s’adula di pofledere l’og- 
getto amato , e la difperazione è un’ 
amore defedato , perche fe ne vede pri- 
vo per fempre , e ciò gli cagiona un* 
abbattimento ., da cui non fi può libe- 
rare , La collera è un amore irritato 
perchè gli fi vuol togliere il fuo be- 
ne , c fi sforza per difenderlo . In fi- 
ne levate l’amore , non vi fono piu 
paflioni -, fupponece l’amore voi le fa- 
te nafeer tutte. - 

Perciò alcuni hanno parlato della 
meraviglia, come della prima di tut- 
te le palfioni , perchè ella nafte in noi 
alla prima forprefa cagionataci da un 
oggetto nuovo , avanti di amarlo , o 
di odiarlo *, ma fe quefta forprefc fi 
ferma allafemplice meraviglia di una 
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Cofa, che fembra nuova, non fa in noi 
alcuna commozione, e per confeguen- 
za nè meno palfione alcuna -, che fe ci 
cagiona qualche commozione abbiamo 
orfervato , che appartiene alle palfioni 
da noi fpiegate -, Onde bifogna perlì- 
fìer a mettere l’amore per prima paf- 
fione , e per forgente di tutte le altre . 

Quello è quanto noi polliamo cono- 
fcere delle noftre palfioni ( in quanto 
fi fanno fentire all’ Anima ) con un po 
di riflelfione fopra di noi medefimi. 

Bifogna aggiunger folamente, ch’el- 
leno ci impedirono a difcorrer bene * 
e che c’impegnano nel vizio , fe non 
fono raffrenate j ma ciò s’intenderà 
meglio doppo la definizione delFopc* 
razioni intellettuali . 

VII. 

JLe Operazioni fntelletuali , e in primo 
luogo quelle dell'Intendimento . 

L E operazioni intellettuali fono quel- 
le, che s’innalzano fopra de’ fenfi; 
ma diciamo qualche cofa di più pre- 
cifo . Sono quelle , che hanno per 
oggetto qualche ragione da noi cono- 
fciuta . 

Io chiamo qui ragione l’apprenfione* 
di qualche verità , o che fia riputati 
tale . Da ciò, che fegue s’intenderà il 
tutto più chiaramente . 

B 3 Vi 
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Vi fono due forte d’operazioni in- 
tellettuali y cioè quelle dell’intelletto > 
te quelle della volontà.. 

L’una , e l’altra forca ha per ogget- 
to qualche. ragione da: noi conofciu- 
ta ... Tutto. ciò che io» intendo è fon- 
dato fu qualche ragione r. qualunque 
cofà io voglio pollò fempre dire, per 
qual ragione la voglio. 

Non è il medefimo, delle fenfazio- 
‘iti , come vedremo in aprefio facen- 
dovi ©nervazione . Diciamo avanti. di 
tutto ciò , eh' appartiene all’ intellet- 
to . * . - ■ 

- L’intelletto è il lume > che Iddio ci 
La dato per noftra guida Glifi at- 
triÒuifcono divertì nomi : quando in- 
venta, e penetra li chiama* mente > 
quandp giudica. , e dirige al bene , 
ed- al vero li chiama ragione , e giu- 


dizio.. 

' ir vero carattere deU’iiomo , per cui 
totalmente fi diftingue dagli altri ani- 
mali*, è l eder capace di ragione . F 
portato, naturalmente a render ragio- 
ne di quello , che fa y onde il verouo- 
mo farà quello, che può render buona 
ragione cicliti propria condótta. 

La ragióne , in quanto ci difluade dal 
vero male dell’ uomo , cioè dal pec- 
<fcatO> fi chiama cofcienza.. ‘ 

‘ Quando la noftra; cofcienza ci rim- 
provera il male , che abbiam fatto , 
allóra li cliiama finderefi , o rimorfo.- 

/Sia- 
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Siamo dotari di ragione per innalzar- 
ci Copra de fenfi , e deirimmaginazione . 
La ragione che li fegue , e lì fottopo- 
ne à loro è una raggion guafta , che 
non merita il nome ai ragione. 

Ecco in generale che cofa è l’intel- 
letto , ma lo concepiremo meglio, 
quando avremo ciaccamente definita la 
di lui operazione. 

L’incendere è un conofcere il vero, 
ed il fallo , e dilccrner uno dall’altro - 
v.g., parlando di un triangolo -, Il co- 
nofcerlo per una figura con tre lati , è 
un conofcer la verità -, ovvero perchè 
quella parola triangolo prefa alfolu- 
tamente fi appropria al triangolo ret- 
tilineo , la verità farà l’intenderlo per 
una figura terminata da tre linee 
rette. 

Con quella definizione io conofco 
la natura deH’intelleto , e la diverfità , r 
che corre tra lui , e li fenfi . 

Li fenfi danno luogo alla cognizione 
della verità , ma non è però col loro 
mezzo , ch’io la conofco . 

Quando vedo gli alberi di un lun- 
go ftradone , quantunque tutti appref- 
fo a poco eguali , diminuirli a poco a 
poco a’ miei occhi, di modo che la di- 
„ minuzione principia al fecondo, e con- 
tinua a proporzione della lontananza: 

■ quando vedo unito , lifeio , e continuo 
•ciò , che il microlcopio mi raprefeiìta' 
rozzo, ineguale, e feparato : quando» 
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vedo incurvato neFTàcquaun battone , 
thè fo etter diritto : quando viaggian- 
do in una barchetta con un moto e- 
guale , mi pare d etter immobile con 
tutta la robba che vi fi ritruova , e 
vedo fuggir da me quello , ch’è fuori 
«fi efla , quantunque non fi fcuóta 
punto , di maniera , che io attribui- 
sco il mio moto alle cofe immobili , 
e alla loro immobilità : qutfte co- 
de , ed altre mille della medefima na- 
tura, dove i fenfi hanno bifogno d ef- 
fer corretti , mi fanno vedere, ch’io co- 
nofco la verità , e la difcerno dalla 
iàlfità col mezzo di qualche altra fa- 
coltà . 

^ £ ciò non.fi trova folamente nei 
jfenfibili da noi chiamati comuni , 
ma anche in quegli chiamati proprj: . 
Ali accade fpeflodi vedere fu certi og- 
getti alcuni colori, o alcune macchie, 
che non provengono dagli oggetti me- 
desimi , ma dal mezzo , a traverfo 
del quale io li guardo , o dall’ alte- 
razione del mio organo ; onde vedia- 
mo, che gliocehi pieni di bile fanno ve- 
der tutto giallo , e li medefirai occhi 
abbagliati per ettèrfi fittati nel Sole fan- 
no vedere dopo di ciò diverfi colori, 
© in aria , o fu gli oggetti , che non 
fi vedrebbono fenza quefta alterazio- 
ne. Spettò io fento negli orecchi dei 
romori Amili a quelli , che mi cagio- 
na l’aria agitata da alcuni corpi,, ben- 
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che ella non lo fia . Un’odore fembra 
buono ad alcuno , e ad alcun’altro cat- 
tivo . Li gufti fono differenti , e uno 
troverà amaro un cibo , che ad un’al- 
tro fembra fempre dolce . Anzi io me- 
defimo non fono fempre della llefiao- 
pinione , e fento ch’il gullo varia in 
in me, tanto per la difpofizione del- 
la mia lingua , come per quella de- 
gli oggetti . Tocca alla raggione giu- 
dicar quelle illufioni dei fenfi , e a lei 
ancora per confeguenza appartiene co- 
nofcer la verità. 

Di più , li fenfi non m’infegnano, quel- 
lo , che fi fa negli organi : Quando io 
guardo , o afcolto non fento lo fcuo- 
timcnto , che fi fa nel timpano dell’ 
orecchio, nè quello de’ nervi ottici, 
che ho nel fondo dell’occhio . Quan- 
do avendo la villa oftefa , o il gullo 
guaito, tutto mi fembra amaro , ve- 
do tutto giallo, none, nè il gullo, nè 
la villa , dbe mi facciali conofcer l’in- 
difpofizione degli occhi , e della lin- 
gua } imparo tutto ciò per mezzo di 
riflefiìoni fatte fu gli organi corporei , 
di cui il mio folo intelletto mi fa co- 
nofcer gli ufi naturali con le loro difpo-. 
fizioni buone , o cattive - 

Li fenfi ne pure mi dicono cofa vi 
fia negli oggetti capace d’eccitare in 
me la fenfazione . Ciò , che fento quan r 
do dico ho caldo , ovvero abbrucio , 
fenza dubbio è diverfo da ciò , ch’io 

B { con- 
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coacepifco .neL fuoco , quandi lo ^chia- 
mo caldo , ed abbruccianee . Ciò che 
mi fa dire io ho caldo e uir certo 
fentimenco che il fuoco non lente » 
ne può averlo e fuetto ferimento 
accrefciuto lino ài cioloic. mi- virc >* 
ch’io abbrucio.. ' 

. Benché ilfuoco non abbia in se^me- 
dehmo, nè il fentimento „ nè il dolo- 
re,. ch’eccita.in me*;, bifogna bene, che 
.abbia iasè qualche, ceda- capace di ecci- 
tarlo : ma-, quefta-cofa elida cliiamo ca- 
lore del fuoco non e conofciuta da len- 
ii , e fe io ne ho qualche idea mi vie- 
ne d’altra parte. .. r 

Sicché li fenfi non ci, apportano fe- 
noli le loro fenfazioni proprie , e la- 
nciano giudicar aH’mtel letto delle di- 
fpofizioni ,. ch’oflèrvano negli oggeti . 

E udito mi apporta follmente ì.fuom j 
ifgufto l’amaro, e il dolce -, e per ca- 
gionare ftrepito bifogna ,. che laria ha 
molla , ma ciò. , che ha nelle vivan- 
de per farmele fentir amare, o dolci,, 
non. fi può» fapere »- fe l’intelleto non 
lofeopre. 

Quello, che fi dicedei fenfi deve in- 
tenderti altresì dell’ immaginazione , la 
quale , come abbiati! detto , non ci arre- , 
ca fé non le immagini della fenfazio- 
ne , che ella fupera folamente nella 

durata .. , 

E tutto quello 5 che l iihmagmazione 
aggiugne alla fenfazione , è una- pura 
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illusione 3 che ha bifogno defler cor- 
retta, come quando , o ne fogni , o 
per qualche turbamento io immagino 
lecofe diverte da quel,' che lio vedu- 
to. Onde, tanto dormendo , che ve- 
gliando, ci troviamo, fpeflo pieni di 
ialfe immaginazioni, delle quali l’in- 
telletto folo può giudicare . E per 
quella ragione tutti, li Filofofi fono 
d’accordo , che a lui folo appartiene 
conofceril vero f eilfalfo, edifcerner 
l’uno dall’altro. 

Egli è parimenti .il folo , che of- 
ferva la natura dèlie cofe . La villa 
ci moftra ledendone , ed il mo- 
to nei corpi ; ma ci vuole l’intellet- 
to per ricercare , e concepire , che 
cofa Ila l’aver. eftenlìone , e leder’ in 
moto. . : ' ‘ . 

Per la ragion medefima il folo in- 
telletto può sbagliare. Parlando pro- 
priamente non ve errore nei fenli > 
li quali fan tempre ciò che devono , 
poiché fono fatti per operare fecon- 
do le difpofizioni , non folo degli og-< 
getti, ma ancora degli organi. Toc- 
ca all'intelletto', che deve giudicar de- 
gli organi a tirare dalle fenfazioni le 
confeguenze neceflarie , e quando fi 
lafci forpreudere egli è quello , die 
s’ingana . \ ' f t 

Onde refia collante , che il vero 
effetto dell’ intelligenza è conofcer’ il 
vero , ed il falfo *• e difeernere l’vao 
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dall’altro -, è ciò conviene al folo in- 
telletto j dalla qualcolà fi conofce in 
che fi a diverfo , tanto dai fenfi , come 
dall’immaginazione. . ' . 1 

• & via • 

Di lAtti dell’Intelletto, che fono- 
uniti alle Sensazioni , ed in che: 
maniera Je ne conofca. la 
differenza.. 

; * . r 

M A vi fono alcuni atti dell’ intel- 
letto tanto profilimi alle fenfa- 
zioni die,, quando non fiamo bene 
avvertiti , li confondiamo fàcilmente 
con le medefime- 
Il giudìzio , che noi naturalmente 
facciamo delle propofizioni , e dell’ . 
ordine,, che ne rifulta i è di quella 
forta * 

Conofcere le proporzioni , e l’or- 
dine , è opera, della ragione , che pa- 
ragona una cofa con l’altra e nefeo- 
prede relazioni . 

La relazione della ragione » e dell* 
ordine è grandifiìma. Non può rimet- 
terli l’ordine nelle colè , fe non per mez- 
zo della ragione , nè- efièr conolciuto 
fe non da lei . Égl’è amico della ra- 
gione, ed il dilei oggetto proprio . 

Sicché non fi può negare , che co,- 
jittfcer le proporzioni , conofcr lordi:* 

- . j . •; . . ne» 
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ne > e giudicarne non lia una cofa iu- 
periore ai fenfi . 

Per la medefima ragione conofcerla 
bellezza , e giudicarne è un’ opera dell* 
intelletto , poiché la bellezza confilte 
nell’ordine , cioè nella difpofizione , e 
nella proporzione. 

. Quindi è , che le cofe men belle in 
sè medefime ricevono una certa bel- 
lezza , quando fono difpofte con giur- 
ile proporzioni , e con una mutua re- 
lazione ► 

E perciò appartiene alla mente ,- cioè 
all’ intelletto , giudicare della bellez- 
za , perchè è il medefimo che giu- 
dicar dell’ordine , e della proporzio- 
ne > cofe tutte conofciute dal folo in- 
telletto. 

Prefuppofto ciò non farà diffìcile il 
comprendere , che ci accada fpeffo di 
attribuire a’ fenfi quello , ch’appartiene 
all’intelletto . 

Oliando noi rimiriamo un lungo 
ftradone > benché tutti gli alberti il 
diminuifeano ai noftri occhi a propor- 
zione, che fe n’allontano, noi gli giu- 
dichiamo tutti eguali . Quello giudi- 
zio non appartiene certo- all’occhio , 
rifpetto al quale gli alberi fi diminui- 
feono y ma fi forma, per una fegreta 
riflelfione dello fpirito, il quale cono- 
feendo naturalmente la diminuzione 
cagionata dalla lontananza negli og- 
getti , giudica eguali tutte le cofe , che 
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fremano egualmente a mifura della 
lontananza . 

Ma quantunque quello giudizio ap- 
partenga allo fpirito -, si per efler fon- 
dato fopra la Senfazione , si ancora 
perchè la fegue immediatamente , o 
più torto nafce con erta , noi fiam fo- 
liti attribuirlo a 5 £enfi dicendo , che li 
vede 1 con I’ocdiio [uguaglianza di co- 
tedi alberi e la giufta proporzione di 
cotefto ftradone - 

E per quella medeflma ragione lo 
rtradone ci piace 5 e ci fembra bello y 
e nor crediamo veder con gli occhi , 
più torto che intendere con lo fpirito , 
ò fia intelletto quella bellezza, perchè 
ella fi prefentaanoi fubitoche riguar- 
diamo quello deliziofo oggetto , 

Ma noi già lappiamo, chela bellez- 
za , cioè la giuftezza , la proporzione , e 
l’ordine fi conofcono dal folo intelletto , 
le di cui operazioni non . devono con- 
fonderli con quelle dei fenfi , fatto pre- 
tefto della vicinanza tra loro . 

Sicché , quando noi diciamo d’ una 
fabbrica o d uria perlòna di’ è bella , 
facciamo un giudizio fopra la gioftez- 
za , e la proporzione di tutte le par- 
ti, confrontandole le une con le altee, 
ed in quello giudizio ve un difcorlb 
nafeofto non conofciuto da noi , perchè 
fi fa preftifiimo ' ‘ , 

Parliamo dunque male , dicendo > 
che quella bellezza fi vede cpn gli ,» 

occhi,, 
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cechi , ovvero che ua uggetto di cui 
ne gode la viltà K porche quefto giu- 
dizio procede da quefte ribellioni fe- 
grete , quali eikndo vive e pronte, 
e feguitando immediatamente le fen- 
fazioni vengono; a confonderli con ef- 
fe lei.- 1 

IL medefimo accade in tutte le co- 
fe, la bellezza delle quali, conofciamo 
a prima viltà'. Ci fembra bello un co- 
lore per un giudizio fegreto , che por- 
tiamo dentro di noi della fua propor- 
zione col noftro occhio- , che li confo- 
la rimirandolo . Una bella; Tuonata , 
una bella canzona una bella caden- 
za hanno la medellma proporzione col 
noftro orecchio. .. *Conofcerne la giu- 
ftezza, immediatamente quando vien 
toccato l’udito , è quello che chiamia- 
mo buon’ orecchia , benché fi dovelTe. 
parlando efattamente attribuire quefto 
giudizio alLintelletto .. 

E per conofcer chiaramente, che quella 
giultezza attribuita agli orecchi e un’ 
operazione del difeorfo, e della riflef- 
fione , balta olfervare~, che fi acquifta , 
o fi perfeziona con l’arte . Vi fono al- 
cune regole , che conofciute una vol- 
ta fanno fentire più prontamente la 
bellezza di alcuni accordi . L’ufo ftcL 
fo lo fa da sè , perchè moltiplicando 
le riflelfioni le rende più facili > e più 
pronte . E*fi dice che raffina l’orec- 
chio ; perchè lega più pretto con li fuo- 
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ni, che lo fcuoconoii giudizio dell* in- 
telletto fopra la perfezione de’ con- 
certi». - / - .. u . 

Li giudizj, che noi facciamo, quan- 
do li oggetti ci fembrano grandi, o pic- 
cioli per confronto , che facciamo de- 
gli uni con gli altri , fono altresì del- 
la inedeflma natura . Per quella ra- 
gione limeremo l'ultimo albero d’ un 
lungo ftr adone grande quanto il pri- 
mo , non ottante che ci apparifca pic- 
ciolilfimoj e non giudicheremmo con 
rahta Scurezza della di lui grandez- 
za , fe elfendo il medelimo albero fo- 
lo in una valla campagna non potef- 
fe efler paragonato agli altri . 

Ve dunque una Geometria natura- 
le, cioè una fcienza delle proporzio- 
ni , che ci fa mifurare le grandezze, 
paragonandole con qualcun altra , e 
concilia la verità con le apparenze . 

Di quell’arte lì fervono fi Pittori 
per ingannarci nelle loro profpettive . 
Imitando l’effetto della lontananza , 
e la diminuzione , ch’ella cagiona pro- 
porzionatamente negli oggetti , ci fan- 
no apparire fprofondat© o innalzato 
quello , eh’ è airiftelTo piano , lonta- 
no ciò eh’ è vicino , e grande ciò die 
e picciolo. 

In quella maniera fopra un Tea- 
trodi 2 . 0 . o 30. piedi ci vengono di- 
>moftrati ftradoni fenza termine . Ed 
quel cafo , fe un’uomo li lafcia ve- 

‘ de- 
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dere per di fopra l’ultimo albero di 

? quello llradone immaginario compari- 
ce un Gigante , perchè formonta quell’ 
albero, cnela giuftezza delle propor- 
zioni ci fa uguagliare al primo . 

E per la medefima ragione li Pit- 
tori danno , non rade volte , una fi- 
gura a’ loro oggetti , perchè ce ne ap- 
parila un’altra . Formano il pavi- 
mento duna camera in quadri ai ve- 
tro per farceli comparir quadri per- 
fetti, è ciò, perchè in certa diftanza 
Jf quadri effettivi prendono quella fi- 
gura *, cd in fatti ci apparirono così 
ben quadri, che duriamo fatica a cre- 
dere, che fieno così Pretti , o girati 
così obliquamente -, tanto è gagliardo 
l’abito del noftro intelletto , con cui 
forma li fuoi giudizi fopra le propor- 
zioni , e giudica fempre lo fteffo > 
purché fi ufi l’arte di non cangiare 
cofa alcuna nelle apparenze. 

E quando noi Scopriamo col di- 
feorfo quelli inganni della profpettiva 
diciamo , che la ragione corregge li 
fenfi *, dovecchè converrebbe dire , per 
parlar con tutta efattezza , che il giu- 
cìicio corregge sè medefimo ,. cioè , 
che un giudizio, che fegue l’apparen- 
za, è corretto da un giudizio , che fi 
fonda nella verità conofciuta , e un 
giudizio di abituazione da un giudi- 
zio di riflelfione efpreffa . 


4 2 Della, Cognizione di Dio , 

$. IX. 

Differenza fra, V Immaginazione v 
e l’ Intelletto* 

1 ' f ^ r * 

B lfogna intendere bene tutto .quel- 
lo , che abbiamo detto per non- 
confondere il difcorfo con le ienfazio- 
- ni . Ma ficcome è molto più facile con- 
fonder l’immaginazione con l’intelligen- 
za, bifogna offervare anco i caratteri 
• di quelle due potenze . 

- La cofa'farà facile quando lì voglia 
riflettere fopra quello , ch’abbiamo 
detto. 

Abbiamo detto in primo luogo, che 
l’intelletto conofce la natura delle eo- 
■ fe , laddove l’immaginazione non può 
conofcerla . 

Per efempio ve una gran differen- 
za tra ttmmaginare il triangolo, e 
•Fintenderlo . Immaginare il triango- 
lo è rapprefentarfene uno di una de- 
terminata figura , e d’una tale gran- 
dezza ne’fuoi angoli, e nelle fue par- 
ti i dove che intenderlo è il conofcer- 
ne la natura , e faper in genere , che 
una figura a tre lati fenza determina- 
re alcuna grandezza , cr proporzione 
particolare . Cosi,, quando s’intende un 
triangolo , l’idea, che fe ne ha, con- 
viene a tutti li triangoli equilateri y 
ifoceli > o d’altra forte , di qualunque 

gran- 
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grandezza. , e proporzione fi fieno ,. lad- 
dove il triangolo immaginato è riftret- 
toad una tale fpezie , e ad- una deter- 
minata grandezza. 

Nella medefima maniera bifogna 
giudicare delle altre cofe , che fi pof- 
fono immaginare , e intendere s* v. g. 
immaginarti un uomo è rapprefen- 
tarfene uno di grande, ovvero piccola 
fìatura , bianco , o olivafìro , fano , o 
malato :: e l’intenderlo è concepire fo- 
Iamente un’ànimal ragionevole fenza 
fermarli, ad alcuna di quelle qualità 
particolari.- 

•Ver ancora un’altra differenza tra 
immaginare , e intendere , cioè , che 
■fin tendere s’eftende molto più lontano 
dell* immaginare -, perchè non fi pof- 
fono immaginare fe non le cofe corpo- 
ree , e feiifibili ,. e fi poffono* intende- 
re le cofe tanto corporee , come fpiri- 
tualì -, le cofe fenfibili , ed anche quel- 
le , che non lo fono , come Iddio , e 


l’Anima.. 

Donde procede , che chi volelfe im- 
maginarli Iddio carierebbe in un grand’ 
errore perchè vorrebbe immaginarli 
quel che non è immaginabile , cioè 
elle non ha , nè corpo , nè figura » nè 
cofa alcuna di fallìbile.. 

- A ciò fi deggiono riferire l’i dee >, ch’‘ 
abbiamo della bontà , della verità , del- 
la giuftizia , della fantità , cd altre li- 
mili x nelle quali non. v’entra punto di 

COL- 
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corporeo , e che convengono al tresì , ò 
principalmente , o folamente alle co- 
fe fpirituali , quali fono Iddio , e l’A- 
nima, di maniera che elleno non pof- 
fono efler’ immaginate , ma folo iti- 
tele . 

Siccome dunque tutte le cofe , che 
non hanno corpo , non poflfono elfer 
concepite fe non dall’intelletto , ne fe- 
gue , che l’intelletto s’ eftende più dell* 
immaginazione . 

Ma la differenza e/Tenziale tra l’im- 
maginare , e l’intendere c quella efpref- 
fa nella definizione *, cioè, che l’inten- 
derejnon è altro , che, conofcere , e 
difcernere il vero , ed il fallò , il che 
non può competer’ all’ immaginazio-i 
ne , la quale leguita femplicemente li 
lenii. 

i . _ 

. §. X. 

Come l'Immaginazione , e l’Intelligenza. 

s’unifcano , e s'aiutino, overos’ im- 
barazzino mutuamente . 

| - .* 

A Ncorchè quefti due atti di imma- 
ginare , e d’intendere fieno così 
diftinti, si mefcolano femore affieme. 
L’intelletto non definifce il triangolo» 
o il circolo , fe l’immaginazione non 
fe ne figura uno . Non mefcola egli 
delle immagini fenfibili nella confide- 
razione delie cole fpirituali , quah fo- 
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no Iddio j e le Anime ? E benché noi 
le rigettiamo dal noftro peniìero come 
cofe affai lontane dall’oggetto , che 
contempliamo, non tralafciano per que- 
llo elleno d’infinuarvifi . 

Si formano fpeifo in oltre nella no- 
ftr a immaginazione delle figure bizzar- 
re , e capricciofc , che ella non può da sè 
fola fabbricare , ma fi vale dell’ajuto 
dell’intelletto. Li Centauri, le Chime- 
re , ed altre compofizioni di quella 
natura, che noi facciamo, e disfaccia- 
mo a noftro capriccio,fuppongono qual- 
che riflefiìone fu le cofe diii’ercnti , dal- 
le quali fono formate , e qualche com- 
parazione tra loro , e ciò fenza dub- 
bio appartiene all’ intelletto -, ma que- 
llo medefimo intelletto, che eccita nel- 
la fantafia quelle unioni moftruofe, ne 
conofce la vanità. 

L’immaginazione fecondo l’ufo , che 
fe ne fa, può giovare, e nuocere all’in- 
telligenza . 

Il buon’ufo dell’immaginazione fi è 
il fervirfene per tenere la mente atten- 
ta *, v. g. quando decorrendo della na- 
tura del cerchio , e del quadrato , e 
della proporzione dell’uno con l’altro, 

10 mene figuro uno in mente, quella 
immagine mi giova molto, per impedi- 
re le (filtrazioni , e per fidare il mio 
penderò fopra quello foggetto . 

Il cattivo ufo deil’immag inazione c 

11 lafciarla decidere » e quello accade 

pria- 
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principalmentè a coloro , li quali non 
predano fede ad alcuna verità, fettoni 
e immaginabile , e fenfibile : errore 
groffolano , che confonde l’immagina- 
zione , ed il fenfo con l’intelletto . 

. Lefperienza Beffa fa vedere , che 
un’ immaginazione troppo viva affoga 
ildifeorfo , ed il giudizio ^ 

Bifogna dunque immpiegare l’immagi- 
nazione , e le immagini fenfibili folo per 
raccoglierci In noi medefimi , di modo 
che la ragione femore prefieda. • 

Da ciò fi può rilevare la differenza 
tra le perfone d’immaginazione , odi 
fantafia , e le perfone di fpirito , o d’in-« 
telletto v ma bifogna innanzi fpiega- 
re l’equivoco di quello termine fpi- 
sito.*' • . • ."'j'. - i 

§. XI. 

• * - • * 

-< Differenza tra urìVomo di Spirito , 
e urìVomo d' Immaginazione* 
v ’ s fantafia. 

, / . _ *• 

L O fpirito s’ eftende qualche volta 
tanto’ all’immaginazione , che all* 
int dietto , e in una parola a tutto 
ciò , che opera dentro di noi 3 onde 
quando .abbiam detto di figurarli nel- 
la mente un cerchio , o un quadrato , la 
parola mente lignificava l’immagina- 
zione - Ma la lignificazione più ordi- 
naria di quella parola fpirito , ovvero 
* - men- 
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mente , è quella d’intelletto , cosi che 
airi uomo difpirito , di mente , e d’in- 
telletto è a undifprefl’o il medelìmo , 
benché la parola intendimento lignifi- 
chi qui un poco più precifamente il 
buon difcermmento » 

Ciò fuppofto la differenza delle per- 
fonevdi fantafia da quelle di mente c- 
evidente , Quelli fono proprj a rite- 
nere., e a rapprefentarfi vivamente le 
cofe , che appartengono ai fenfi . Que- 
fti fanno dilunguer il vero dal falfo > 
e giudicare d’ambedue. 

Quelle due qualità degli uomini Ir 
offervano nei loro difcorfi , e nella lo- 
ro condotta , 

• Li primi fono fecondi in definizio- 
ni, in pitture vive, in comparazioni, 
c limili cofe lòmminiftrate dai fenfi. 

Il buon intendimento dà agli altri un 
difcorfo forte con un difcernimento e- 
fatto, e giufto, che produce le parole 
proprie , e precife . Li primi fono paf- 
fìonati , e trafportati , perchè la im- 
maginazione, che in elfi prevale, ecci- 
ta naturalmente , e nutrifce le palfio- 
ni . Gli altri fono regolati , e mode- 
rati , eflendo più difponi ad afcoltar la 
ragione, eafeguirla. 

Un’uomo di fantafia è fecondo in 
ifpedienti , perchè la memoria alfai 
viva , e le palfioni alTai ardenti , dan- 
no un gran moto al di lui fpirito . 
Vjf uomo di mente fa meglio prender 
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ii fuo partito, ed opera puiconfeguen- 
t-emente . Così uno trova ordinaria- 
mente più mezzi da arrivare al fuo fi- 
ne j l’altro fa miglior fcelta , e fi fo- 
menta meglio. 

Abbiamo di già oflfervato , che la 
fantafia ajuta molto l’intelligenza , on- 
de è chiaro , . che , per formare un va- 
lentuomo ci vuole dell’luna , e dell’al- 
tra', ma in quello temperamento è ne- 
c-eflario , che l’intelligenza , ed il di- 
feorfo prevalgono . 

E quando abbiam diftinto le perfo- 
ne di fantafia da quelle di mente , non 
è xhe le prime fieno affatto deftitute 
-di difeorfo , e le feconde di fantafia « 
Quefte due cole fono fempre affieme » 
ma fi definifeono gli uomini fecondo 
la parte , che è in eflb loro predomi- 
nante. 

Bifognerebbe parlar qui delle perfo- 
ne di memoria , che quali un terzo 

carattere tra le perfone di mente , e le 
perfone di fantafia . La memoria fom- 
miniftra molto al difeorfo , ma ella 
appartiene alla fantafia , benché , fecon- 
do l'ufo ordinario, fi chiamino perfone 
di fantafia quelle, che fono inventive , 
€ perfone di memoria quelle , che ri- 
tengono l’inventato dagli altri. 

Dopo d’aver feparato Tinteli igenza 
dai fenfi , e dalla fantafia , bifogna 
ora confiderare le operazioni partico- 
lari deli 'intelligenza. 

-i “ $. XIL 
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Le Operazioni particolari detiln- 



§. XII. 


tellìgenza . 


ri '■ fi- 


U Na cofa è intender la prima vol- 
ta una verità , e un altra è ri- 
chiamarla- alla mente dopo averla fa- 
puta , Intenderla la prima volta fi 
chiama intendere femplicemente , con- 
cepire , imparare -, e il chiamarla al- 
la mente fi chiama ricordarfene. 

Si diftingue la memoria chiamata 
immaginativa, dove fi ritengono le co- 
lè fenlìbili , dalla memoria intelletua- 
le, con la auale fi ritengono le verità, 
e quello , eli appartiene al difeorfo , e 
ali intelligenza. 

Si diftinguono altresì i penfieri dell*. 
Anima, che tendono direttamente agli 
oggetti , da quelli, nei quali ella ritor- 
na fopra di sè medefima , e fopra le 
proprie operazioni con-ama certa ma- 
niera di j>enfare , che chiamali riflef- 
fione . Ijna talefprelfione c cavata dai 
Corpi , quando, rifpinti da altri Corpi , 
che s’oppongono al loro moto, tornano 
iii certa maniera fopra di se .mede- 
fimi . 

Con la riflelfione la mente giudicar 
degli oggetti , delle fenfazioni, in fine 
di sè medefima, e de’ fuoi proprj giu- 
dizi j corregge , o conférma ; fic- 


j 


C 


che 


jO Dell* Cognizione di Dìo , 

che vi fono delle riflefiìoni, che fi fan- 
no fopra gli atti ftefiì della intelligen- 
ga , e quelle fono le migliori , e le più 
ficure > ma xi principale in quella ma- 
teria è intender bene le tre operazioni 
dello fpirito , 


$. KIII. 






Le tre Operazioni dello Spirito, - 
.. o Mente j < t* 


I N una propofizione vi fono due co- 
fe diverfe ; intenderne i termini, e 
unire , o difunire i termini V. g. in que- 
fte due propofizioni. Dio è etèrno uo- 
mo non e eterno > altra cofa è intende- 
re quefti termini Dio, uomo, eterno •, 
altro è unirli , o difunirli dicenda , 
Iddio è eterno i l’uomo non è eterno . 

. Intenderei termini *, per efempio in- 
tender, che la parola Dio vuol dire la 
prima caufa , eh’ uomo lignifica ani- 
mai ragionevole ; ch’eterno vuol dire 
quello , che non ha , nè principio , nè 
nnej quefto fi chiama concepire, com- 
prendere , ed è la primi operazione 
della mente. - > 

Ella non fi fa fòrfe mai da sé, e per 
quefto alcuni l’hanno negata , ma non 
Hanno olfervato , eh’ intender i termi- 
ni , naturalmente è iftia cofa , che (le- 
ve precedere l’unirli, altrimenti non fi 
fa cofa s’unilca . * - • - 

^ . .Uni- 


" ~Digitized by Google 



■ 


- E di Sè Mede fimo . 5 1 

Unire, o difunire i termini, è raf- 
fermare una cofa dell’altra , o il ne- 
garla, dicendo, Dio è eterno-, l’uomo 
non è eterno *, Quefta fi chiama pro- 
pofizione , o giudizio , ed è la feconda 
operazione della mente , che confifte 
in affermare, o negare -, e quefta è la 
feconda operazione della mente . 

A quefta operazione appartiene al- 
tresì la fofpenfione del proprio giudi- 
zio , quando la cofa non apparifce chia- 
ra , e quefto fi chiama dubitare - 
Che fe poi noi ci ferviamo di un* 
: cofa chiara per ricercarne una ofcu- 

ra , quefto fi chiamerà difcorrere, ed 
è la terza operazione della mente . 

Difcorrere fi chiama il provare una? 
cofa Con un’altra v. g. provare un* 
propofizione d’ Euclide con un’altra 
provar, che Dio odia il peccato, per- 
chè è fanto, o provare, che non mu- 
1 ta mai le fue rifoluzioni , perchè è 
eterno , ed immutabile in tutte le 
t cofe . 

: Ogni volta che noi troviamo neL 

difcorfo quefte particole , perchè , irti- 
: perocché , poiché , dunque , e le al- 

tre chiamate caufah , è un contraffegno 
! evidente del difcorfo. 

1 Ma la coftruzione naturale del di- 
fcorfo, cioè quella, che fcopre ratta la 
di lui forza, è di ordinare tre propofi- 
i zioni , l’ultima delle quali fegue le al- 
tre due. Per efempio, volendo ridurin 

C 1 for- 
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forma li due difcoriì proporti fopra 
Iddio , bifognà dir così . Quello, eh* è 
Santo odia il Peccato *. Iddio è fanto . 
Dunque odia il peccato . Quello , che è 
eterno, ed immutabile in tutte le cofe 
fue non muta le fue rifoluzioui . Id- 
dio è eterno , ed immutabile in tutte 
le cofe fue . Dunque Iddio non muta 
le fue rifoluzioni. 

Noi intendiamo naturalmente , che ». 
fe le due prime proporzioni chiamate 
maggiore , fono ben provate , la ter- 
za chiamata confeguènza è indubita- 
bile.. ' Uh ù&y 

Noi per ordinario non ci obblighia- 
mo a formare il difeorfo in quefta ma- 
niera , perchè riufeirebbe troppo no- 
jofo , e per altro un difeorfo s intendé 
benjflìmo fenza di ciò • Perchè lì dice 
v. g. in pochilfime .parole . Dio , ch’^ 
buono dee efier benefico con gli uomi- 
ni ir -e s’intende , che, per. elfer di fu»- 
nàfura buono, dobbiamo crederlo be- 
nefico verfo di noi. 

Un difeorfo è , o fedamente proba- 
bile •verifimile , e congetturale , o 
certo , e dimoftratiyo . Il primo gene- 
rosi difeorfo fi fa in materia. dubbio- 
fa , o particolare , ; ^contingente . If 
fecondo fi fe in. materia eefUby ' 

fele , e necefiàr«b f^r^fempiojio in- 
traprendo di pmoyar .» cheCefare è 
un nemico della ftta Patria., che ha 
fempre avuto in iddf di* opprimer? la ; 
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libertà , come alla fine fece -, e che 
Bruto , che l’ha uccifo non ha mai 
avuto altro difegno , che di rrftabilire 
la forma legittima della Repubblica. 
Qpefto difcorfo è in materia dubbio- 
fa , particolare , e contingente , e tut- 
ti li aifcorlT , che vi fo fopra, fono del 
genere congetturale. Al contrario,quan- 
do trovo , che tutti gli angoli alla ci- 
ma, e gli angoli alterni fono eguali-, 
e che li tre angoli d’ ogni triangolo fo- 
no eguali a’ due retti, allora io difeor- 
ro in materia certa , univerfale , e ne- 
ceflfaria -, il difcorfo , che faccio è di- 
moftrativo , e fi chiama dimoftra- 
zione . 

Il frutto della -dimofirazioiie è la 
fetenza Tutto quello, chefidimoftra 
non può efler’ altrimenti di quello , che 
viene dimoftrato, onde ogni verità di- 
moftrata è rieceflaria, eterna, ed im- 
mutabile *,^ imperocché , in qualunque 
punto dell’ eternità fi fupponga , un’in- 
telletto umano farà capace d’ inten- 
derla-, e perchè quefto intelletto non 
la fa, mala fuppone, ne fegue ch’ella 
e eterna , e perciò indipendente da 
qualunque intelletto creato. 

Bifogna attentamente oflervare, che 
vi fono delie propofizioni , le quali fi in- 
tendono da sè inedefime , e che non han- 
no bifo^no di pruova, v.g. nelle Ma- 
tematiche. R tutto è più grande del- 
la fua patte . Due linee paralelle non 

C 3 s’ in- 
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s incontrano mai per quanto fi prò- 
lunghino . Da ogni punto dato fi può 
tirar una linea a un’altro punto . E - 
nella morale bifogna feguir la ragio- 
ne *, T ordine è migliore della confu- 
sone , ed altre di quella fatta . 

Tali propofizioni fono chiare per se 
medefime , perchè chiunque le confi- 
derà, quando abbia intefo li termini, 
non può ricufar di crederle. 

E perciò non cerchiamo di provar- 
le , ma le facciamo fervir di prova al- - 
le altre , che fono più ofeure , v, g. 
quando l’ordine fia miglior della con- 
lùfione, ne conchiudo, nonefiervi cofa 
migliore per l’ uomo quanto l’eflfer go- 
vernato dalle Leggi , e nulla di peg- 
gio quanto l’ Anarchia , cioè vivere 
lenza governo, efenza Leggi. 

Quelle propofizioni chiare, e intel- 
ligibili per sè medefime, di cui ci fer- 
viamo per dimoftrar la verità delle al- 
tre , fi chiamano afjìomi , o primi prin- 
cipi . Elleno fono di eterna verità, 
perchè ,' come abbiam detto , ogni veri- 
tà certa in materia umverfale è eter- 
na *, e fe le verità dimoftrate lo fono , 
a più forte ragione quelle , che fervono 
di fondamento alla dimoftrazione . 

Quello , ch’abbiamo decito contiene 
tutto ciò , che noi chiamiamo opera- 
zioni della mente. La prima non giu- 
dica punto, e più colto che dilcerne- 
re apparecchia la Itrada al difeerni- 

mento 
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mento fciegliendone le idee •, la fecon- 
da comincia a giudicare , perche riceve 
come vero, ofalfo quello, che è evi- 
dentemente tale , e non ha bifogno di. 
difeuflione . Quando non vede cliiaro 
ella dubita, clafcia la cofa da efami- 
nare al difeorfo , dove fi fa il difeer- 
nimento perfetto del vero , e del falfo . 

§. XIV. 

Dìverfe Difpofizioni dell ' Intelletto . 

1 \ i j 1 ' *73? 

S I può dubitare in due maniere -, im- 
perocché fi dubita primieramente 
d’Una cofa avanti di averla efamina- 
ta, e qualche volta fe ne dubita an- 
cora più dopo. Il primo dubbio può 
edere chiamato femplice dubbio , il 
fecondo può eder chiamato dubbio 
efaminato , che ha molto del giudi- 
zio , perchè , efaminata ogni cofa , fi 
dice con cognizione della caufa, eder 
la cofa duboiofa. 

Quando col difeorfo s’ intende qual- 
che cofa ficuramente, comprendendo- 
ne le ragioni , e acquiftando la facili- 
tà di ricordarfene , allora fi chiama 
feienza -, ed il contrario fi chiama igno- 
ranza-, la quale è diverfa dall’ errore, 
perchè fi dice errare quando fi crede 
-una cofa, che non è, dove T ignorare 
è femplicemente non fapere qualche 
cofa . _ 

C 4 Tra 
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■ >- Tra le cofe* che non fi’ fanno , ve 
ne fono alcune , che fi credono fulla 
-teftimonianza degli altri , e quella fi 
chiama Fede . Ve ne fono akre fbpra 
le quali fi fofpeilde il proprio giudi- 
zio, e avanti, e dopo l' efame , e que- 
llo fi chiama dubbio. Qpando poi nel 
dubbio fi inclina ad ima parte più fo- 
llo che all’altra, fenza però determi- 
nare aflòlutamente , allora fi chiama 
opinione . 

Quando fi crede qualche cofa fulla 
teftimonianza altrui -, fe quello telli- 
monio è Iddio , fi dice Fede divina , fe 
è uomo fi chiama Fede umana. La di- 
-vina non è fbggetta ad alcuno erro- 
re perchè s’ appoggia fulla teftimo- 
nianza di Dio , die non può ingan- 
narne , nè efier ingannato -, fe è uma- 
na può non oftance in certi cafi eflèr 
indubitabile , quando quello, die rife- 
rifeono gli uomini palla per collante 
in tutto il genere, umano, fenza che 
alcuno lo contradica , v. g. che v’è 
una Città chiamata Aleppo , ed un- 
fiume chiamato Eufrate, e un monte 
detto Caucafo &c. Ovvero, quando 
fiamo ficuri , che quelli , li quali ci 
raccontano qualche cofa divida, non 
hanno ragione alcuna per ingannar- 
ci -, quali fono v. g. gli Appoltoli , li 
quali ne’ tormenti, che hanno foppoi- 
rati per render teftimonio della Kilùr- 
rezione di Gesù Crifto non potevano 

aver 
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aver altro motivo per refiftere coftan- 
ti fino dia morte, che l’amore della 
verità . 

Eccetuati quelli cafi, quello, che 
viene attediato dagli uomini, può ef- 
fere creduto come verifimile , ma non 
come certo, 1 - 

Il medefimo accade , quando noi 
crediamo qualche cofa per ragioni fo- 
lamentei probabili, e non adatto con- 
vincenti ; perchè allora noi non abbia- 
mo la fcienza , ma folo l’opinione, 
che quantunque inclini da una parte, 
come abbiamo detto, non ofa appog- 
giarli affatto , e refta fempre con qual- 
che fofpetto. i'i. ; 

E quello baffi intorno alla fcienza, 
ignoranza , errore , Fede divina , ed 
umana, opinione, e dubbio. 





- - ^ 

te Sciente, e le .Arti. 

. » > . • » 4 * * 

T Utte le fcienze fono comprefe nel- 
la Filofofia . Qiiefta parola ligni- 
fica^ l’amore della fapienza , alla qua- 
le l’uomo arriva coltivando il fuofpi- 
rito con le fcienze . 

Fra le fcienze , alcune s attacca- 
no alla fola contemplazione della ve- 
rità , e fi chiamano fpeculative ; altre 
tendono all’operazione, e fi chiamano 
pratiche . 

C s Le 
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Le fcienze fpe culaci ve fono* la Me- 
tafilica , che tratta delle cole* più im- 
materiali , come dell’ ente in genere* 
ed in particolare di Dio^e degl’ enti 
intellettuali fatti a fua immagine •, la 
Fifìca s che ftudia la natura & la Geo- 
metria a che dimoftra r eflcnza , e la 
proprietà delle grandezze, camc r Arit- 
metica quella ae’ numeri.. L’Aftrono- 
mia, eh' infegna il corfo degli Altri, 
e con ciò il Siltema univerfale del 
biondo, cioè la difpofizione delle fue 
parti principali icofa, che può riferirli 
anco alla Fifìca. • - 
' Le Scienze pratiche fono la Logi- 
ca, e la Morale -, la prima infegna a 
ben decorrere, l’altra a ben vivere. 

.Dalle Scienze fono nate le Arti, che 
hanno arrecato tanto d’ornamento, e 
«l’utile alla vita umana. 

Le Arti fono differenti dalle Scienze >. 
primieramente -, perchè ci fanno pro- 
durre qualche operazione fenfìbile lad- 
dove le Scienze efercitano , o regolano 
folamente le operazioni intellettuali: 
e in fecondo luogo , perchè le Arti ver- 
tano in materia contingente . 

LaRettorica s’accomoda allepaflìo- 
ni , e agli affari prefenti » La Grama- 
tica al genio delle lingue , e al loro 
ufo variabile. L’ Architettura alle di- 
verfe fituazioni -, ma le Scienze s’oc- 
cupano intorno ad un’oggetto eterno, 
ed invariabile, come abbiam detto. 

** • 1 ^ Al- 
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Alcuni mettono la Logica , e la Mo- 
rale tra lo Arti» perchè tendono alla 
operazione j ftianon poflfono chiamarli 
Arti , perchè la loro operazione è pu- 
ramente intellettuale , e ci modrano , 
in qual maniera il difcorfo , e la vo- 
lontà fieno retti*, cofa immutabile, e 
fuperiore a tutti i cangiamenti della 
natura, e dell’ufo. 

Egli è però vero , die, prendendo la 
parola Arte per induftria , e per me- 
todo, fi può dire , che ci fia di molta 
arte ne’ mezzi che impiega la Logica , 
e la Morale a farci ben difcorrere, e 
ben vivere: aggiungete , che nell’ ap- 
plicazione vi poflòno eflère dei precèt- 
ti , che cangiano fecondo le perfone . 

Le Arti principali fono la Grama- 
tìca , che la parlar correttamente *, la 
Rettorica , che fa parlar con eloquen- 
za, j la Poetica, che fa parlar divina- 
mente, come fe foflimo infpirati j la 
Mufica, che con la giuda proporzio- 
ne de’ tuoni dà alla voce una forza fe- 
greta per dilettare , e per movere *, la 
Medicina , e le fue dipendenze , che 
tengono il corpo umano in buono da- 
to ; L Aritmetica pratica, che infegna 
a calcolare ficuramente , e con facili- 
tà ; l' Architettura , che dà il comodo » 
c la bellezza alle fabbriche pubbliche » 
e private , che adórna le Città , e le 
fortifica , che fabbrica i Palazzi ai Sovra- 
ni, e i Tempi a Dio* LaMecanica,che 

C 6 mette 
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mette in opra gli ffromenti , e trafpor- 
ta con facilità i corpi pelanti, come le 
pietre per le fabbriche , e£acqua,o 
per divertimento ne’giardini, o perle 
cpmmodità della vita. La Scultura, e 
la Pittura., che , imitando- il naturale, 
riconofcono d‘ effer affai inferiori , ed 
altre limili,. - - ^ 

Qjiefte Arti fi chiamano- liberali, 
perche fono degne di un’ uomo libe- 
ro, ^wfferenza delle Arti, che han- 
no qualche cofa di fervile, cheia..&o- 
jftra lingua chiama irieftieri , ed Arti 
medianiche , benché il nome Mecani- 
ca abbia urna fignicazione più nòbile, 
quando efprimequeUa bell' Arte, che 
, infogna l’ufo degli ftrome nt i, e la coftru- 
zione delle machine *, laddove U- me- 
rftieri fervili fi vagliono folamente del- 
le machine ,fenza.conofcenie la forza, 
e la cojnftruzione . >!, f .... 

Le Arti regolano i mefticri ., L’ Ar- 
chitettura comanda affi Muratori , al- 
„ li Legnaiuoli* ed altri . L’ Arce di 
maneggiar. i i&avifflidà regola a quelli , 
che fanno ^rnorfi , le briglie. , e alare 
cafe fimdiu., ocf'tot ! ■ j smr» 

. Le Arti liberali , e mecaniche fona 
diftinte in quello, che k prime affati- 
cano più con la mente, eliconie ma- 
ni j e le altre , come , che l’efitp dipen- 
de dalla pratica, e dall’ qfo più coffa 
che dalla fcieRÀa., affaticano più coi* 
k piani k diente. 
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La Pittura , che lavora con le mani 
più di qualunque Arte liberale ha non- 
dimeno meritato d’ edere annoverata, 
nel loro numerò , perchè il difegno , 
eh’ è l’anima della Pittura, è una del- 
le piu eccellenti opere della mente* 
e inoltre , perchè il Pittore imitan- 
do tutto dee fapere ogni cola . Io dico 

10 ftfeflò della Scultura, che ha foprt 
la Pittura il vantaggio del rilievo > 
ficcome la Pittura ha. Copra d efìfa il 
vantaggio dei- colori.. 

Le Scienze , e le Arti dimoftrano 
l’ingegno, e 1’ invenzione. dell uomo» 

11 quale, penetrando con le icienze le 
opere di Dio, cornandole con le Ar- 
ti , fi moftra veramente fatto a imma- 
gine di lui, e capace di entrare, ben- 
ché debolmente, ne’fuoi difegni R 

L’ uomo* dunque fopra tutto dee col- 
tivare il fuo intelletto , che lo rende 
fonile al fuo Autore . Egli lo coltiva, 
riempiendolo di buone mainine T di 
giudizi retti , e di cognizioni utili* 
ma la vera perfezione dell’ intelletto.e 
giudicar rettamente . l» ' -n - . : 

^ ì: jjvv 

- r . . • • J-r:. g 

j*' i ' "fi C ? t , ■ '>G - r IT'Ì-' _ 5 b 

. jxfit • t-K . r 'o^ihib 

Vr..i*n ahap #>1 
^oiyj i hn’ìkuiq C V ■ l «■ 
téà&Ml *? - eijin ■ 




&XVL 




pigitizejj by Gpogle 


Sì Dell* Cognizione di Dìo f 

. t : - , ! , . - , ■ 

* > ' J ■ H r « ì - - f ' - V 

$. XVI- 


J, - . * .. t : 

Che cofa Cm Giudicar rettamente -, qiéaU 
ne fieno i mezzi* e quali gli 
impedimenti* .... 


G iudicare egli è pronunziare den- 
tro di fe fui vero, e fui fallò ; e 
giudicar rettamente è il pronunziare 
con ragione, e coguiziotìe. v « 

Una parte del giudicar bene c il 
dubitare quando bifogna. Colui, che 
giudica per certo quello, eh’ è certo, 
e per dubbiofo ciò > eoe tale , è un buon 
Giudice; •' ; ' , 

* Còl retto giudizio polliamo andar 
efenti da ogni errore ; imperocché lì 
fchiva l’errore non folo abbraccian- 
do li ferità , quandò è chiara > ma 
anco ritenendoli , quando non lo è , 
Onde la vera regola , per giudicar 
bene, è di non giudicare le non quan- 
do!! vede chiaro^ e il mezzo per far- 
lo, è giudicare dòpo una gran cònfi- 
derazione. . 0- • ' 

Confiderar una cofa è fermare il 
fuo intelletto a riguardarla in sé me- 
delìma , pefarne tutte le ragioni , le 
difficoltà, e gl’ inconvenienti. 

Quella è quella , che fi chiama altresì 
attenzione, la quale rende gli uomi- 
ni gravi , ferj , prudenti , capaci di gran-, 
di affari, ed alte fpeculazioni . 

< £ ££• 
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■ Efler’ attento ad un’ oggetto è V ol'- 
fèrvarlo pei* ogni parte*, e quegli» che 
noi guarda» le non dalla parte» che 
gli piace » per quanto tempo impieghi 
a confiderarlo» non è veramente at- 
tento . 

• Altro è aver dell attacco per un 
oeeetto , ed altro mettervi deli’ atten- 
38? Aver dell 1 attacco è volere a 
qualfifia prezzo dargli i fuoi penne* 
ri» e ì fuoi defiderj > e per quello U 
guarda folamente dalla parte ». che di- 
letta*, ma elfervi attento è volerlo con- 
siderare per giudicarne bene » e perciò 
conofcer il prò , e 7 contro, . 

V‘è una forca d’attenzione,: dopo- 
ché fi è conofciuta la verità ». ed e piu 
Collo un’ attenzione d’amore > e di 
compiacenza » che d’efame » e di ri- 
cerca ^ 

La cagione, per cui fi giudica male 
è l’inconfiderazione , che n chiama.con 
altro nome precipitazione r v r 

Precipitar il fuo giudizio e u cre- 
dere , o il giudicare ava mi d aver 
conosciuto. 

Ciò ci accade ». o per foperbia , o 
per impazienza , o per prevenzione», 
che in altra maniera fi chiama preocu- 

pazione. , . .. 

Per fuperbia; perchè la fuperbia et 
fa prefumer di conofccre facilmente le. 
cote più difficili , e quali fenza eia- 
tee * Cosi noi giudichiamo troppo prt- 
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fto, e ci attachiamo alia nolìra opi- 
nione fenza voler difingannarci , per 
timore d’ eflfer forzati a riconofcere 
d’ avere sbagliato . Per impazienza , 
quando elfendo fianchi di considera- 
re , giudichiamo avanti di aver vedu- 
ta ogni cofa. Per prevenzione in due 
maniere, o per l’efterrio, o per l’in- 
terno. Per l’ efterno , quando crediamo 
troppo facilmente fu la relazione al- 
trui fenza penfare , che può ingannar- 
ci , o elfer ingannato egli medefimo . 
Per l’ interno , quando Siamo inclinati 
fenza ragione a creder una cofa in ve- 
ce d’ un’ altra . 

Il maggior difordine dell’intelletto 
è il credere le cofe , perchè fi vuole 
che fieno , e non percliè elleno fono 
in effetto e in quello errore ci fan- 
no cader le noftre paffìoni . Noi Sia- 
mo inclinati a credere quel , che de- 
fideriamo, e Speriamo, o fia vero, o 
non lo fia . 

Quando temiamo qualche cofa ; al- 
cune volte non vogliamo credere , che 
fia per accadere, ed alle volte per de- 
bolezza crediamo troppo facilmente f 
che accaderà . 

Quello, eh’ è in collera crede Sem- 
pre che le ragioni fien giufte fenza 
volerle efaminare , e perciò non può 
giudicar rettamente. 

Quella Seduzione di pafiioni fi. di- 
lata affai in quella vita, fi perchè gli 

,~a& • , og- 



E dì Sè Nedejimo , 6$ 

oggetti , che fi prefcntano continua- 
irente ce ne cagionano femore qual- 
cuna, come anco, perchè il noftro ge- 
nio medefimo ci attacca naturalmen- 
te a certe paflioni particolari , chepo- 
treflìmo difcernere in tutta la noftra 
condotta, feci facefiìmo offervazionc . 

E perchè vogliamo Tempre fottopor- 
re la ragione alli noftri defiderj , chia- 
miamo ragione ciò , eh’ è conforme al 
noftro umore naturale , cioè , o una 
paftlone fegreta , la quale fi fa tanto me- 
no fentire , che ella ftefla forma ili 
Una certa maniera il fondo della no- 
ftra natura . , 

Per quefta ragionò abbiamo detto, 
che il maggior male delle pafiìoni è> 
che c impedirono a ben decorrere , & 
per confegucnza a ben giudicare , per- 
chè il buon giudizio c 1’ effetto del 
buon difeorfo* 

Si vede altresì chiaramente da ciò > 
eh’ abbiain detto , die la pigrizia , la 
quale teme la fatica del confiderare, 
è il noftro maggior oftacolo per ben 
giudicare . 

Quefto difetto fi riferifee all’ impa- 
zienza, perchè la pigrizia Tempre im- 
paziente, quando bifogna faticare^» fa 
che fi voglia più tofto credere, ch’ efa- 
m inare, perchè il primo fi fa fubito-, 
e il fecondo efigge una ricerca più lunr 
ga, e faricofa* II- confiderare fembra 
nojofo ai pigri ; perciò abbandonano* 

ogni 
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ogni cola, e s’avvezzano a credere a 
quaicuiio, che gli guida come bambi- 
ni, e come ciecchi , per non dire ce- 
rne beftie; f * c - 

Per tutte le ragioni addotte la no- 
flra mente è talmente dedotta , che cre- 
de di fapere quel , che non fa , e di giu- 
dicar bene delle cofe, nelle quali s’in- 
ganna . Non perchè non dUlingua.be- 
niffimo tra il ihpere , f ignorare , o 
l’ ingannarli , perchè & eh’ uno non è 
1- altro , e eh’ anzi fono oppofti , ma 
perchè, per mancanza di confiderazione, 
▼uol credere di fapere ciò, che non fa . 

E la noftra ignoranza è cosi gran- 
de, che molte volte ignoriamo le no- 
lire ftefle difpofizióni . Un’ uomo non 
vuol credere d’effer fuperbo, debole, 
pigro , furiofo &c. Vuofcredere d’aver 
ragione , e benché la cofcienza gli 
rimproveri non di rado li propri er- 
rori , vuol più tofto addormentare il 
rimorfo , che avere il difgufto di co- 
nofcerli ; c. 

Il -vizio, che c’impedifceaconolce- 
re i proprj difètti , fi chiama amor pro- 
prio, ed è quello, che pretta fede agli 
adulatori , >. ' r - ; v 

- Non fi pofiono fuperare tante diffi- 
coltà > che c’impediicono a ben giudi- 
carci cioè a conodfcer la verità , quan- 
do non s’ ai>bia un’ amore diremo per 
lamedefima, e gran defiderio d’ inten- 
derla. ' : r; ' 

: 'l'' Da 
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Da tutto ciò apparile che il giu- 
dicar male procede Tempre dalla ma- 
la volontà . . 

L’ intelletto di fua natura è fatto 
per intendere , e ogni qual volta in- 
tende , giudica bene -, imperocché , fe 
giudica male non ha intelo a fufficien- 
za-, e il non intendere abbaftanza è 
il medefimo , che non intender tutto 
m una materia , della quale fi dee giu- 
dicare -, che viene poi a efler non in- 
cender punto , perchè il giudizio lì fa 
/opra il tutto . Sicché tutto quello , che 
s’intende è veroj, (panda alcuno s’ingan- 
na , egli è perchè non intende , ed il fal- 
fo , che di lua natura non è cofa alcuna , 
none, né intefo, nè intelligibile . 

11 vero è quello , che efilte y il fallò 
è quello , che non efifte . 

Si può. bene non intendere ciò , che 
efifte , ma non fi può intendere ciò » 
che don ernie . 

Si crede qualche volta d’ intender- 
lo , e da ciò fi torma V errore y ma 
in effetto non s’intende , perchè non 
v’ è al Mondo . 

E quello , che la creder d* intende- 
re ciò » che non s’intende fi è > che 
per le ragioni» o più tofto per le de- 
bolezze addotte non lì vuole confi- 
derare , e li vuole non oftantc giudi- 
care» e fi giudica a precipizio -, e in 
fine fi vuole credete 4’ aver’ intefo in- 
gannando sé lìefiu 

. • Nef- 
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Neflfun’ uomo vuole ingannarli , e 
niuno s’ ingannerebbe , -fé non voleife 
delle cofe , che lo fanno ingannare, 
perchè Vuole-, .che lo impedifeano di 
xonfiderarc , e di cercare ferialmente la 
-verità/’ ' 

In qùefta maniera quello, che s’ in- 
ganna , primieramente non intende il 
Tuo oggetto , e in fecondo luogo non 
intende sè medefimo , perchè non vuo- 
le cdttfìderarei nè l’ oggetto , nè se rne- 
defimo , nè il fuo precipizio , - riè la 
fiiperbia , nè ^impazienza , nè la pie 
grizia , nè le palfioni, e le prevenzio- 
v ni , che ne fono là cagione, ' - ui 

1 Égli è certo, che l’intelletto, purf 
gato da queftì vizj -, e veramente sat*. 
tento al Tuo oggetto , giammai s’ ingan- 
nerà, perchè allora , o vedrà chiaro % 
Vjtìel che vedrà chiaro farà , certo -, o 
non vedrà chiaro , e terrà per cofa cer- 
ta di dover dubitare fintanto, che ap». 
parifea la verità* s&feu- 

V. - §. XVII, 

•*♦>**■ .li . 

L't ‘Jftrfexìotìe dell Intelletto è fupetiore . 

V* «/ £• TstìM /enfi. ;.b < <m vi 

' y >- : r ; 

D Alle cofe , che abbiamo dette fi 
vede, quanto l’ intelletto fia iu^, 
periore ai feidi'/ t. i. • ’ . > 

Primieramente il fenfo è fottopofto 
all’ inganno in quella maniera, ch&puè 
i'/T enei*- 
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eflerlo . La vifta non può vedere un 
battone diritto nell’acqua^, quantun- 
que fia tale -, ma le parrà curvo , o 
più tofto rotto . E per quanto fi fifll 
fu quello oggetto non potrà mai da fe 
ftelfa feoprire l’inganno . L’intelletto 
pel contrario non è mai obbligato a sba- 
gliare fe non per difetto di attenzio- 
ne ; e fe giudica male , feguendo trop- 
po pretto ifenfi, e lepallìoni, chenc 
nafeono, correggerà il proprio giudi- 
zio , purché una retta volontà lo ren- 
da attento all’oggetto,, ed a sé mc- 
defimo. <=•. , 

In fecondo luogo il fenfo è offefo, 
e indebolito dagli oggetti fallibili -j lo 
fìrepito in accrefcendofi ftordifce, ed 
aflòrda gli orecchi. L’agro, e il dol- 
ce, quando fieno in eftremo grado of- 
fendono il gutto , che non ne piglia 
diletto , fe non fono temperati An- 
che gli odori hanno bifogno d’ una 
mediocrità per edere grati j e li mi- 
gliori, fe fono troppo gagliardi , offen- 
dono altrettanto, o più de’ cattivi. Il 
caldo , ed il freddo quanto più fono 
fenfibili , più incommodano i noftri 
fenfi . Se fiam toccati con violenza Te- 
ttiamo fubito otì'efi. Gli occhi troppo 
fittati nel Sole, cioè fopra il più vifi- 
bile di tutti gli oggetti , col mezzo 
del quale fi vedon gli altri , .patifeo- 
110 alfai -, e durandovi fi perderebbono 
adatto , Al contrario quanto ,più un* 

°S- 
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oggetto è chiaro, ed intelligibile , quan- 
to più chiaro, e conosciuto per vero, 
tanto maggiormente contenta 1* intel- 
letto , e lo fortifica * La ricerca può 
efler faticofa -, ma la contemplazione 
è Tempre dolce . Per quefta ragione 
diffe Ariftotele , che il fenfibile più 
gagliardo offende il fenfo-, ma il per- 
fetto intelligibile ricrea P intelletto, e 
lo rinvigorifce -, e da ciò poi conchru- 
de, che P intelletto per le non è at- 
taccato a un’organo corporeo-, e che 
di Tua natura è feparabile dal corpo , 
e noi Pefaminaremo in progreffò. 

In terzo luogo il fenfo non riceve 
impresone da ciò, che palla, cioè da 
ciò , che fi fa , e fi disfa giornalmen- 
te-, e quefte cofe medefime , che paf- 
fano, nel tempo , che fi fermano, il 
fenfo non le fente Tempre allo fìeflfo 
modo . La medefima cofa , che folie- 
tica oggi il mio gufto , o non gli pia- 
ce fempre , o gli piace meno . Gli og- 
getti della villa , alcuni apparifcono 
con un gran lume, altri con un me- 
diocre, ed altri nell’ ofcurità -, da lon- 
tano , o da vicino -, da un certo pun- 
to , o*da un’ altro . Al contrario quel- 
lo, che fi è intefo , o dimoftrato una 
volta , apparifce fempre il medefimo al- 
1* intelletto j e fe ci accade di variare 
fopra di ciò, egli è, perchè lifenfi, e 
le paffìoni vi fi vogliano introdurre, 
e mefcolare 3 ma l’ oggetto dell’ intel- 
- ti let- 
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letto, come abbiamo detto , è immuta- 
bile , ed eterno , da ciò fi conofcerà ef- 
fervi fopra di elio una verità eterna- 
mente fuilì ftente, come abbiamo det- 
to , e. lo vedremo altrove più chiara- 
mente. c 

Quelle tre gran perfezioni dell’in- 
telligenza ci faranno vedere a fuo tem- 
po, che Ariftotele ha parlato divina- 
mente , quando diffe dell’ intelletto , e 
della di lui feparazione dagli organi 
quel, ch’abbiamo riferito. 

Quando abbiamo intefo le cofe noi 
fiamo in illato di volere , e di feer- 
ie -, perchè mai fi vuole avanti di co- 
nofeere . 

$. XVIO. : 

— . /. V ' 1 j '*f ' 

La Volontà , e le Operazioni . 

, 

V olere è un’azione, con la quale 
uno fegue il bene, e fùgge dal 
male*, e feieglie i mezzi per arrivare 
all’uno, e fchivar l’altro. 

V. g. noi defideriamo la fanità , e 
foggiamo la malattia , e a quello ef- 
fetto fcegliamo i mezzi proprj v ci fac- 
ciamo cavar fangue* ci alleniamo dal- 
le cofe nocive per quanto ci- fieno gra- 
te, dee. Noi vogliamo efler favj , e feie- 
gliamo a quello effetto , o il leggere,, 
o il converfare , o lo lludiare , o il 
meditare dentro di noi , dee. 

Quel- 
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• Quello, che è defiderato per Tamor 
di sè fteffo v e per la fua bontà fi chia- 
ma fine . V.g. la falute dell' Anima, 
e del Corpo r e ciò , die ferve per pof- 
federle fi chiama mezzo , come fareb- 
be farli inftruire, e prendere un me- 
dicamento. 

Noi fiarao determinati dalla noftra 
natura a voler il bene in generale ; 
ma abbiamo la libertà della fcelta in 
riguardo a tutti i beni particolari. 
Per efempio, tutti gli uomini ■voglio- 
no efier felici *, queft’ è il bene gene- 
rale , che dimanda la natura -, ma gli 
uni mettono la felicità in una cofa, 
gli altri in un’ altra -, chi nel ritiro, 
e chi lidia vita comune -, alcuni nei 
piaceri , c nelle ricchezze , ed altri 
nella virtù. 

La noftra libertà di fcegliere è in- 
torno a quelli beni particolari , e fi 
chiama libero arbitrio . 

Aver il libero arbitrio è il potere 
fcegliere più tofto una cofa , che l’al- 
tra -, efercicare il libero arbitrio è lo 
iceglierla in effetto. 

Onde il libero arbitrio è la poten- 
za, che abbiamo di fare, o non fare 
qualche cola i v.g. io poffo parlare, 
o ftar cheto -, muover una mano, o r 
tenerla ferma, muovermi da una par- 
te più tofto che dall’altra. 

Quella è la ragione, ch’io ho il li- 
bero arbitrio , e lo efcrcito quando mi 

deter- 
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determino alle colè, che Iddio ha mef- 
le in mio potere. 

Avanti ai determinarli ciafcuno di- 
feorre dentro di sè fopra ciò , che dee 
fare, cioè fi delibera, e chiunque de- 
libera intende, che la feelta è in fuo 
potere. 

Così un’uomo, che non abbia l’in- 
telletto guafto, non ha bifogno, che 
gli fi provi il fuo libero arbitrio , per- 
chè lo conofce, e conofce tanto chia- 
ramente la fua capacità di deliberare , 
edifeerre, quanto quella del vedere, 
dell’udire, e del decorrere. 

Da quello libero arbitrio, per fare, 
o non fare qualche cofa, ne accade , clie 
facendo bene, ornale ci rendiamo de- 
gni di biafimo, odi loda, di premio, 
o di ga&igo , e quello fi chiama me- 
rito, o demerito. 

Non fi bafima , nè fi calliga un fan- 
ciullo per efière zoppo, ovvero defor- 
me } ma beasi quando è ollinato, per- 
chè quello dipende dalla fua volontà , 
laddove, quegli altri difetti non dipen- 
dono da lui. 

§. XIX. 

Le Virtù, ed i Vizi: la retta Ragione, 
e la Ragion guafia. 

U N’ uomo, acuì accada una difgra- 
zia inevitabile, fe ne lagna, co* 
D me 
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me d’ un’ infortunio i ma fe ha potuto, 
fchivarla , conofce d’avere sbagliato* 
l’ imputa a fe medéfimo, e gli rincre- 
fce-d’ avervi contribuito* - . J .\ 

Quefta malinconia caufataci da’ noi 
ftri errori ha un nome particolare , e 
lì chiama pentimento. Nefluno fi pei*, 
te d’effer mal "fotto , o mal fano, ma 
bensì d’ aver operato male-* v < . ' . ) 

-Da quefta vengono li timori! *, e I3 
cognizione manifefta 4 ch’abbiamo dei 
nomi errori, è un contrafsegno ficuro 
della libertà , ch’abbiamo nel commét- 
terli . 

La libertà è un gran bene ; ma s’in- 
tende dalle cofe dette fin qui, che pol- 
liamo farne buono , e cattivo ufo . Il 
buon’ ufo della libertà , quando è ri- 
dotto in abito fi chiama virtù , ed il 
cattivo ufo, quando palfa in abito fi chia- 
mi vizio . . - * • 

- Le virtù principali fono la pruden- 
za, che ci infegna a diftinguere il buo- 
no dal cattivo t la giuftizia,checi in- 
fpirà una volontà invincibile di rende- 
re a ciafcuno quel, che gli appartiene, 
e di dare a tutti fecondo il proprio me- 
rito -, con che fi «egolano li doveri del- 
la libertà , della civiltà , e della bontà : 
la forza, che ci fa fuperarele difficoltà, 
che fogliono. accompagnare le grandi 
imprefe •, e la temperanza , che ci infe- 
•gna ad effere moderati in tutto, e prin- 
‘cipalmenteinciò , che riguarda i pùu- 

^ ceri 
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ceri de’fenfi. Ghi conofcerà quefte vir- 
tù conofcerà altresì facilmente li vizj, 
che fono opporti alle medefime -, tanto 
per eccedo, che per difetto. 

Le caufe principali , che ci fanno in, 
dinar al vizio, -fono le noftre paflìoni, 
le quali, come abbiamo detto, ci im- 
peaifcono a giudicar bene del vero, e 
del fallò, e ci prevengono troppo vio- 
lentemente in favore del bene fenfibiie*. 
E da ciò fi conofce , che il principale 
dovere della virtù è il reprimerle, cioè 
ridurle ai termini della ragione. 

« Il piacere, éd il dolore, li quali, co* 
me se detto, fanno nafcere le noftre 
paflìoni, non fono prodotti in noi dal- 
la ragione , o dalla cognizione , ma dal 
fenfo . V. g. il piacere , che fento nel 
bere , e nel mangiare fi forma in me 
indipendentemente da ogni forta di di*. 
Icario . E come quelli lentinienti na- 
fcono in noi fenza la ragione, non oc- 
corre maravigliarli , fe ci muovano x 
far delle cofe irragionevoli . Il piacer 
di mangiare fa , che un’ ammalato lì 
uccida -, il piacere di vendicarli fa mol- 
te volte commetter dell’ inguftizie fpa- 
ventevoli , e delle quali fpeflò fi fento- 
jio anche li cattivi effetti . Onde le paf- 
fìoni élfendo infinuate dal piacere , e 
dal dolore , che fono fentimenti 1 , dovè 
la ragione non ha che fare,, nefegue, 
che ella -non ne ha nè meno nelle pallio- ' 
ni. Chi è in collera., fi vuol yendica- 
W D 2 re. 
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re, tanto fe è ragionevole il farlo, co- 
me no. Chi ama , vuol godere, poco 
importa fe la ragione lo permetta , ovve- 
ro lo proibifca -, il piacere è fua guida* 
non fa ragione. ^ ~ 

Mala volontà, che fceglie è Tempre 
preceduta dalla cognizione* etfeffendo 
nata per afcoltar la ragion^, deve far. 
fi più forte delle paflioni, le quali non 
l’afcoltano. . .. ; 

Perciò li Filofofi hanno diflinti in noi 
due appetiti *, uno vinto dal piacere 
fenfibile , chiamato fenfitivo , irragione, 
vole, ed inferiore*, Palerò, che è nato 
per feguir la ragione , chiamato perciò 
ragionevole , e mperiore *, ed è propria- 
mente quello che noi chiamiamo vo- 
lontà. . - ri . ...... -t 

BHogna perciò oflervare,per non far 
coiifuuone, che il difeorfo può fervire 
a far nafeere le paflioni . Noi conofcia- 
mo con la ragione il pericolo , che ci. 
fa temere, e l’ingiuria che ci fa venir 
collera * ma in fòftanzà quella non è la 
ragione, per cui fi produce in noi que- 
llo appetito violento di fuggire , o di 
vendicarli *, ma il piacere , o il dolore 
cagionatici dagli oggetti. E la ragione, 
al contrario per fe medefima tende a 
reprimer quelli moti impetuofi • 

J Io intendo la retta ragione j perchè 
v’è «tuimliadagn^ 'dalfenfi , 
c dai piacer i, h quale invece di repri- 
mer ìepalfioni', lenutrifce, e le ùrica . 

Un 
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Un* uomo fi rifcalda con dei falfi di- 
fcorfi , che rendono piu violente il de- 
fiderio di vendicarli j ma quelli difcor- 
fi, che non procedono da veri principj , 
fono più tofto ravviamenti d’ una 
niente prevenuta, e cieca. 

E perciò s’ è detto , che quella ragio- 
ne , che feguita i fenfi , non e vera ragio- 
ne, ma una ragion guada , che non 
può guidamente chiamarli ragione, 
dòme un’ uomo morto non fi può dir 
uomo. 


§. XX. 





_ Recapitolazione . ' / 

. ■ V * \~' 

L E cofe, ch’abbiamo fpiegate ci dan- 
no a conofcer l’Anima in tutte le 
fue facoltà. Abbiamo vedute le facol- 
tà fenfitive nelle operazioni de’ fenfi 
edemi, ed interni, e nelle paflìoni, 
che ne nafcono * e le facoltà intellet- 
tuali nelle operazioni dell’intelletto, e 
d elici volontà 4 

Benché noi diamo a quelle facoltà 
dei nomi diverfi, per relazione alle lo- 
ro diverfe operazioni , non per que- 
llo abbiamo a confiderarle come cofe 
differenti* imperocché l’intelletto non 
e fe non l’Anima, che concepisce: la 
memoria é l’Anima, che ritiene, e fi 
ricorda : I a volontà è l’Anima che vuo- 
le, e fceglie. E cosi l’immaginazione 
D $ èl’Ani- 
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c TAhimà ». che immagina , e fi rap- 
preferita le cole nella maniera , che 
abbiamo detto ? La facoltà vifiva è 
l’Anima , che vede &c. Di manierai 
che fi può intendere , che tutte le facoltà» 
non fono altra illa fine , che 1* Anima 
ftefla , là quale riceve nomi diverfi a 
<aufa delle divcrfe operazioni 
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Q XJello v- eh’ apparile prima «Fogni 
altra cola nel npftroCorpo,eil 

: Tuo effer organico, cioè compo* 
fio di parti, ch’hanno diverfa naturi» 
e fanno digerenti funzioni . 

; Quelli organi gli fono dati per eferv 
citar diverfi movimenti , e ve n ha aj. 
fre forte . Quello dall alto al baffo * 
che ci. è comune con tutte le cofe pefan> 
ti-, quello di aumento, e di nutrimen- 
to , che ci*è comune con le piante^ quel- 
lo, che ci viene eccitato da aleum^Qg- 

f etti , che ci è comune con: le berne. 

/animale fi abbandona qualche volta 
a quello moto a gravità* come quan- 
do fiede * q fi corica. > ma il piu delle. 

voi- 
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.volte gli refifte, come quando Ila rit- 
to, ovvero cammina . L’ alimento è di- 
: fìribuito in tutte le parti del Corpo in 
.pregiudizio del corfo r , che foglio no 
'. aver di fua natura le cofe pefantij di 
maniera , che può dirfi , che li due ulti- 
mi moti refiftano al primo, e che ha 
una delle diverfità degli animali, e del- 
le piante dagli altri Corpi gravi. 

ver dare de’ nomi a quelli tre moti 
diverfi polliamo chiamar il primo mo- 
to naturale , il fecondo moto vitale , il 
terzo moto animale ; il che non impe- 
dirà , che il moto animale non fia an- 
che vitale i e che l’uno , e l’altro 'non 
fieno naturali . 

- Quello moto che chiamiamo anima- 
le, e r ifteflò, che fi dice progrelfivo, 
come avanzare, rinculare , camminare 
da unà parte , e dall’altra . Per altro 
egli è piu naturale chiamar quello mo- 
to animale, che volontario, perchè gli 
animali, che non hanno, nè ragione, 
uè volontà, lo fanno tanto come noi : 

^ Polliamo aggiugnere a quelli moti il 
moto violento, che accade all’anima- 
le quando viene llrafcmato, o epiggia- 
to, ed il moto Convulfivo . Ma è fiato 
bene confiderar prima d’ogni altra co- 
la quelle tre forte di movimenti , che 
fono, per dir cosi, la prima intenzione 
della natura . ' 

* Il primo non ha bifogno d’ organi , 
e perciò lo chiamiamo puramente na* 
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turale , benché li Medici rifervino quc* 
fio nome al moto del cuore . Li due 
akri hanno bifogno degli organi, ed è 
fiato necèflfario, per poterli efereitare » 
«he il Còrpo folle compoft© di moke 
Sorti. 

$. II. 

Ùivifione delle ‘ Parti del Corpo , e 
deferitone delle efieme . 

L E parti del Corpo li dividono in 
efterne , ed interne. 

Fra leparti efterne fa principale è il 
«apo , che dentro rinchiude il cervel- 
lo, ed al di fuori , davanti fa compa- 
rire la feccia, la più bella parte del Cor- 
po , dove fono tutte ìe aperture per 
dove gli oggetti fanno impresone nei 
finii , cioè gli occhiagli orecchi, &c.. 

Vi fi vede fra T altre F apertura per 
.deve entrano le vivande, ed efeono le 
parole , cioè la bocca _ Ella rin?. 
chiude la lingua» che aflìeme con le 
tabbrafòrma tutte le articolazioni della 
voce per mezzo di diverfi battimenti 
contro il palato, e contro i denti. 

La lingua è altresì V organo del gu- 
fio> v per fuo mezzo fi guftano le vi- 
vande» ed oltre il farcele guftare , fe 
umetta, le ammollifce, le porta fottp 
denti, perchè fierto, maftkate , ed aju- 
*a ad inghiottirle . ' * , 
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Appreflo fi vede il collo fopra il qua- 
le è pofato il capo , in maniera , che 
vi gira, come fe rode fopra un pernio . 
Doppo vengono le fpalìe , dove fono 
attaccate le braccia , e che .fono pro- 
prie per portare de’ gran fagotti . Le 
braccia fono definiate a ftringere , a 
movere, o a trafporare fecondo i no- 
ftri bifogni le cole , che ci accomoda- 
no, ovvero c’imbrogliano . Le mani 
ci fervono alle operazioni piu vigoro- 
fe, e più delicate . Con le medefime 
fabbrichiamo gli ftromenti per fare le 
operazioni , eh’ elleno non poi fono far 
da fe . V. g. non poiTono tagliare , nè 
fegare , ma fanno de’ coltelli , delle Te- 
ghe , e limili ftromenti , e poi gli ap- 
plicano al loro ufo v Le braccia, e le 
mani fono partite in molti luoghiper 
facilitare il moto , e per ftrignere i Cor- 
pi grandi, e piccoli. Le dita ineguali 
tra loro s’uguagliano per abbracciare 
quello, che toccano : il dito piccolo, 
e d il pollice fervono a chiudere forte- 
mente ed efattamente la mano . Le 
mani ci foli date per difonderci, e per 
allontanare dal Corpo quel, che gli nuo- 
ce *, e perciò non v’ è fito dove non 
arrivino , 

Dopo fi vede il petto, che contiene— 
il cuore , ed il polmone j le coftole 
formano la cavità del medefimo > eia 
foftentano . 

- Più bado v’ è il ventre , che rinchiu- 

D $ de 
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de lo ftomaco ,. il fegato , la milza », 
gl’ interini, ole budella, dove gli ef- 
crementi fi feparano per indi (cari- 
carli . 

Tutta quella mafia è pofata fu le 
‘cofcie , e fu le gambe partite in molti 
luoghi , come le braccia , per la facilità 
del moto , e del ripofo , 

Li piedi foftengono ogni cofa , e ben- 
ché pajano piccoli in comparazione di 
tutto il Corpo , le proporzioni fono così 

E iufte , che portano un pefo così grande 
:nza ftento veruno . Le dita de’ piedi 
vi contribuifcono , perchè accollano , e 
applicano il piede contro il pavimento - 
11 Corpo li ajuta in oltre a follenerli 
con la maniera del fituarfi , perchè li 
pofa naturalmente , e il tutto fi follen- 
ta fenza fatica con quello contrapefo . 

La- carne, e la pelle cuoprono tutto 
il Corpo, e fervono per difenderli con- 
tro l’ ingiurie dell’ aria . 

Le carni fono quella follanza mol- 
le, e tenera., che cuopre le olla da tutte 
le parti. Elleno fono compolle di di- 
■verfi filetti, che fi chiamano fibre tor- 
te per molti verli > che pofiòno allun- 
garli , e fcorciarfi , e con quello mez- 
zo tirare, ritirare, dilatare, piegare, 
movere in diverfe maniere le parti del 
Corpo, o tenerle immobili j e quelli li 
chiamano mufcoli •, e da ciò viene la 
dillinzione de’ mufcoli dilatanti, opli- 
catorj £ 
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I mufcoli hanno la loro origine in 
certi lìti delle offa , dove fi vedono at- 
taccati , eccettuati alcuni, li quali fer- 
vono all’efpulfione degli efcrementi,e 
fono cornpoftìdiverfamehte dagli al- 
tri- • 

La parte del mufcolo , eh’ è inferita 
•nell’ ofl'o fi chiama il capo \ laltraefire- 
•mità fi chiama coda , ed è il tendone i 
il mezzo fi chiama ventre, ed è la par- 
te più molle , e più groffa . Le due 
eflremità hanno più forza , perchè una 
foftenta il mufeoio , e per l'altra, più 
gagliarda ancora , ch’è il tendone, s’eler- 
•cita immediatamente il moto . 

Vi fono de’ mufcoli, che fi muovono 
alfieme d’ accordo , e nel medefimo 
•fenfo per ajutarfi fra loro , e fi chiama- 
no contener) , Ve ne fono degli altri 
oppofti, li quali fanno tutto il contra- 
rio, cioè, altri fi ritirano , quando al- 
tri fi allungano , e fi chiamano anta - 
gonifti . In quella maniera fi fa il moto 
delle parti , e il trafporto di tutti i 
Corpi. 

• Non fi può abbaftanza ammirare que- 
•fta prodigiofa quantità di mufcoli, che 
•fi vedono nel Corpo umano col loro 
'moto così facile, e comodo, tutti cir- 

* condati da una pelle gagliarda infic- 
ine, e delicata. 
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Deferitone delle Torti interne , e in 
primo Iftogo- di quelle che fono, 
contenute nel petto* 

F Ra le parti interne dee confiderai 
fi prima d’ ogni altra il cuore. 
Egli è collocato nel mezzo del pet- i 
to , diftelb in maniera però , che la 
punta è rivoltata , e avanzata verfo 
la parte finilìra . Egli ha due cavità 
in ciafcuna delle quali v’ è attacca- / 
ta un’arteria , e una vena , le quali 
hanno ivi il loro principio , e fi Spar- 
gono per tutto il Corpo ; Quelle due 
cavità > dagli Anatomici chiamate ven- 
tricoli del cuore > fono l'eparate da una 
foftanza foda , e camola , chiamata dai \ 
latini feptum. medium . 

Ma il più oflervabilé nel cuore, è il 
fuo dibattimento continuo , col quale 
fi, riftrigne , eli dilata , eli denomina 
jiftdo s e diabolo \ fittolo nel fuoriftrin- 
gerli, e dianolo nel dilatarli. Nel dia- 
nolo fi. gonfia, e prende figura roton- 
da, nel fittolo s’ impiccolilce e s’al- 
lunga ; ma l’efperienza ha infognata, 

«he quando fi gonfia al di fuori fi rifili - 
gneal didentro, ed al contrario quan- 
do fi dilata al di dentro s’impiccolifce* 
e fi fa più minuto al di fuori . Quel- 
li, che s perconofoer meglio la natura 
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«felle parti hanno fatte delle deie- 
zioni d’animali vivi, aificurano 0 che 
dopo aver fatta un’ apertura nel cuo- 
re, quando batte àncora, profonden- 
dovi un dito, fi lente maggior premu- 
ra nel diaftolo * e aggiungono , che 
dee neceffariamente accader cosi, an- 
che per la difpofizione delle parti.. 

A confiderare la compofizione di tut- 
ta la mafia dei cuore j le fibre, e i fili , 
de’ quali è tefiuto, e la maniera con 
cui fono difpofti , firiconofce per un mu. 
fcolo , in cui gli fpiritr, che vengono- 
dal cervello , cagionano il continuo bat- 
timento . E fi ^pretende T che quelle fi- 
bre non fieno mofie fecondo la loro 
lunghezza prefa per retta linea , ma 
come torte da un lata * e per quella 
ragione il cuore rimettendoli fi gonfia 
in figura rotonda,, e fa ciò nel mede- 
fimo tempo, che le parti, da cui fono 
circondate le cavità , fi comprimono di 
dentro con gran forza.. 

Quella compresone fa due grandi 
effetti fcpra il fangue -, uno eh’ ella lo 
batte gagliardamente, e con. ciò lo ri- 
fcalda ; 1* altro , ch’ella lo fpigne con 
violenza nelle arterie, dopo eh’ il cuo- 
re dilatandoli Elia ricevuto dalle vene . 

Cosi con una continua circolazione 
il fangue dee per neceflltà colare dal- 
le vene nelle arterie , e dalle arterie 
nelle vene , pafiàndo continuamente 
pel cuore, dove è battuto nuovamen- 
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te, dove-per confeguenza fi ribalda, 
e fi purifica , e dove in fine prende la * 
fua ultima forma 

Quella compresone , che lo batte , . 

10 rifcalda, e lo purifica ferve ancora, 
per ifprimere > e far falire gli fpiriti , 
cioè un vapore aflaifottile , fpiritofo,i 
ed agitato, che ha qualche cofa della 
natura del fuoco per la fua attività , 
e pel fuo moto . 

: Vi fono de vali difpofti per portare 

11 detto vapore nel cervello, dove, col 
mezzo di nuovi dibattimenti , e per 
altre cagioni ancora , diventa più fpiri- 
tofo, e più agitato. 

Nel cuore vi è un gran calore ; ma 
quelli, ch’hanno aperti degli animali 
vivi, alficurano , che non è gran cofa me- 
no nell’ altre parti 

Si può penfare tuttavia, che il cuo- 
re col fuo moto, il più fpiritofo, e il 
più violento , che fia nel -Corpo , fi ri- 
balderebbe molto più , e fino a un’ ec- 
cedo infopportabile,fenon fotte tem- 
perato dall’ aria mandata dal polmone . 

- Il polmone è una foftanza molle, e 
porrofa, che dilatandoli , e riftrigen- 
hofi come ùn mantice , riceve , e ri- 
manda l’ària , che refpiriamo . Quello 
moto fi chiama dilatazione , e com- 
presone ingenerale', in particolare 
poi s’ addimanda refpiro . Quando il 
polmone attrae l’aria dilatandoli , fi 
chiama refpirazione , e quando la, ri- 1 
, • . man- 
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manda firingendofi li dice afpirazione, 
ovvero trafpirazione . 

Li moti del polmone fi fanno per 
mezzo dei mufcoli inferiti in diverfi 
luoghi del Corpo,, coi quali la parte 
è comprefsa, e dilatata. 

Quella compi'elfione , e dilatazione 
fi fa fentire anche nel ventre il qua- 
le fi gonfia , -e s’ abbarta al moto det 
petto per mezzo di certi mufcoli , che 
formano la comunicazione d’una par- 
te con l’altra. 

Il Polmone fi fparge in tutte due le 
parti, che formano la capacità del pet- 
to *, egli è attorno al cuore per rinfre- 
fcarlocQn l’aria, che trafpira. Riget- 
tando quell’aria, fi dice,che fpinge fuori, 
li fumi eccitati dal cuore col fuo ca- 
lore , li quali non elfendo fvaporati lo 
fòftògherebbono . - 

Quello medefimo irefco dell’ aria , 
ferve altresì a denfare il fangue , e a < 
correggere la di lui foverchia fottigliez- 
za . Il polmone ha. ancora molti altri 
ufi , che s’ intenderanno meglio nel pro- 
grerto dell’ opera. 

E' una cola meravigliofa , che l’ani- 
male non abbia bifogno di refpiro nel 
ventre della Madre , e poi fubito u- * 
fcito alla luce non porta vivere fenza 
refpiraré ', ma ciò procede dalla diver- 
rà maniera di nutrirli nell’uno , e nell’ 
altro fiato. 

Sua Madre, mangia, digerifce, re- 

s * fpica. 
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Ipira per lui , e col mezzo d’alcuni valt 
difpoiti a queft’etfetto gli - manda il fan- 
gue preparato, e condizionato, come 
infogna, perchè polla circolare nelfuo 
Corpo , e nutrirlo ; 

Il di dentro del petto è come fode- 
rato da una pellicola delicatilfima , e 
fenlìbililfima , dalla quale ci vengono 
li dolori di pleurica , a fia la punta • 

$. IV. 

Le Torti , che fono f otto il petto * 

i • 

S Otto il polmone ve lo ftomaco » 
ch’è una gran membrana lacca co- 
me una borfa , o una piva , *e quivi 
fi fa la digeftione de* cibi. Piu baifo a 
deftra v e il fegato , il quale circonda 
una parte dello ftomaco , e ajuta la 
digemo ne col fuò calore . Fa la Sepa- 
razione della bile , dal fangue, e a que- 
ft’ effetto ha fotto di fe un piccolo va- 
fo, come un fiafehetto, che fi chiama 
la vedicula crepata , dove s’unifce la 
bile per indi fcaricarfi negl’inteftini « 
Quello umore acre pungendoli , gli 
agita , e ferve loro come di un pur- 
gante naturale per efpellere gli elcre- 
mcnti. * 

La milza è ali’oppofto del fegato, 
ed è come Una fpugna , che s’imbeve 
deli’ umore terreftre , e malinconico, 
da cui vengono , per quel che fi cre- 

. . ' de, 1 
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de » quei vapori malinconici , che ca- 
gionano l’Ipocondria , 

Di dietro vi fono le due reni , dovè 
fi feparano , e fi radunano le ferofità , 
che cadono nella vellica pattando per 
due canaletti chiamati uretarj* e tan- 
no le orine . > 

Sotto di tutte quelle parti vi fono le 
vifccre , o inteftini , dove per diverti 
giri gli eferementi fi feparano , e fen- 
dono ne’ luoghi dove fa natura fi fca- 
rica . 

Gli inteftini fono attaccati , e come 
cuciti alle eftremità del mefenterio v 
membrana , che fta in mezzo alle 
vifeere. 

Il mefenterio è la parte , che fi chia- 
ma collare negli animali per la rela- 
zione , che ha con li collari > che s’ufa- 
vano anticamente, 

E' una gran membrana diftefa apref- 
fò poco in figura rotonda , ma dipie- 
gata molte volte fopra di sè , dfc che 
ne tègue , che gf inteftini , i quali la 
circondano in tutta la fua circonfe- 
renza, fi ripiegano nella medefima ma- 
niera , e fi fpargono per tutto il ven*. 
tre con di verfi giri . „ _ 

Si vede fopra il mefenterio ùn’infmi- 
tà di venette piu minute de’ capelli , 
chiamate lattee , perchè contengono 
un liquor limile ai latte, bianco , e 
dolce come hii , di cui vedremo in a- 
prefiò la generazione* 

. , Per 
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•- Per altro le vene lattee fonq cos) 
piccole , che non fi poflfono difernere 
nell’animale , fe non 4n cafo che ven- 
ga fparuto un poco dopo aver prefo 
li cibò , perchè allora, come diremo, 
fi riempiono di quefto fugo bianco, e nb • 
prendono il colore . . • • \ 

' Neh mezzo del mefentetiò v’è -una 
gianduia affai piccola . Le vene lattee 
efeono tutte dagl’inteftim , e vanno a 
terminare a quella gianduia , come al 
loro centro. 

Apparifce dalla fola Umazione , che 
il liquóre , dicui fono riempiute quelle 
vene , gli fia loro fomminillrato dalle 
vifeere , e fia portato in quefta gian- 
duia > di dove vien condotto in óltre • 
parti , come fi vedrà a fuo luogo . 

*• Tutti gl’inteftini hanno la loro pel- 
licola comune , che fi chiama il peri- 
tonèo , il quàle li circonda , e contiene 
diverti vafi , fra gli altri gli ombili- 
talif così chiamati , perchè terminano 
àll’ombilico . Da quelli vien portato 
v . v il fangue, e il nutrimento al cuore de’ 
bambini , quando fono nel ventre del- 
la Madre . Dopo non hanno più ufo, 
edin fatti talmente fi riftringono, che 
appena fi pofiòn difeernere nella difle- 
zione degli animali . 1 

Tutto quefto fito balTo , che princi- 
pia dallo ilomaco , è feparato dal pet- 
to da una gran membrana mufcolofa -, 
o per dir meglio, da un mufculo, che 
■ T fichia- 
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' fi chiama il diaframma. . Si diftende da 
una parte all’altra in tutta la circon- 
ferenza delle cortole V e fembra edere 
(lato dirtelo cosi'., acciò ch’i fumi , li 
quali efcono dallo ftomaco , e dal ven- 
tre , innalzati dagli alimenti , e dagli 
efcremt nti , ' non ©ffufchino il cuore . 

5 Mairfuo impiego primaria è difer- 
vire al refpiro . Per ajutarlo s’alza, e 
s’abbaifa con un moto continuo , che 
può effer’ affrettato, o ritardato dadn 
verfe cagioni . • 

- «Abballandoli , srappoggia fu gl’inte- 
ftini , e gli preme , il che ferve a mol- 
te cofe come offerveremo a tempo 
proprio. 

U Diaframma, è forato per dar paf- 
- faggio ai vali che deggiono dilatarli 
nelle parti inferiori . 

Il fegato , e la milza vi fono attac- 
cati onde , quando viene fcoffo con vio- 
lenza , v; g. quando ridiamo ftrepito- 
famente , la milza fcofia nel medefi- 
mo tempo fi purga degli umori fuper- 
flui . Da che accade , ch’alle volte al- 
cuno fi fente non poco follevato dopo 
un gran rifo. 

Quefte fono, le parti principali , che 
fono rinchiufe nel ventre , e nel pet- 
to . Oltre di quefte ve a* ha alcunp al- 
tre , che fervono di palfaggia per por- 
tarli a quefte .. 
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li Tafani , òhe conducono alle Torti 
aeferitte -, cioè i'Ejofago , e 
, l'tAfpra .Arteria. \ ] 

f > . ' , 

G LI ’ ingreflò della gola folio attac- 
ca ti Tefofago , altrimenti il goz- 
zo , e l’afpra arteria . Efofago lignifi- 
cagli Greco quello, che portali nutri- 
mento -, l’afpra arteria e così chiama- 
ta, perchè, eflendo comporta di diverfi 
anelli , il pedaggio non è continuato. 

L’Efofago , fecondo il fuo nome , è il 
condotto , per cui le vivande padano 
allo ftomaco , il ouale è un’ allunga- 
mento, ocome parla la Medicina una 
produzione , dell’efofago . La fituazio- 
ne, e l’ufo di quello condotto fanno 
vedere , che deve traverfare il dia- 
framma. / * - 

L’afpra arteria è il condotto , per 
cui l’aria che fi refpira è portata nel pol- 
mone , dove fi iparge in una infinità 
di piccoli rami , che alla fine diven- 
tano impercettibili ? e per quefta ra- 
mane il polmone fi gonna tutto nelre- 
Ipirare»..' ‘ 

* 11 polmone rifpingendo l’aria con 
forza nell’aìpra arteria forma la voce 
all’iftelfo modo , che fi forma ilfuono r 
in uria canna d’organo . Con l’aria fi 
' - ef- 



$ , 

E dì Sè Mede fimo . p j 

efpellono altresi le umidità fuperflue , 
che fi generano nel polmone j e che 
noi fputiamo « 

L’afpra arteria ha nel fuo ingreflo 
una linguetta , che s’apre per dar il 
palio alle materie , che deggiono ufcir 
per cotefta parte'*, e s’apre , più , ora 
meno , il che ferve a formar la voce 
per diverfificare i tuoni . 

La medefima linguetta fi chiude per- 
fettamente , quando abbiamo ad in- 
ghiottire , di maniera che i cibi vi paf- 
fan fopra per andare nell’ efofago fen- 
fa entrar ndl’afpra arteria , che deve 
reftar libera pel refpiro j imperocché, 
fe l’alimento paffarte da quella parte ci 
affogheremmo , e ciò fi conofce dalla 
violenza , che .fi (offre e dallo sforzo 
che facciamo 3 quando l’afpra arteria 
effondo un poco aperta , v'entra qual- 
che goccia d’acqua per farla tornare 
addietro. 

La dilpofizione di quella linguetta, 
effondo quale abbiam veduto , ne fe- 
gue , che non fi porta parlare , e in- 
ghiottire nello fteffo tempo. 

Nel baffo dello ftomaco, e alraper- 
tura , che nel fuo fondo ve una lin- 
guetta fimile in circa » che non s’apre , 
le non pel di fuori predata dall’ ali- 
mento , ma in maniera che impe- 
difce il ritorno a’ cibi , li quali con- 
tinuano il loro viaggio per un groflò 
budello , dove principia a farli la fe- 

pa- 
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parazione degli efcntmenti dal "buon 
nutrimento» ' * ■<: 1: . : t?-- > 
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* Il Cervello , e gli Organi de' Senfi, 
r > - :•*••• . .*• ; i • ' < 

S Opra nella parte pili alta di tutto 
il Corpo , cioè nel capo vè il ce», 
vello deftinato a ricever le impreffid- 
ni degli oggetti, e nello fteflò tempo 
dar al Corpo li movimenti neceffarà 
per feguirle , o fuggirle . 

Per la conneffione, che fi trova tra 
gii oggetti, ed il moto progredivo v è 
ltato necefiario , eh’ ivi dove termina 
rimpreflìone degli oggetti vi fi trovai 
fè il principio ,~ e la .caufa de’ movi- 
menti. . . 

Il cervello è flato formato 1 per unii- 
* re afiieme quefte due funzioni , L’im- 
preflione degli oggetti fi fa col mezzo 
dei nervi , che fervono ai énfi , e fi 
trova che quefti nervi vanno ararmi., 
nare tutti al dervello** :• -r 
G Ispiriti colati .nei mufcoli per via 
de* nervi fparfi in tutti i membri fan- 
no il moto progredivo * £'■ fi (a pri- 
mieramente , che gli fpiriti fono porta- 
ti fubico dal cuore al cervello , dove 
prendono la loro ultima forma, e fe- 
condar iamente, che li nervi > li quali 
fervono di condotti hanno la iorp ori- 
gine nel cervello , come gli 
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iNon bifogna dunque dubitare, che 
la direzione degli.fpiriti, e in confeguen- 
za tutto il motà progredivo non ab- 
bia la fua cagione nel cervello . Ed in 
fatti è cofa ficura , ; che il cervello è di- 
rettami nte.adalitp 'pelle malattie , nel- 
le auali il. Corpo refta rapprcfo , come 
pell’apoplefia , e nella paralifia , e in 
quelle , che caufano que’moti irrego- 
lari, detti comunemente convulfioni. 

Siccome l’operazióne degli oggetti 
fopra gli organi dei fenfi , e l’impref- 
fioné , che fanno , deve eder continua- 
ta fino, al cervello i così non. fi poteva 
a meno , che la follapza non fede nell’ 
illedo tempo molle per ricever le im- 
premoni , e confidente per confervar- 
le : Ed in edetto ella pofiiede per ap- 
punto quelle due qualità . 

Il cervello ha diverfi giri , ed an- 
fratuofità , ed in oltre àncora certe ca- 
vità chiamate ventricoli tutte cofe > 
che gli Anatomici , e li Medici dimo- 
ftrano facilmente , ma non fanno fpie- 
gare a che fervano . . . 

E'divifo in grande., e piccolo, che 
fi chiama anche cervelletto . Il primo. 
è fituato verfo la parte anteriore del 
capo ) l’altro verfo la pofteriore. 

- La comunicazione di quelle due par- 
ti del cervello è deftinaca alle opera- 
zioni dei fenfi -, ivi parimenti fi tro- 
vano i nervi , che fervono alla villa , 
all’udito, al gufto, e all’odorato-, ,^o- 
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ve che -diti cervelletto nafcono i nervi 
che fervono al tatto , e alli movimen- 
ti , malfimc quello del cuore . Anche 
le ferite, e gli altri mali, che attacca- 
no quella parte, fono più mortali , 
perchè vanno ad aflaiire direttamente 
d'ov’è il principio della vita . 

Il cervello in tutta la fua malfa è 
invilupato da due tonache fciolte , e 
trasparenti , tnja delle quali è chiama- 
ta piamadre> la qùale lo ravvolge im- 
mediatamente , e s’infinua anche in 
tutti quei giri , e quelle fvolce del cer- 
vello -, l’altra fi chiama duramadre , 
per la fua fodezza , e confiflenza. 

La duramadre per caufa delle arte- 
rie, delle quali è piena , è in uno sbat- 
timento continuo, e batte anche con- 
tinuamente il cervello , le di cui par- 
ti , elfendo premute di molto , ne fe- 
gue, che il l'angue, gli fpiriti , che vi 
fono contenuti , fono aneli elfi aliai 
premuti , e sbattuti ^ e quella è una 
delle caufe dell’ agitazione , e anche 
del raffinamento degli fpiriti . 

Quello battimento della duramadre 
è quello , che fi fente così terribilmen- 
te nei dolori di capo , e che cagiona 
dolori fi violenti. , 

L artifizio della natura è inefplica- 
bile nel fare , che il cervello riceva „ 
tante impreffioni , fenza elfere fcolfo fe 
non leggermente. 

La diipofizione di quella parte vi 

con- 
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■contribuifce , perchè con la fua tene- 
rezza rallenta il colpo , -e fi lafcia im- 
primer dolciUmi amente . 

La delicatezza cftrema degli organi 
de’ Lenii ajuta anche a produrre un co- 
sì buon effetto , perchè non pefanoful 
cervello, e vi fanno un’ impresone te- 
neriffima, edokillìma- 
Qiiefto lignifica, che il cervello non 
refta offefo ; per altro quella impref- 
lìone non lafcia d’elfer gagliarda nella 
fua maniera , e di cagionare dei moti 
grandilfimi , ma talmente proporzio- 
nati alla natura del cervello, che non 
ne rifente alcun pregiudizio . 

Quello farebbe il luogo per conlt- 
derare le parti , che compongono l’oc- 
chio i le fue pellicole cliiamate tuni- 
che, li fuoi umori di diverfa natura, 
con li quali li fanno diverfe refrazio- 
ni di raggi : li mufcoli , che circon- 
dano l’occhio , e lo prefentano diver- 
famente agli oggetti come uno Spec- 
chio : li nervi ottici, li quali termina- 
no in una membrana fciolta chiamata 
Retina , die è di Uefa fòpra il fondo 
-dell’occhio come un vellutato fottile» 
e delicato , e ch’abbraccia quella parte 
dell’occhio chiamata il crillallino , 
perchè fomiglia a un bel crillallo . 

Bifognerebbe altresì olfervare la co- 
kruzione tanto ellerna , che interna 
dell’orecchio , e fra l’ol tre cofe quel 
piccolo tamburo chiamato timpano, 

E cioè 
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cioè quella pellicola cosi lottile , c co- 
sì ben tefa, che da un martellino d’u- 
na fabbrica delicatiflìma riceve il batti- 
mento dell’aria, e lo fapaffare dafuoi 
nervi fin dentro al cervello *, ma una 
tal defcrizione , lìccome anco quella 
degli altri organi de’ fenlì , farebbe trop- 
po lunga, e non è neceffaria' pelnoftro 
loggetto. 

• , # < ■ ’ , 
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Le Torti , che regnano in tuttofi Corpo \ 

-e in primo luogo delle Offa .. ■ 

*-■ ' ' • . * 

✓^vLtre legarti , che hanno la loro 
VL/fituazione feparata ,ven 3 hadell’ 
altre , che li eftendono > e allignano in 
tutto il Corpo , come fono le offa , le 
arterie , le vene , e i nervi. ’ • < 

Le offa fono d’unà foftanza fecca , t 
dura , incapace di curvarli , e che fi 
lpezza prima di piegarli . Ma quando 
fono fpezzati li riunifcono con molta 
facilità , e la natura vi getta un* are- 
na , comme una fpècie di faldatura , 
con la quale s’attaccano più fodamen- 
te di prima . Quel che v*ha di più ri- 
marchile nelle offa / fonò le loro giun- 
ture , i ligamenti , e le diverfe incafr 
fature dèlTune nell’ altre , col mezzo 
delle quali fchérzano , e fi movono. 

* Le incaffature , che meritano mag- 
giormente lofferYazione , fono quelle 

della 
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della foina della fchiena , che prin- 
cipia fubito doppò la collottola , e 
dura fino al groppone : Ed è un 

comporto di molti offetti in forma d" 
anelli intrecciati maravigliofamente gli 
uni negli altri, e aperti nel mezzo per 
dar ringreflò ai vafi , che hanno da 
Daffare. V’erabifogno,che la fpina del- 
la fchiena foffe di molti pezzi per po- 
ter incurvare, e raddrizzare il Corpo, 
il quale farebbe troppo infleflìbile fe 
la fpina foffe d’unoflo folo. 

Il proprio delle ofTa è tener il Cor- 
po unito , efervirgli d’appoggio . Fan- 
no nel Corpo umano quel , che fan- 
no i legni in una fabbrica di geffo , 
Senza le offa tutto il corpo farebbe ab- 
battuto , e fi vedrebbero cader a pezzi 
tutte le parti . Alcune parti le racchiu- 
dono , come il cranio , cioè lofio del 
capo richiude il cervello , e le corte il 
polmone , ed il cuore-, altre le fomen- 
tano, come le offa delle braccia , e del- 
le cofcie foftengonp le carni, che vi fo- 
no attorno . 

Il cervello è contenuto in un’ off» 
folo -, ma non fi poteva fare il mede- 
fimo del polmone, perchè loffo fareb- 
be ftato troppo grande , e in confe- 
guenza , o troppo fragile , o troppo 
fodo per moverfi al moto de’ mufcoli , 
che dovevano dilatare , o ftrignere il 
petto . 

Perciò bifognava far quefta ca/Tada! 

E 2 pct- ' 
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petto di molti pezzi, che addimandanfi 
cottole . Elleno fono unite con le pel- 
li, che fono comuni a loro , e fono al- 
tresì un po più pieghevoli dell’ altre 
otta per etter capaci d’ubbidire alli mo- 
vimenti, che dovevano ricever, da’ loro 
mufcoli . 

Il cranio ha molte cofe fue partico- 
lari . In alto ha le fue cuciture dove 
è un poco aperto per lafciar fvaporare 
i fumi del cervello, c fervire all'infer- 
zione della àura-madre . Vi fono pari- 
menti due tavole , ettfendo egli compo- 
rto di due erotte dottò pofate una fo- 
pra l’altra con grandiflìmo artifizio , 
tra le quali s’infinuano le arterie , eie 
vene , che gli portano il nutrimento . 

§. vin. 

. T-. • ' ' . m 

Le Arterie, le Vene 9 eli'Hervi . > 
... ‘ • \ 

L E arterie , le vene , e i nervi fono 
uniti aflieme , e fi fpargono in 
tutto il Corpo , per fino nelle parti 
■minime, . ■■■* \ ’ . ' _ 

- Le arterie , e le vene fono vali , che 
portano per tutto il Corpo , a fine di 
nutrirne tutte le parti , ;un liquore , 
che chiamiamo fangue di maniera 
però ch’elleno flètte per etter nutri- 
te fon piene d’altre piccole arterie , 
e piccolìttìme vene , e quelle d’al- 
tre ancora fino al termine , che Dio 
1 fo- 
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lolo può fapere . E tutte quefte vene . 
e quefte arterie compongono coi ner- 
vi , li quali fi moltiplicano aH’iftefta 
maniera, una teftìtura veramente ma- 
ravigliofa , e inimitabile. 

Vi fono nelle eftremità delle arte- 
rie , e delle vene alcune feggrete com- 
unicazioni , per le quali il fangue con- 
tinuami ente pafta dalle une nell’ al- 
tre. 

Le artèrie lo ricevono dal cuore , e 
le vene ve lo riportano -, perciò all’a- 
pertura delle arterie , e all’ imbocca- 
tura delle vene dalla parte del cuore, vi 
fono delle valvule, o animelle, le quali 
s’aprono da una parte, fola, e che, fe- 
condo la parte dove fono voltate danno 
il paffaggio , o impedirono il ritorno . 
Quelle delle arterie fi trovano diìpofte 
in maniera da poter ricevere il fan- 
gue , quand’efce dal cuore , e quelle 
delle vene al contrario in maniera da 
potervelo rimettere . E lungo le vene, 
e le arterie vi fono per intervalli alcu- 
ne valvule della ftefifa forta , che non 
permettono al fangue , paftato che fia » 
di ritornare addietro > talmente ch’egli 
è sforzato dal fangue , che incefiante- 
mente fopragiunge , di andar fempre 
avanti , e di circolare continuamente 
per tutto il corpo. 

Ma quel , che ajuta più di tutto que- 
lla circolazione , fi è, chele arterie han- 
no uno sbattimento continuo , lìmite 
- . E 3 a quel- 
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a quello del cuore , e noi lo chiami^ 
mo polfo. 

E’ facile intendere , che l’arterie li 
gonfiano allo sbattimento del cuoreche 
vi getta dentro il fangue**, ma oltre ciò 
abbiamo oflfervato , che fono fatte in 
maniera, che come il cuore, hanno 
uno sbattimento loro proprio . 

Si può intendere quello sbattimen- 
to, o fupponendo , che le loro fibre già 
gonfiate pel fangue gettatovi dal cuo- 
re fanno fopra disè una fpecie di lìro- 
mento , ovvero che fono rivoltate in 
maniera , che fi movono , come il cuo- 
re, alla) maniera de’mufcolri 

Comunque fia , l’arteria può effer 
eonfiderata come un cuore fparfo per 
tutto , per batter il fangue, efpinger- 
lo avanti , e come uno ftromento , o 
un mufcolo montato , per parlar così „ 
fopra il moto del cuore , e che deve 
battere con la medefima cadenza . 

Apparifce dunque chiaramente dal- 
la ftruttura , e dal battimento dell’ar- 
teria , che il fangue dee fempre cam- 
minare in quello vaiò •, e per altro 
l’arteria battendo continuamente fu la 
vena, che 1® è unita, vi dee fare lo 
fìelTo effetto , che fa fopra di sè, ben- 
ché non con la medefima forza , cioè vi 
dee sbatter il fangue, e fpignerlo con- 
tinuamente di valvula in valvula fen~ 
za lafciarlo ripofare pur un momen- 
ti ... 

2 - « - Eper- 
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E perciò era necertfario che l’arteria, 
la quale doveva aver’ uno sbattimento 
cosi continuo , e così ftabile , forte d’u- 
na coq/ìftenza più foda , e più dura 
della vena -, tanto più , che r arteria , 
ricevendo il fangue quando viene dal 
cuore , cioè più caldo , è più fpiritofo, 
ha dovuto anche per quella ragione ef- 
fer di una llrutturapiù gagliarda, per 
impedire, che quello liquore non ufcif- 
fe in abondanza per la lua ellrema fot- 
tigliezza , e non rompertfe i fuoi vali, 
come C\ vede in un vino fumofo . 

Non lì può non ammirare la fa- 
pienza della natura , che qui , ed an- 
co altrove in ogni luogo forma le parti 
per appunto come bifogna per gli ef- 
fètti , a’ quali lì vedono manifeltamen- 
te defluiate. * 

Vi fono due arterie , e due vene prin- 
cipali , dalle quali nafcono tutte l’altre . 
L’arteria maggiore fi chiama .Aorte, 
e la vena maggiore fi chiama vena ca- 
va . L’arteria minore , creduta in altri 
tempi vena , ancora fi chiama venaar- 
teriofa , e la vena minore creduta un 
tempo" arteria , fi chiama arteria ve^ 
nofa. •’ ' ... 

In ciafcuna parte del cuore ve una 
vena * ed una arteria . La vena cava 
è dalla parte delira , dove élla verfa 
nella cavità della medefima parte il 
fangue ; il quale è ricevuto nell’ arte- 
ria minore/ 

E 4 L’a- 
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. L’aorta o [arteria «naggioreè dall* 
parte finiftra , dove riceve il fanguc , 
che è verfato dalla vena minore . 

Le vene , e l’arterie hanno Ja boc- 
ca larga dalla parte del cuore , dove 
fi difendono in. diverfi rami , li quali 
poi a forza di dividerli diventano in- 
vilitoli . * ' ' 

L’aorta e la vena cava vanno per 
tutto il Corpo eccettuato il polmone * 
dove l’arteria minore , e la vena mi- 
nóre a mifura , che s’allontanano dal 
cuore, fi Spargono, e fi perdono in mil- 
le piccoli canali. , • i .• 

immediatamente > quando efcono 
dal cuore l’aorta , e la vena cava 
mandano uno de ? loro rami al cervel- 
lo , e per quella ragione fegue cotefto. 
trafporto fubitaneo difpiriti, dicui ab- 
biamo parlata. 

I nervi fono come piccole corde r o 
piutofto come piccioli fili,* che princi- 
piano dal cervella , e fi diftendono 
per tutto il Corpo fino all’ ultime e lire- 
mità. ; . : - 

Da pertuto dove vi fono nervi vi è 
qualche fentimento y e dove è gualche 
fcntimento vi s’incontrano de’nervi co- 
me l’organo proprio de’ fenfi . 

« Li nervi fono vuoti dentro come 
piccole <tanne > e noi abbiamo, già ve- 
duto, che per loro mezzo fono condot- 
ti gli fpiriti per tutto il Corpo - v 
La loro cavità è piena di una certa 

mi- 
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midolla , che fi crede efier della mede- 
lima natura del cervello > a traverfo 
della quale gli fpiriti pofiòno continua- 
re il loro .corfo , efiendo ella rara , e 
porrofa . 

Con ciò fi vedono due ufi principa- 
li de’ nervi . Primieramente efiì fono 
gli organi proprj del fenfo y e perciò 
in ciafcunà parte, che la fede propria 
di alcun fenfo vi fono de’ nervi defti- 
nati per fervizio del fenfo ; v. g, negli 
occhi vi fono li nervi ottici , li auditi- 
vi negli orecchi , gli odorativi nelle na- 
rici , e i guidativi nella lingua „ Quelli 
nervi fervono ai (enfi fituati in quelle 
parti ; e ficcome il tatto fi trova per 
tutto il Corpo, per la Ideila ragione vi 
fono dei nervi fparfi per tutto il Corpo . 

Quelli, che deggiono andare per tut- 
to il Corpo , ukendo dal cervello paf- 
fano per tutta la fpina della fchier.a , 
dove lì dividono, e fi dilatano in ogni 
parte , 

Il fecondo ufo dei nervi non è pun- 
to meno importante y ed è di portare 
per tutto il Corpo gli fpirti , che fan- 
no operar i mulcholi , e cagionano tut- 
ti li movimenti. 

Quelli medefimi nervi fparfi per tut- 
to , che fervono al tatto , fervono al- 
tresì per condurre gli fpiriti in tutti i 
mufeoliy mali nervi, ch’abbiamo con- 
fideràti come organi proprj degli altri 
quattro fenfi , non ha imo quelt’ufo . 

E f Ed 
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Ed è da ollervarfi . che li nervi , i 
quali fervono al tatto fi trovano an- 
che nelle parti , che fervono agli altri 
fenfi , e perciò, oltre il fentimento pro- 
prio di ciafcuna, hanno ancora quello 
idei tatto. 

Gli occhi- , gli orecchi , le narici , 
la lingua potfòno ricever delle impref- 
fioni , che dipendono dal folo tatto x 
da cui nafcono alle volte dei dolori , 
che non hanno punto che fare coi co- 
lori , coi fuoni , con gli odori , o col 
£ufto . 

Quelle parti hanno in oltre de’ mo- 
vimenti , che ricercano altri nervi di- 
verfi da quelli, che fervono immedia- 
tamente alle loro fe illazioni particola- 
ri . Per cfempio ,.i movimenti degli oc- 
chi , che fi girano dà tante parti , e 
quei della lingua , che fono cosi diverfi 
r < parlare, non dipendono in alcuna- 

ma.^., dai " ervi > cl ? e fervono al 8“- . 
Ilo e ali3 Vllta • E le ne trovano an- 
cora degli aitati molti, come fono negli 

occhi i nervi motori , ed altri dimo- 
flrati dagli Anatc'^ci . 

Le parti fin qui defcritte hanno tut- 
te , o quali tutte de'* piccoli paflaggi 
chiamati porri , per dove fcappano 
le materie più leggiere , e pm lottili 
con un moto chiamato traipirazione . 

Ooppo aver parlato delle parti cbu- 
fiftenti , bifogna dire qualche cofa anco- 
na de’hquori , e degli fpiriti . _ 

* y* lAt 
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§. IX. 

.. i Sanque * egli Spiriti. 

U ’Eun liquore , che irriga tutto il 
Corpo , e fi chiama fangue . Que- 
llo liquore è mefcolato con molti al- 
tri in tutta la fua malta , quali fono 
labile, leferofità, ec. Quello , che rof- 
fo-, che fta in fondo di una tazza , e 
che doppo qualche tempo fi fiffa , è 
quello , che propriamente vien chiama- 
to fangue. 

Col mezzo di quello liquore fi fpar- 
ge , e fi mantiene il caldo in tutto il 
Corpo . Di eflfo fi nutrifeono tutte le 
parti, e, fe 'l’animale non fi rifarcifle 
continuamente con quello nutrimen- 
to, perirebbe. 

E’ un gran fegreto della nattfra fa- 
pere , come il fangue fi rifcaldi nel 
cuore, e a prima villa fi potrebbe cre- 
dere , che il cuore , efiendo aliai caldo , 
il fangue vi fi rilcaldaffe , e dilatalfe 
come fa l’acqua in una pentola già 
calda. 

E fe il caldo del cuore , che non fi 
trova gran cofa maggiore di quello 
dell’ altre parti , non balla per far que- 
llo effetto , vi fi poffono aggiugner 
due cofe : una che il fangue fìa com- 
pollo , o in tutto ,• o in parte di una 
materia facile a riscaldarli col moto : 

E 6 e già 
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«già fi vede chiaramente, ch’egli è me- 
fcolato con la bile, materia cosi faci- 
le a rifcaldare , e forfè , ch’il fangue 
medefimo nella fua foftanza ha di 
quella qualità } di maniera , che ef- 
fendo, com’egli è,continuamente battuf- 
to prima d-al cuore, e di poi dalle ar- 
terie arriva a un grado di calor con- 
fiderabile . 

L altra cofa, che fi potrebbe aggiu- • 
gner , è, che nel cuore fi fa una fer- 
mentazione del langue- 

Si chiama fermentazione , quando- 
una materia fi gonfia per unafpeziedi 
bollore > cioè con la dilatazione delle 
fue parti interne .. Quella bollore fi fa 
col mifcuglio di. un’altra materia, che 
li fparge , e s’infinua tra’ le parti di 
quella eh e fermentata , e che , fpin- 
gendole fuori , le dà una maggior cir- 
conferenza . In quella, maniera il lie- 
vito gonfia la palla . 

• Si può dunque credere, che il cuore 
mefcoli nel fangue una materia , qua- 
lunque fiali , capace di fermentarle , 
ovvero fenza cercar più in là , che do- 
po aver l’arteria ricevuta il fangue 
Ipintovi dal cuore, qualche parte re- 
flara nel cuore ferva di fermento al 
nuovo fangue fcaricatovi dalia vena *7 
immediatamente dopo, come un poco 
di palla vecchia fatta forte, fermenta > 
e gonfia la nuova. ^ i.. 

O die balli adunque una di quelle 

cau- 
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eaufe , o che s’abbiano a unire tutte 
alfieme \ ovvero che la natura abbia 
qualch’ altro fegreto incognito agli uo- 
mini * quello è certo , che il fangue li 
rifcalda- molto nel cuore. >, e che que- 
llo calore mantiene la vita . 

Imperocché da un fangue freddo non 
fi generano piti fpiriti x onde il moto* 
cella, e l’animale muore. 

Il fangue deve avere una certa con- 
fi ftenza mediocre, e quando egli è , a 
troppo lottile , o troppo filfo ne pro- 
vengono divedi mali a tutto il Cor- 
po. 

Bolle qualche volta firaordinaria- 
mente , e molte volte fi condenfa all’ 
eccello , fiche deve 'accadere pel mi- 
Icuglio di qualche liquore . 

£ non è necelfario credere che que- 
llo liquore , il quale può condensare 
tutto il fangue , o farlo bollire , fia 
tempre in gran quantità *, perchè fef- 
perienza dimoierà quanto poco lievita 
balli per fermentare molta palla , e 
come fpOfiò una fola goccia, di liquore 
fa bollire una quantità molto più gran- 
de d’un’aftro liquore. 

E perciò- una goccia di veleno entra- 
ta nel fangue ne fi Ha tutta la malfa , 
e ci cagiona una. morte ficura , onde 
non è poi maraviglia- > che una goccia 
di liquore d’un’altra natura polla far 
bollire tutto il fimgue. 

Sicché non è fempre l’ecceflTva quaa^ 

titài 
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tità del fangue , ma fpelfoil fuo bolfo- 
re , che lo fa ufcir dalle vene , pd. na*- 
fo o in altra maniera limile , li qua- 
li accidenti non fempre fi guanfconp 
cavando fangue , ma trovando qual- 
che maniera di r infrenarlo , e cal- 

Abbiamo già detto del fangue , che 
ha un corfo perpetuo dal cuore nelle 
arterie , dalle arterienelle vene , e dal- 
le vene nuovamente nel cuore *, da do- 
ve viene nuovamente gettato nelle .ar- 
terie , e così Tempre fin a tanto , che 
l’animale vive . 

Sicché è tutto il medefimo fangue 
quello delle arterie > é quello delle ve- 
ne con quella differenza , che il fangue 
arteriale ufcendo immediatamente dal 
cuore dee efler più caldo >• pili lottile, 
è più vivo •, laddove quello delle vene, 
è più temperato , e pili fiflo • Non la- 
fcia pertanto d’avere il fuo calore, ben- 
ché più moderato . Si condenferebbe 
pero affatto fe flagnafTe nelle vene , e 
non fi tornaffe a rifcaldare nel cuo- 
re-. ■ 

Il fangue arteriale ha quello ancora 
di particolare , che quando l’arteria 
è punta fi vede afcenacre, come bol- 
lendo , ed' in diverfi tempi > equelto 
è cagionato dallo sbattimento dell ar- 
teria^ ■ . . 

Tutti gli umori , còme la bile giaw 
la » o nera > altrimenti detta malin- 
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conia -, le ferofità , e la pituita , o la 
flemma colano col fangue nella me* 
defima mafia ,. e fe ne fa dipoi la fepa- 
razione in alcune parti del Corpo, co- 
me abbiam detto .. Quelli umori fo- 
no di qualità diverfe , tanto per 
loro natura , quanto perchè fono di- 
verfamente crivellate . Da quella mak- 
fa comune fono improntate, e forma- 
te, la fall va , le orine, i fudori, Tac- 
que contenute nei vali linfatici , che fu 
truovano vicino alle vene : quelle , che 
riempiono le gianduia dello ftomaco,. 
che fervono poi molto alla digellione 
fe lagrime infine, che la natura confer- 
va in certi canali vicino agli occhi for- 
fè per rinfrefcarli , e umettarli. • 

C\i fpiriti fono la parte più viva , e 
la più agitata del fangue . Sono una 
fpezie al vapore ftraordinariamente 
lottile , movente , if qualc s’innalza per 
caufa del calore dei cuore , c ch’e por- 
tato prontamente da alcuni vali al cer- 
vello , dove gli fpiriti fi raffinano an- 
cora più con la loro agitazione , con 
quella del cervello fteflo, e a cagione 
della natura delle parti , dove pada- 
no } apreflo a poco , come i liquori 
fi purificano negli flromenri , dove fi 
Ili nano . 

Indi entrano nei nervi , e gli tengo- 
no teli. Da’ nervi s’infinuano nei mu.- . 
fcoli ; danno loro il moto, e mettono-- 
in azione tutte le parti. 

& X 
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il Sonno s la Vigilia , et 'Nutrimento. 

Q Uando gli fpiriti fono confumati 
a forza d’operare , li nervi lì 
rallentano , tutto lì rilalfa , 1 animale 
s’addormenta , e lì r ipofa dalla lattea 
e dall’operazione, nella quale e conti- 
nuamente quando veglia. 

Il (angue , e gli fpiriti fi diflipano 
continuamente , ed hanno in oltie bi- 
fogno d’edere riftorati. 

Per quello , eh appartiene agli lpi- 
riti, è facile concepire, ch’elfendo co- 
«i fottili > e cosi agitati padano a tia- 
verfo li porri , e fi didìpano da seme- 
delìmi con la loro agitazione . 

Si può anche facilmente compren- 
dere , che il fangue a forza di palla- 
re, e ripalfare nel cuore , alla fine 
fvaporcrebbe , ma v’e una ragione 
particolare della didìpazione del fan- 
gue cavata dal nutrimento . 

Le^ parti del noftro corpo deggio- 
no avere qualche confidenza ma fe 
non fodero tenere , non farebbero ab- 
baftanza manegevoli , e pieghevoli per 
facilitare il moto . ElTendo dunque el- 
leno, come fono , tenere , fi dilhpa- 
no, e fi confumano facilmente, tanto 
pel loro calore proprio , col ? 1 9, anc0 
per la perpetua agitazione dei Corpi > 
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che le circondano . Per quella ragio- 
ne un Corpo morto, con la fola agi- 
tazione dell’aria , alla quale è efpo- 
flo fi corrompe , e marcifce . Imperoc- 
ché l’aria cosi agitata fcuotendo que- 
llo Corpo morto al dì fuori , e infi- 
nuandofi ne’ porri con la fua fotti- 
gliezza , alla fino l’altera , e Io difiol- 
ve . Il medefimo accederebbe- a un 
Corpo vivo fe non folle riilorato dal 
nutrimento» „ 

Quella rinnovazione di carni, e dell’ 
altre parti del Corpo apparifce prin- 
cipalmente nella guarigione delle fe- 
rite , che vediamo chiuderli , e nello 
Hello tempo riferii le carni con una 
pronta rigenerazione . 

Quella riparazione fi fa col mezzo 
del fangue, che cola nelle arterie, le 
di cui parti più fottili , ufcendo dai 

f orri , ftillano fopra tutte le mem- 
ra , dove s’attaccano » e le rinnova- 
no . In quella maniera il Corpo cre- 
fce , e fi nymtiene , come vediamo le 
piante, e i fiori crefcere, e mantener- 
li con la pioggia . Così il fangue fem- 
ore impiegato a nutrire , e riparaare 
l’anima re fi vuotarebbe anch’elfo , le 
non folle rimelfo, eia forgente fareb- 
be prello arrida.. 

La natura v’ha proveduto con gli 
aUmenti , che ci- ha preparati. , e con 
gli organi , che ha difpofli per rinnovare 
il fangue , e col fangue tutto il Corpo * 

La— 
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L alimento principia ad ammollirli 
in bocca col mezzo di certe acque 
Spremute dalle glandule , che fi ve- 
dono numerofiffìme nello fteflfo filo- 
maco . Col mezzo di queft’ acque , e 
del calore del fegato le vivande fi cuo- 
cono nello ftomaco , apreffo a poco co- 
me farebbero in una pentola pofta al 
fuoco : E ciò fi fa faciliffimamente , 
perchè queft’acque dello ftomaco fo- 
no della natura dell’ acque forti , im- 
perocché hanno la virtù d’incider le 
vivande , e le tagliano così minute , 
che non vi refta minimo fegno dell’ 
antica forma . 

Queft’ è quello, che chiamiamo di- 
geftione, che in effetto non è fe non 
ralcerazione dell’ alimento nello fto- 
maco per effer difpofto ad incorpo- 
rarli con l’animale . 

Quefta materia digerita divien bian- 
ca , e liquida , e allora fi chiama chi- 
lo . Indi paffa dallo ftomaco al bu- 
dello, che di fotto , ed ivi fi princi- 
pia la feparazione del puro dall’im- 
puro , la quale fi continua in tutto l’in- 
teftino . 

Effa fi forma dalla preffura conti- 
nua , che cagiona il refpiro , e il mo- 
to del diaframma fopra le budella > 
imperocché effendo così premute , la 
materia, di cui fono piene, e coftretta 
a colare in tutte le aperture, che tro- 
va nelfuo paffaggio, di maniera, che 
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fe rene lattee che fono attaccate alle 
budella non poffono non riempirli con 
quello moto. 

Ma ficcome fono affai fottili non 
ricevono fe non le parti pili delicate, 
le quali efpreffe dalla preffura degl* 
inteftini fi gettano in quelle vene r 
e vi formano quello liquor bianco 
che le riempie , e le colora , in tan- 
to , che il piu groffo, a cagione della 
flefla prelfura, continua la fua firada 
negrintellini fina tanto , che il Corpo 
ne fra fcarico . 

Imperocché vi fono alcune valvule 
difpolle fra loro in- egual diflanza , lfe 
quali impedifcono alla materia di p<v 
ter rifalire, e fi olferva oltre di ciò , 
che fono voltate al di dentro come 
una fpecie di vite , la qual cofa de- 
termina la materia a prender un cer- 
to corfo , e fa conduce all’eflremità 
per dove dee ufcire . 

Il liquore delle vene lattee è quel- 
lo , che la natura apparecchia per nu- 
trimento dell’animale . Il reftante è il 
foperfluo > e come la feccia , ch’ella 
rigetta , e che fi chiama per la mede- 
fima ragione efcremento. 

In quella maniera fi fa la feparazio- 
ne del liquido dal groffolano. , e del 
puro dall impuro , apreffo a poco nella 
medefima maniera , che il vino , e l’o- 
lio fi fpremono dal grappolo , e dall* 
oliva , o come, il fior di ferina da uno 

frac- 
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ftaccio , in vece della crufca 5 ovvero ,' 
come certi liquori partati per una 
pezza fi rifchiarano , e vi laiciaflo la 
feccia. ; 

-"il giro delle budella ripiegate leune 
fopra falere fanno , che la materia 
digerita nello ftomaco vi rimane per 
piu tempo , e porge tutto l’agio ne- 
ceffario per il refpiro , per fpremer- 
ne tutto il buon fugo , di maniera , 
che non fe ne perde parte alcuna. 

A ciò ferve di molto ancora que- 
lla difpofizione di parti interne in 
forma di vite . Da ciò procede, che 
la materia digerita non può ufeire , 
fe non dopo un lungo giro, durante 
il quale la materia jie cava Tempre 
àèr, che gli occorre. ... 

Accade parimente con quelli giri , 
e quefta difpofizione interna , e delle 
budella , che l’animale avendo già 
prefo il fuo nutrimento può fiat per 
molto tempo fenza prenderne nuova- 
mente, perchè il fugo purificato, che 
Io nutrirne , dura di molto avanti di 
•ertère fpremuto , e ciò mantiene il 
nutrimento , e impedifee la fame di 
ritornar cosi prefto. 

Anzi s’oflerva , che gli animali ;, i 
quali fogliono efler Tempre affamati 
cornei lupi, hanno gl’ interini retti, 
e però falimento digerito vi foggior- 
na poco , e4U bifogno di mangiare 
è predante» e ritorna prefto. 

5 Co- 
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Come le vifcere compreflè dal re- 
fpiro gettano nelle vene lattee il li- 
quore , di cui abbiamo ora parlato , 
quefte medefime vene comprefle dal- 
la ftefla forza le fpingono in mezzo 
al mefenterio , nella gianduia , dove 
s’c detto, che terminano, e di là per 
la medefima compresone va ih un 
. certo rilervatojo chiamato il riferva- 
tojo di Tequet , dal nome di un famo- 
fo Anatomico de’ noftri tempi, che l’ha 
fcoperto. Dipoi palla in un vafo lun- 
go , che per la medelìma ragione è 
chiamato il canale o il condotto di 
'Pequct . Quello vafo, che fi diffonde 
lungo la fp ina della fchiena, termina 
un poco l'opra il collo in una di 
quelle vene, che fi chiamano fotto ta- 
lli , di dove palfa al cuore , ed ivi pren- 
de la forma di fangue. 

Sarà facile intender, come il chilo 
venga innalzato in quella vena, fe fi 
confiderà , che per tutto il vafo di 
Pequet vi fono delle valvule egual- 
mente difpofte , che impedirono a 
quello liquore il diffondere, e che per 
altro egli è continuamente fpinto in 
alto , si dalla materia , che viene in 
abondanza dalla vene latee, come an- 
co per il moto del polmone , che fa • 
afcendcr quello fugo con la compref- 
fione del vafo , dove è contenuto .* 

Non è credibile a quante cofe fer- 
va il refpiro . Rinfrelca il cuore , ed 

— !... - v il 
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il fangue j ftrafcina feco , e cactia 
fuori i fumi eccitati dal calore del 
cuore *, fomminiftr a l’aria con cui fi 
forma la voce , e la parola *, ajuta , 
con l’aria che attrae, alla generazio- 
ne degli fpiriti ; fpinge il chilo dalle 
vifcere nelle vene lattee, e di là nel- 
la gianduia del mefenterio, dopo nel 
rifervatojo , e nel canale di Pequet , . 
e infine nel fottotafto *, e nello ftefTo 
tempo ajuta all’ efpulfione degli efcre- 
menti , comprimendo Tempre gl’ inte- 
ftini . 

Ecco apreflb a «poco tutta la difpo- 
Azione del Corpo , e l’ufo delle ine 
parti , tra le quali apparifce » che il 
cuore, ed il cervello fono le principa- 
li, e quelle, per dir così , che maneg- 
giano tutte 1 altre. , . 


Il Cuore , ed il Cervello fono le due 
Torti dominanti, 

■ • ■ • , j , * • • ■ ~ , 

Q Uefte due parti dominanti infiui- 
fcono in tutto il Corpo. Il cuo- 
re manda per ogni parte il fangue, 
con cui fi nutrifce , ed il cervello vi 
diftribuifcein tutte le parti gli fpiriti, 
dai* quali è mofib- 
A 1 primo la natura ha dato le ar- 
terie , e le vene per la diflribuzione 

del 
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del fangue , e i nervi al fecondo per 
T amminiftrazione degli fpiriti . 

Noi abbiamo veduto, che la fabbri- 
ca degli fpiriti fi principia dal cuore, 
quando battendo il fangue , e rifcal- 
dandolo., innalza le parti più fottili al 
cervello , il quale le perfeziona , e poi 
le manda al cuore , a cui fon necelfa- 
rie , perchè venga eccitato il di lui 
moto . . r l i < 

Così quelle due parti padrone, che 
mettono , per così dire , tutto il corpo in 
azione, s’ ajutano mutuamente nelle 
loro funzioni ; imperocché fenza li va- 
pori, che il cuore innalza dal fangue, 
il cervello non avrebbe con che for-' 
mare gli fpiriti, e il cuore parimen- 
te non avrebbe il battimento fenza gli 
fpiriti, che gli fono rimandati dal cer- 
vello . 

In quello foccorfo necelfario, cheli 
danno quelle due parti fi dura molta 
fatica per difcernere quale fia la pri- 
ma , e farebbe necelfario , per conofcer 
ciò , la ver ricorfo alla prima formazio- 
ne dell’ animale . 

Per intendere quello, che v’è difi- 
curo , bifogna intendere avanti di tut- 
to , che il feto , o l’embrione , cioè 
l’animale, che fi forma , è generato da 
altri animali già formati, e vivi, do- 
ve vi fono il fangue , e gli fpiriti già 
formati , i quali polTono introdurli nel- - 
l’animale, che principia» 
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Si vede in effètto , che 1’ embrione 
•è nutrito dal fangue della madre, che 

10 porta . Si può dunque penfare,che 
quello fangue condotto nel cuore di 
quello piccolo animale , che princi- 
pia a edere, lì rifcaldi, e fi dilati coi 
calor naturale in cotefta parte ; che di 
là poi quelli vapori fottili padano al 
cervello , dove finifcano di pigliar la 
forma di fpiriti nella maniera , che fi è 
detto : Che quelli fpiriti ritornati al 
cuore per mezzo de’ nervi cagionino 

11 fuo primo battimento , il quale fi 
continua dopo, appreffòapoco, come 
quello di un pèndolo dopo una prima 
vibrazione. 

Si può pcnfar ancora , e forfè è più 
vcrifimile , che l’animale, effóndo eftrat- 
to da’femi pieni di fpiriti, il cervello 
nella fua prima formazione ne. pofla 
avere il fuo bifogno, per eccitare nel 
cuore quella prima pulfazione , dalla 
quale procedono tutte le altre . 

Comunque fia, l’animale , cheli for- 
ma, venendo da un’ animale già forma- 
to fi può comprender facilmente, che 
il moto fi continua da uno all’ altro , 
e che il primo flromento , da cui Id- 
dio ha voluto , che tutto, dipenda , ef- 
fendo una volta fcoflò , quello moto fi 
mantenga femore . 

Per altro, oltre le parti, eh’ abbia- 
mo confiderate nel Corpo, vene fono 
molt’ altre cognite , ed incognite alla 

; - ‘ men- 
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-mente umana -, ma quefto bafta per 
intendere ]’ ammirabile economia di 
quefto Corpo organizzato con tanta fa- 
pienza , e delicatezza , e i principali 
«Tomenti , co’ quali s’ efercitano le 
operazioni ■< 

$. XII. 


La Sanità , la Malattia , eia Morte; c 
a proposto delle Malattie j le Vaffioni 
in quanto appartengono 
al Corpo . 

Q Uando il Corpo è in buono fla- 
to *, e nella difpofìzione fua na- 
turale allora egli ha quello > 
che noi chiamiamo fanità : la malattia • 
al contrario e la cattiva difpofìzione 
del tutto, o delle parti. Che fe T eco- 
nomia del Corpo e talmente turbata, 

1 che le funzioni naturali ceflìno affat- 
to, ne fegue la morte dell’ animale. 

Ciò deve accadere precifamente 
quando le due parti principali , cioè 
il cervello, ed il cuore non fono più 
in iftato d’operare , cioè, quando il 
cuore ceda di battere , ed il cervello 
non può più efercitare l’azione qua- 
lunque fiali , che mandi gli fbiriti al 
cuore. 

• Imperocché , quantunque il concorfo 
delle loro parti Ha necedario per far- 
ci viverey fa ceflazione della’ loro ope- 

F y razio- 
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razione ci fa languire, ma non mori- 
re tutto in una volta, laddove quan- 
do l’azione del cuoré, o del cervello 
ceda affatto, fi muore in infranti. 

Ora fi poffono in generale concepi- 
re tre cofe capaci di cagionare in # que- 
lle due parti la funefta ceffazione dal 
loro efercizio . La prima , quando fono , 
o alterate nella loro fofianza , o di- 
fordine nella loro compofizione •> la fe- 
conda, quando gli fpiritf , ( che fono , per 
dir cosi, l’Anima dello flromento ) man- 
cano -, la terza , quantunque non man- 
chino , quando trovandoli preparati, 
fono impediti da qualche altra caufa 
di calare , o dal cervello nel cuore , o 
dal cuore nel cervello . 

E' pare , che qualunque macchina fa- 
rebbe in neceflità di celiare , per una 
di quefte caufe , perchè, o loftromen- 
ro fi rompe, come le canne in un’or- 

f ;ano, e le ruote, o macine inunmo- 
ino , ovvero manca il motore , come 
fe l’acqua, che fa andar le ruote è di- 
flratta, o il mantice, che fpigne l’aria 
nell’ organo è rotto -, ovvero , efiendo in 
buono flato il mobile , ed il motore, 
l’operazione loro è impedita da qual- 
che altro Corpo -, v. g. , fe qualche co- 
fa dentro nell’ organo impedifce al ven- 
to l’entrarvi : o pure l’acqua , e le 
ruote effendo nella loro dilpòfizione , 
qualche Corpo interpolo in un luogo 
-principale impedifca il loro corfo . 

Ap- 
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Applicando tutto ciò allucino , mac- 
china fenza dubbio più ingegnofa, e 
più delicata d’ogni altra ; ma prefa 
come Corpo, pura macchina, fi con- 
cepifcc facilmente , che dee morire , fe 
gli ftromenti principali fi guaftano *, fe 
gli fpiriti, che fono il motore s’allon- 
tanano , o in fine , fe gli ^vomenti efsen- 
do all’ordine, e gli fpiriti pronti, il moto 
fia impedito da qualche altra caufa . 

Se accade per qualche accidente , che 
il cuore , ed il cervello fieno intacca- 
ti , e che la continuazione dei piccoli 
fili fia interrotta -, e fenza intaccar la: 
foftanza, fe il cervello s’ inumidifce , o 
difecca troppo; ovvero, che per qual- 
che accidehte le fibre del cuore fieno , 
troppo tefe, o troppo rii alfa te , allo- 
ra quelli due ftromenti , da’ quali di- 
pende tutto il moto non fuftìftono più» 
e tutta la macchina refta fermata . 

Ma quando anche il cervello, ed il 
cuore reltafiero nella loro perfezione 
fubito , che mancano gli fpiriti , le mac- 
chine cedano per mancanza di moto- 
re ; E quando fi formafiero -de’ (piriti 
condizionati , come deggion’ edere , fe 
li canali , dove hanno a paflare , o 
perrati, o pieni di qualche altra cofa 
chiudono loro l’ingrefiò , è per appun- 
to lo ftefio , come fenoli vi fodero più- 
In quella maniera il cervello , ed il 
cuore, la di cui «azione , e comunica- 
zione ci fanno vivere , reftano fenza 

F x for- 
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forza, il moto cella nel fuo principio, 
tutta la macchinali ferma, e non può 
più rimetterli. 7 . 

Qiiefto è quello che li chiama mor- 
te , e le difpofizioni a quello flato li 
chiamano malattie . 

Onde ogni alterazione nel fangue, 
che lo impedifce di fomminiftrare a- 
gli {piriti una matèria fufficiente ren- 
de il Corpo malato-, e fe ilcalor na- 
turale, o affogato dalla troppa fiffez- 
za del fangue, o diffìpato .dalla di lui 
fottigiiczza eccefCva non manda più 
giriti, bifogna morire, talmente che 
la morte può definirli : Y eli inzione del 
calor naturale nel fangue, e nel cuore . 

Oltre le alterazioni , che accadono 
nel Corpo per le malattie, ve n’ha, 
che fono caufate dalle paflioni, je qua r 
Ji fono una fpezie di malattia. Sareb- 
be troppo lungo 5 fpiegar qui tutte que- 
lle alterazioni , e balla offervare in 

f unerale non elfervi palfione, che non 
accia qualche cangiamento negli fpi- 
ritij.e dagli fpiriti nel cuore, e nel 
fangue, ed è un’effetto neceffario del- 
l’ imprelfione violenta , che alcuni og- 
getti fanno nel cervello* 

Da ciò accade neceffariamente , che 
alcune padroni di eccitano , e li agi- 
tano con violenza , e che alcune al- 
tre^ le indebotifcónq^ -Alcune per con- 
.feguehza gli fanno colar piu abon- 
danremente nel cuore , ed altre men . 

Quel. 
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Quelle, che gli fanno abondarc , co- 
me la collera, e l’audacia, glifpargo- 
no con profulione, egli fpingoiio da 
tutte le parti di dentro , e di fuori . 
Quelle , che n eccitano meno , come 
fono la malinconia, e la difperazione 
li ritengono di dentro , come per ri~ 
fparmiarli - 

Da ciò nafeono nel cuore, e nel 
polfo li battimenti , ora più lenti , ed 
ora più follèciti', ora in certi, ed ine- 
guali, ed ora mifurati, e giufti, dal 
che ne feguonó nel Lingue diverfe 
mutazioni ; e da ciò per confluen- 
za delle nuove alterazioni negli fpiri- 
ti. Le membra efteriori ricevono an- 
ch’e/lì diverfe difpolizioni : Quando 
uno c aflfalito , il cervello manda gli 
fpiriti* in maggior abbondanza alle 
braccia , ed alle mani -, e per quella 
ragione uno è più gagliardo, quando 
è in collera . in quella paflìone , li 
mufeofi lì fermano , li nervi lì rendo- 
no , il pugno lì chiude , tutto li rivol- 
ta contro il nemico per diftruggerlo, 
e il Corpo è difpofto ad andargli ad- 
dólfo con tutto il fuo pefo. Quando 
) lì tratta di feguire. Un bene, odi fug- 
gire un ma|e , gli fpiriti accorrono irr 
abbondanza alle cofcie, ed alle gam- 
be per affrettare il corfo , tutto il 
Corpo foftènuto dalla loro vivacità di- 
venta più leggiero , ciò ch£ ha fatto 
dire al Poeta parlando d’A " e 
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Dafne: tìic fpe coler, illa timore. Se- 
llilo ftrepito,, che fia ftraordinario mi- 
naccia qualche colpo , ci allontaniamo 
naturalmente dal luogo , dove viene 
' Io ftrepito, gettandovi L’occhio affine 
di fchivarlo più facilmente , e quan- 
do fi è ricevuto il colpo , la mano va 
immediatamente alla parte ofiefa,per 
s impedire fe fia poftìbile la caufo del ma- 
le,tanto fono dilpofti gli fpiriti nelle paf- 

/ filoni a fecondare prontamente Icmem- 

: bra , che hanno bifogno di muoverfi . 

Dall’ agitazione interna , la difpofi- 
7 ,ione efterna è tutta mutata . Secon- 
do che il fangue corre al vifo, o fc 
, ne ritira, vi fi vede, o. 1 infiammazio- 
ne , o il pallore : onde nella collera 
fi vedono gli occhi accefi,, fi vede rof. 
feggiare il vifo, che al contrago im- 
pallidifce nel timore :: L’allegrezza , 
e la. fperanza ne raddolcirono lì de- 
Jìnamenti >. e fpargono fu la fronte 
un’immagine di ferenita : La collera, 
e la malinconia pel contrario gli ren- 
. ^ dono più. afpri , c danno loro un’a- 
ria , o. "più feroce ,. o piu cupa .. La 
voce anch’ella fi muta in divede ma- 
niere', perchè, fecondo che il fangue, 
■e gli fpiriti colano più , o mena nel 
polmone, nei mufcoli , efie gli agita- 
no, e nell’afpra arteria , per dove re- 
Ipira l’aria, quefte parti, o dilatate, 
o comprefie diverfamente fpingonq , ora 
de’ fuoni ftrepitofi , ora de gridi acu- 
ti ,> 
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ti, ora voci confufe , ora lunghi ge- 
miti, ora fofpiri interrotti. Le lagri- 
me fogliono farli vedere in limili ca- 
li, quando i canali , che ne fono la 
forgente fono dilatati , o comprelfi a 
una certa mifura -, fe il fangue rafred- 
dato , e perciò infinito manda pochi 
vapori al cervello, e gli fomminiftra 
meno fpiriti di quello, che abbisogna, 
o fe al contrario eflendo mollò, e ri- 
baldato più del folito ne fomminiftra 
troppi ne feguiranno, ora de’ tremori, 
e delle convulfioni, ora de’ languori , e 
de’fvenimenti. Li mufcoli fi rallente- 
ranno, e laminale caderà con grande 
facilità . Ovvero ftirandofi in eccello 
faranfto ritirar la pelle, arricciar i ca- 
pelli , eh’ ivi hanno la radice , e ca- 
gioneranno quel moto , che chiamia- 
mo orrore . Li Filici fpiegano in par- 
ticolare tutte quelle alterazioni -, ma 
balla pel noftro intento averne ofter- 
vata in genere la natura , le- caufe , 
gli effetti , ed i legni . 

Le paftioni ( riguardandole blamen- 
te nel Corpo ) fembrano non efifer 
altro, che un’agitazione ftraordinaria 
degli fpiriti , o del fangue, in occa- 
fione di alcuni òggetti , che dobbia- 
mo, o fuggire, ofeguire. 

Sicché la caufa delle Paftioni dèe 
• edere l’imprelfione, ed il moto, che 
un oggetto di gran forza fa neh cer- 
vello . 1 - 

F 4 Da 
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Da quello ne fegue l’ agitazione , er 
degli fpiriti, edelfangue, il di cui ef- 
fetto naturale è dilporre il Corpo in 
maniera , come bifogna,per fuggire 
l'oggetto-, o feguirlo -, ma quello ef- 
fetto per accidente è fpeifo impedito . 

Li fegni delle paflioni , cne fono, 
altresì gli effetti delle medefime, ma 
meno principali, fono quelli,, che ap-*- 
parifcono al di fuori , come le lagri- 
me, le grida, e 1’ altre mutazioni del- 
la voce, degli occhi,, e del vifo.. 

Imperocché, ficcome è inftituto del- 
la natura , che le paflìoni . degli uni. 
facciano impresone fopra gli altri r 
v. g. che la malinconia d’ uno ecciti 
la pietà dell’altro : che quando uno 
è difpofto a far del male per la col- 
lera, l’altro nello fleflb tempo fiadi- 
fpofto , o alla difefa , o alla fuga, e così 
del reflo , ha. bifognato, che le paflìoni 
non avefsero folamente alcuni effetti 
interni, ma era neceflario, chen’avef- 
cro ancora al di fuori ciafcuna il fuo 
carattere proprio , che delfe indizio 
agli altri per conofcerle.. 

E’ fi vede chiaramente, che tale erai 
il difegno della natura , perchè abbia- 
mo fui vifo un’infinità di nervi , e 
mufcoli , che nonfanno altro officio , die 
diverfificare l’ apparenza del volto 7 e 
dipingervi , per dir così , le paflìoni con 
la fegreta corrifpondenza. de’ loro mor 
vimenti con li movimenti interni . 

§. XI IL 
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$. XIII. , . 

La. Corrifpondenza di tutte le parti < 

^^*1 reità ancora da confiderare il 
* r c °nfenfo di tutte le parti per aju- 
tarli promifctìomente , e per la dife- 
la del tutto). Quando lì cade da una 
parte , il collo * e tutto il refto fi 
rivolta all oppofto . Per timore, che 
il Capo non urti , le mani fi fanno 
avanti di lui , e s’efpongono a’ colpi, 
che lo romperebbono , Nella lotta fi 
vede il gomito prefentarfi come uno 
feudo avanti la faccia , le palpebre 
chiuderti per afiìcurar l’occhio. Se ci 
troviamo in un gran pendio, tutto il 
Corpo fi porta alla parte oppolta per 
contrappefare, e fi bilancia da sèin di-* 
vene maniere per prevenir’ una ca- 
duta , o per renderla meno incomo- 
da . 1 er la feda ragione, quando uno 
porta un gran pefo da una parte fi va- 
le dell altra per coqfrappefare . Una 
Uonna , che porta una fecchia d’acqua 
nella delira, ftende il braccio finifeo „ 
c incinna tutta la vita da quella parte . 
Quello , che porta qualche pefo fu gli 
omcii, s inchina davanti , e pel con— 
frano , quando fi porta qualche cofa 
iuI Capo , il Corpo Ha ritto . In fine 
non manca mai di fituarfinella manie- 
ra piu conveniente per fofenerfi , di 
' -‘ J F f mo- 
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modo , che le parti hanno fempre uno- 
fteffo centro di gravita, che fi prende 
così giufto, come, fé fi fapefie la me- 
canica. A ciò fi poOòno riferire alcuni 
effetti delle palfioni eh abbiamo oi- 
fervati.. In fine è vifibile, che le par- 
ti del Corpo fono difpofte a foccorrerjì 
vicendevolmente , e a concorrere unita- 
mente alla confervazione del loro tutto . 

Tanti movimenti così ben diipoiti , 
e così gagliardi fecondo le regole del- 
la mecanica, fi fanno in noi feraa fape- 
xe , fenza difeorfo , e fenza riflellione , 
anzi la rifledìone fervirebbe ordmaria- 
mente d’imbarazzo.. Noi vedremo nel 

progreffa, che fi fanno in noi, lenza 
che lo fappiamo, o lo fentiamo, un 
infinità di movimenti fimili La pu- 
pilla fi allarga , o fi rifirigne , fecondo 
che convitile per poterei vedere di / 
lontano , o da vicino . L afpra. arte- 
ria fi apre , o fi chiude fecondo i tuo- 
ni diverfi, che dee formare . La bocca 
fi difpone, e la lingua fi move fecondo 
il biìogno per formare le divene arti- 
colazioni .. Un bambino, per effrarre 
dalle mammelle della nutrice il liquo- 
re con cui fi nutrilce, accomoda cosi 
bene le fue labbra , e la fua lingua, 
come fe fapeffe. l’arte delle trombe 
afpiranti , e lo fteffo fa anco dormen- 
do ,. tanto la natura ha voluto dimo- 
ftrarci, che quefie cofe non abbnogna- 
j ano- della, noftra attenzione .. 
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Ma quanto i^ieno v’è di deftrezza, 
c d’ arte per parte noftra nei moti co- 
si proporzionati , e giufti , tanto più 
ne apparifce in chi ha cosi ben difpo- 
fte tutte le parti del noftro Corpo. 


Recapitolazìone , dove fono riunite 
f le "Proprietà" dell ^Anim a, e * • 
del Corpo ; 

Alle cofe , che fono fiate dette è 


facile comprendere la differenza 
tra r Anima , e ’l Corpo , e balla il 
conliderarne le proprietà, che noi ab- 
biamo accennate. 

Le proprietà dell’Anima , fono , ve- 
dere, udire, guftare , fentire , penfa- 
re , aver, piacere , o dolore , amore o 
odio, allegrezza, o malinconia, timo- 
re, o fperanza : aflicurare , negare, 
dubitare, difcorrere, riflettere, econ- 
lìderare; comprendere, deliberare, ri- 
folverfi, voler, o non volere . Tutte 
cofe , ^che dipendono dallo fleflo prin- 
cipio e che noi abbiamo concepite 
diflintifCmamente fenza nominare il 
Corpo , fe non come l’oggetto , che 
V Anima conofce , o come 1 organo, di 
cui ella fi ferve . 

Il contrafsegno, che noi intendiamo 
diflintamente quelle operazioni dell' 
Anima nollra li c , che mai fgarria- 


§. ix iy. 
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Delire ogniùon e di Di o . 
mo da una all 1 altra-, Non confondia- 
mo il dubbio con la ficurezza *, l’ af- 
fermare col negare , il difeorrere col 
ientire -, la fperanza con la difperazio- 
ne, il timore con la collera, nè la vo- 
lontà di vivere fecondo la ragione con 
quella di vivere fecondo i fenfi , e le 
partìoni . 

Onde conofciamo diftintamente. le 
proprietà dell’ Anima.. Vediamo adeiTo 
quelle del Corpo . 

Le proprietà del Corpo , e delle par- 
ti , che lo compongono fono dfer efte- 
fe più , o meno eucr’agitate con più > 
o meno forzai efler aperte, o chiufe, 
dilatate, o compreflei ftefe o rallenta- 
te, unite, ofeparatey firte ovvero fciol- 
te, capaci d’eiler inrtnuate in alcuni 
luoghi più tofto, che in alcuni altri# 
Cofe tutte, che appartengono al Cor- 
po, e ne fono manifeftamente il nu- 
trimento, T aumento, la diminuzione , 
ù moto,, ed il ripofo. 
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CAPITOLO III. 

. ' ri- f* .*.T , I 

Dell’unione dell’ Anima col Corpo.. 

' 


) 


§. L 

E .Anima è naturalmente unita 
al Corpo. 

E 'Piacciuto nondimeno a Dio, che- 
nature cosi differenti fodero Pret- 
tamente unite -, ed era convenien- 
te, affine die vi fodero tutte le for- 
te d’enti- al Mondò, che fi trovadera 
dei Corpi , che non fodero uniti ad 
alcuno fpirito, come fono la terra, e 
l’ acqua , ed altri della medefima na- 
tura*, edeglifpiriti,che, afimilitudine 
di Dio Pedo , non fodero uniti ad al- 
cun Corpo, come gli Angioli i ed an- 
che degli fpiriti uniti ad un Corpo , co- 
me l’Anima ragionevole, a cui^come 
all’ultima di tutte le Creature dovef- 
fe toccare in parte , o più topo con- 
venire naturalmente di formare un 
tutto unita col Corpo.. 

QpePo Corpo, riguardandolo come 
organico , è uno per la proporzione , 
e corrifpondenza delle fue parti : di 
maniera ,, che fi può chiamare uno 
Pedfo organo,, nella PedTa maniera, e. 
con maggior ragione di quello fi di- 
ta* 
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ca, che un liuto , o un’organo fono 
un folo firomento. Da che ritolta, 
che l’Anima dee etferli unita nel fuo 
tutto, perchè gli è unita come un’or- 
gano perfetto nella fuà totalità . 

f. XI. * 

Due effetti principali di 'quefta 
unione . . 

À Bbiamo da. confiderar’ adefio.cpe- 
fta unione* ammirabile del. Cor- 
po con l’ Anima. E benché fia diffici- 
le, e forfè imponìbile alla mente uma- 
na penetrarne il fegreto , noi ne ve- 
diamo però qualche fondamento nelle 
Cofe, che fi fon dette* ; 

Abbiamo diftinte nell'' Anima due 
forte d’operazioni : le fenfitive, e le 
intellettuali $ le. prime attaccate all’ 
operazione , ed al movimento degli 
organi corporali l’ altre fuperiori al 

Corpo , e nate per governarlo. 

Imperocché è vifibile, che l’Anima 
fi trova alligata per le fenfazioni alle 
difpofizioni corporali v ed è ugualmen- 
te chiaro, che* pel comando della vo? 
lontà guidata daft’intejligenza, ella mo- 
ve Iè braccia , le gambe , -il capo , -a 
in fine' trafporta tutto il Corpo.. 

Che fe V Anima fofie fiata fempli- 
. cernente intellettuale ,' farebbe talmen- 
te fuperiore al Corp#, che non fi fa- 

preb- 
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prebbe come potervcla attaccare -, ma 
perchè è fenfitiva , fi vede manifefta- 
mente milita al Corpo in quella par- 
te, o , per dirmeglio , in tutta la fua fo- 
ftanfca, poiché ella è indicìbile, po- 
tendoli bensì diftinguere fe di lei ope- 
razioni ma non dividerla: nel filo 
fondo - 

- Conceffo, che l’Anima è fenfitiva, 
ella c fubito ordinata al Corpo in que- 
lla parte, poiché nello Hello tempo è 
arbitra „ e foggetta alli di lui movi- 
menti ) e le femazioni o aggradevoli , 
o nojofe fono attaccate a quelli me- 
defimf movimenti . 

Da ciò ne fegue un’altro effetto, 
ed è> che l’Anima, la quale muove le 
membra,. e tutto il Corpo con la fua 
volontà T le governa come una cofa , 
che le è intimamente unita , che fa 
patire lei medefima, egli cagiona dei 
piaceri , e dei dolori ellremamente 
vivi.. 

Ecco quello , che polliamo' intende- 
re dell’ unione dell’ Anima •, ed ella lì 
fa conofcere principalmente per due 
effetti. 

Il primo è , che alcuni movimenti 
del Corpo feguitano alcuni penfieri, 
o fentimenti dell’ Anima y ed il fecon-t 
do reciprocamente che a un certo 
penderò, o fentimehto dell’Anima fo- 
no attaccati alcuni moti , che fi fan-*- 
no nel Corpo, in quei medefimo tem- 


1 2 6 Della Cognizione di Dio , 
po v.g. nel tagliare, ofeparare lecaru 
ni , io fento in me un dolore , che ab- 
biamo veduto elfer fentimento dell’ 
Anima. E dall’ aver io nell’Anima la 
volontà , che la mia mano fia mòlla , 
accade, che lo è in effetto nello ftef- 
fo momento . 

Il primo di quefti due effetti appa- 
rifee nelle operazioni , dove l’Anima 
èfoggetta al Corpo, che fono le ope- 
razioni fenfìtive -, ed il fecondo fi vede 
nelle operazioni dove l’ Anima prefie- 
de al Corpo, e fono le operazioni in- 
tellettuali . 

Confideriamo quefti due effetti uno 
dopo l’altro. Vediamo avanti d’ogni 
altra cofa quello , che fi fa nell’ Ani- 
ma dopo i movimenti del Corpo -, e c * 
dipoi vedremo quello , che fegue nel 
Corpo dopo i penfìeri dell’ Anima . . * 

$. ni. 

- Le Senf azioni fono attaccate ai 
movimenti corporei , che fi . 
fanno in noi . .... .. 

*P Primieramente è cofa chiara , che ‘ 
-E» tutto quello, che fi chiama fenti- 
mento , o fenfazioncy- voglio- dire, la^ 
percezione dei colori , dei fuoni , del 
buono, e cattivo gufto , del caldo, e 
del freddo , della firme , e della fcte, 
del piacere , e del dolore > feguono i 
q moti. 
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moti, e l’ impresone , che fanno gli 
oggetti fenfibili l'opra i n«ftri organi 
corporali-. 

Ma per intendere più diftintanrente 
m qual maniera ciò s’efeguifca, bifo- 
gna fupporre molte cofe come certe. 

La prima , che in ogni fenlazione 
fi fa un contatto , e un* impreffione 
reale , e materiale fopra i noltri orga- 
ni , la quale viene immediatamente** 

0 orignariamente dall’oggetto. 

E già per quello, ch’appartiene aì 
tatto , ,ed al gufto , il contatto è pal- 
pabile , ed immediato- . Noi non gu- 
fiamo fe non quello , che è immedia- 
tamente applicato alla noftra lingua j 
e quanto ai tatto , da parola licita lo 
dimoftra, poiché- tatto e contatto è il 
medefimo . 

E quantunque il Sole , ed il fuoco 
ci riscaldino in diftanza , e però coli* 
* chiara, che non fanno imprelfione nel 
noftro Corpo, che non la facciano fu 

1 aria, che lo tocca. Le ile fio decdirfi 

del freddo . Sicché quelle due fcnfa- 
zioni^ appartenenti al tatto fi fanno 
con E applicazione , o col contatto di 
qualche Corpo ^ - 

Si dee credere, che fe il gufto, ed 
il tatto ricercano un contatto rea- 
le , niente meno feguirà negli altri 
lenii * quantunque polla effer più de- 
licato . ; 

E l’ efperienza lo fa vedere anche- 

nella. 
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nella vifta, dove il contatto degli og- 
getti , e 1% fcuotimento dell’ organo 
corporeo fembra minore, imperocché 
fi può con facilità difcernere guardan- 
do il Sole , quanto i fuoi raggi diret- 
ti fono capaci d’ offenderci, il che non 
può procedere fe non da una violen- 
ta agitazione delle parti, che compon- 
gono 1* occhio . 

• Ma quantunque quelli raggi ci of- 
fendono meno , quando fono riflelfi , 
il colpo ciò non ottante molte volte 
è affai gagliardo-, ed il folo effetto del 
bianco , e del nero ci fa difcernere, 
che i colori hanno più forza di quel , 
che perdiamo per nuocerci-, imperoc- 
ché è certo, ch’il bianco allarga i ner- 
vi ottici , ed il nero al contrario gli 
tiene troppo riftretti -, e per quella 
ragione quelli due colori offendono la 
vifta , benché in maniera oppofta , per- 
chè il bianco la dilfipa, e l’abbaglia,* 
il che (picca principalmente in quelli, 
che viaggiano , quando la campagna 
è coperta di neve , li quali fono ob- 
bligati a difenderli cóntro lo sforzo, 
che quello bianco fa negli occhi, co- 
prendoli con qualche vetro , per altro 
perderebbono la vifta . E le tenebre, 
che fanno in noi lo fteffo effetto del 
nero, ci fanno perder la villa hi un 
altra maniera , quando li neryi otti- 
ci , ftando molto tempo ftretti per man- 
canza di efercizio, alla fine diventa- 
no 
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no immobili, ed incapaci d’effere fcof- 
fi dagli oggetti - Anche da un nero 
troppo carico fi rifénte col tempo<quaI- 
che pregiudicio ; e dall’effetto fenfibi- 
le di quelli due colori principali li 
può giudicare dell’ effetto di tutti eli 
altri- 

Quanto a’ Tuoni : l’ agitazione dell* 
aria, ed il colpo , che arriva al no- 
ftro orrecchio , fono cole troppo fen- 
fibili,. per effor meffe in dubbio - Ci 
lètViamo del Tuono delle campane > 
per dilfipar le nuvole ! Molte volte 
le gran grida hanno talmente rotta 
l’ aria , che fono caduti gli uccelli -, al- 
tri Tono flati gettati a terra da una. 
loia palla di Canone j; e poi s’ avrà 
difficoltà a credere , che gli orrecchi. 
fieno agitati dallo ffrepito quando 
ne fono- fcoffe anche le fabbriche » le 
quali fi vedono tremare - Da ciò fi può. 
giudicare quello , che faccia un’agi- 
tazione più dolce fopra le parti più 
delicate .. 

Quella agitazione dell’ aria è cosi 
palpabile, che fi fa anche fentire nel- 
^ <3, trc P art * del Corpo. Ogn’ uno può 
offervare quello , che certi Tuoni , co- 
me quello d’ un’organo* o d’un baffo,, 
fanno fopra il fuo Corpo .. Le parole 
fi fanno; fentire fu l’ ellremità delle di- 
ta accomodate in. una tal maniera , e 
fi può credere che gli orrecchi, for- 
mati per ricevere quell’ impresone v la. 
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riceveranno ancor affai più gagliarda. 

L’effetto* degli odori lì conofce dal- 
l’ imjfreflìonè , che' fanno nel capo . 
Di più , non fi vedrebbe il cane fegui- 
re gli animali , fiutando ne luoghi do- 
ve fono paffati , fe non reftartero al- 
cuni vapori ufciti dall’ animale perfe- 
guitato . E qu andò s’ abbrucciano dei 
profumi , vediamo il fumo fpargerft 
per tutta la camera , e fentiamo l’odo- 
re nel tempo fteflo , elio il vapore vie- 
ne verfo di noi . Si dee credere , ehe 
efeano de’ fumi appreffo a poco della 
fteffa natura , benché impercettibili , 
da tutto il Corpo odorofo , e fono 
quelli, che cagionano tanti mali effet- 
ti nel cervello . Imperocché bifogna 
imparar a giudicare delle cofe , che 
• non fi vedono da quelle , che fi ve- 
dono. 

§. IV/ 

Li .Moti corporei , che fi fanno in noi 
per mezzo delle Senf azioni arrivano 
a noi , p affando per lo fpazio , 

^ che è nel mezzo. 

E * Dunque vero, che in tutte leno- 
ftre fenfazioni fi fe un’ .impreso- 
ne reale , e corporea fopra i noftrl 
organi , ma noi abbiamo aggiunto , 
cnella viene immediatamente, o ori- 
ginariamente dall’oggetto. - 


* 

.p. 
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Viene immediatamente nel tatto , e 
nelgufto, dove fi vedono li Corpi ap- 
plicati da sè ftefiì agli organi : Viene 
originariamente nell’ altre fenfajfloni , 
dove 1’ applicazione dell’oggetto non 
è immediata , ma dove il moto , che 
fi fa arriva fino a noi , pattando per l’a- 
ria, eh’ è nel mezzo, con una perfetta 
continuazione . 

Quello è quello , che vediamo con 
l’efperienza , così certamente come tut- 
to il rello , ch’abbiamo detto . Un Cor- 
po interpello m’impedifce di veder la 

J nttura , eh’ io rimirava : quando poi 
o fpazio intérpofto è' trafparente fe- 
condo la fua qualità, l’oggetto vien’a 
me diverfamente . L’ acqua , che rom- 
pe la linea retta , lo incurva a miei 
occhi*, li vetri, fecondo che fono colo- 
rati, o tagliati, ne mutano i colori, le 
grandezze, e le figure. L’oggetto, o 
s ingrandire, o fi diminuifee, olì ro- 
vescia, o fi raddrizza, oli moltiplica. 
Bifogna dunque primieramente, cheli 
moltiplichi qualche cofa fu l’oggetto 
«etto , ed è la riflefiìone di qualche 
raggio Solare, o d’ un’ altro Corpo lu- 
minofo . E'bifogna in fecondo luogo, 
che quella rittcttione , che fi principia 
nell’oggetto, fi continui in tutta l’aria 
fino a miei occhi; e da ciò fi conofce, 
cne l’ imprelfione , che fi fa fopra di 
me viene originariamente dall*, oggetto 
«elfo . 

Lo 
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Lo fteffo è dell’ agitazione caufata 
dai fuoni, e dai vapori , che eccitano 
agli odori . Nell 5 udito il Corpo rifo- 
nantS che caufa lo ftrepito , dee efler 
agitato , e fi fente nell’ udito un tre- 
more fin che dura lo ftrepito : Nel- 
l’odorato un vapore s’efala dal Corpo 
odorofo -, e nell’ uno > e l’ altro fenfo , 
fe il Corpo, che agita l’aria, rompe il 
colpo, che veniva a noi , non Tentia- 
mo cofa alcuna. • 

Sicché nelle fenfazioni offervando fo- 
lamente quello , eh’ è nel Corpo, noi 
troviamo tre cofe da confiderare , l’og- 
getto, lo fpazio interpofto, e l’orga- 
no ftefto, v. g. gli occhi, e gli orec- 
chi. 

$. v. 1 ; 

• ' , , i 

Li Moti dei nojbri Corpi , olii quali 
f orto attacate le Senf anioni , fono 
li Moti dei N ervi - 

- s 

M A ficcome quelli organi fono com- 
porti di molte parti * per faper 
precifamente qual’ è quella , eh’ è lo 
ftromento proprio deftinato dalla na- 
tura per le fenfazioni , balla ricordar- 
fi, che vi fono in noi alcuni filetti chia^. 
mati nervi , li quali hanno la loro ori- 
gine nel cervello , e che di là fi lpar- 
jgono in tutto il Corpo . 

Ricordiamoci in oltre , che vi fono 
' • • dei 
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dei nervi particolari attribuiti dalla 
natura a ciafcuri fenfo . Ve ne fono 
per gli occhi , per gli orecchi , per Indo- 
rato, pel gufto, e ficcome il tatto fi 
fparge per tutto il Corpo vi fono dei 
nervi fparfi per tutto nella carne. In 
fine non v’è fenfo fenza nervi , e le 
parti nervofe foncr le più fenfibili . 
Perciò tutti li Filofofi fono d’accor- 
do , che i nervi fieno l’ organo pro- 
prio dei fenfi. . 

Noi abbiamo veduto oltre di ciò, 
che i nervi terminano tutti nel cer- 
vello , e che fono pieni di fpiriti , che 
egli v* introduce continuamente , li 
quali gli tengono fempre tefi , quan- 
do l’ animale veglia . Supporto tutto 
ciò , farà facile determinare il moto 
precifo, a cui è attacata la lenfazio- 
ne, e in fine tutto quello, che riguar- 
da la natura , e rufo delle fenfazioni , 
per quello che fervono al Corpo, e 
all’ Anima; e lo fpiegheremo in dodi- 
ci Propofizioni. Le prime fei faranno 
, vedere le fenfazioni attaccate ai moti 
dei nervi , e falere fpiegheranno l’ufo , 
che l’Anima fa delle fenfazioni, e le 
inftruzioni , che ne riceve tanto pel 
Corpo, che per se ftelfa. 




§. VI. 
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Sei Tropofizioniì , che [piegano in che 
maniera le Sensazioni peno attaccate 
alli Movimenti dei % [ervi. 

TjRopofizione Prima . Li nervi fono 
Jl /caffi daglUggetti ejlerni , che Scuo- 
tono i [enfi . Di ciò non fi può dubi- 
tare nel tatto ^ dove ,fi vedono dei 
Corpi applicati immediatamente al no- 
ftro , che efiendo in moto bifogna ne- 
ceffariamente , che fcuotano i nervi, 
che trovano fcarfi per tutto . L’ aria 
calda, o fredda, che ci circonda dee 
produrre un’effetto limile. E' chiaro, 
che fe uno dilata le parti del Corpo., 
e alcun’ altro le -rsftringe, il che non 
può feguire lènza qualche fcuotimeiv 
, ro dei nervi . Lo fteffo dee accadere 
negli altri fenfi , dove abbiamo vedu- 
to, che l’alterazione deli organo non 
è meno reale . Così li nervi Ideila 
lingua faranno toccati , e fcofli dal 
fugo, die fidpreme dalle vivande: li 
•nervi auditivi dall’aria , che fi agita 
nel movimento dei Corpi rifonanti.: 
i nervi deliodorato dai vapori , che 
efeono da’ Corpi : ì nervi ottici dai 
raggi, o .diretti, oriflellì del Sole, o 
d’un’ altro Corpo luminofo ; altrimen- 
ti li colpi , che riceviamo , non fola- 
mente dal Sole guardato fidamente., 
• .1 . • ma 
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ma ancora dal bianco , o dal nero, 
non farebbono così gagliardi , come 
abbiamo offervato-. In fine', general- 
mente in tutte le fenfazioni, li nervi 
fono battuti da qualche oggetto \ ed 
è facile intendere , che fili così fciol- 
ti , e così teli non poiTono non edere 
faoflì fubito , che fono toccati con qual- 
che forza. 

Propofizione Seconda . Quefìo ficuo- 
timcnto dei nervi toccati dagli oggetti 
fi continua fin dentro il Capo , e den- 
tro il cervello . La Cagione è , che i 
nervi vanno a terminare in quel fito, 
e per quello vi portano dentro le im- 
preffioni , che ricevono al di fuori . 

Ciò s’intende facilmente dal moto 
di una corda , o d’ un filo ben tefo , 
che non fi può muovere in una ellre- 
mitàfenza, che l’altra fiafcoffa, quan- 
do non venga fermato il moto avanti 
.che arrivi. 

Li nervi fono limili a quella cor- 
da , o a quello filo , con quella diver- 
sità , A che fono incomparabilmente più 
fciolti, e pieni in oltre di uno fpiri- 
to leggieriffimo , e vivaciflimo , cioè 
d’ un vapore lottile , che vi cola den- 
in maniera , che fono modi dalle mi- 
tro continuamente , e gli tiene teff 
nime imprefiìoni efterne , e le porta 
prontamente nel capo, dov’è la loro 
radice . 

Propofizione Terza . il fienfio è at- 
G tacca- 
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t accetto a quejìo fcuotimento dei nervi . 
In ciò non ve difficoltà alcuna , e 
poiché li nervi fono l’organo proprio 
dei fenfi, è chiaro, che la fenfazione 
dee efler’ attaccata all’impreffione,che 
fi fa in ^uefta parte . 

Da ciò ne dee feguire , ch’ella fi 
eccita ogni volta , che li nervi fono 
lcolfi , e che dura tanto , quanto lo 
fcuotimento dei nervi j ed al contra- 
rio , che li movimenti , i quali non 
ifcuotono i nervi, non fono fentiti, e 
j efperienza fa vedere, chela cofa ac- 
cade cosi. 

Primieramente abbiamo veduto , che 
v è Tempre qualche contatto dell’ og! 
getto , e perciò qualche fcuotimento 
nei nervi , quando s’eccita la fen/à- 


zione. 


Ed eziandio fenza , che alcun’ og- 
getto citeriore fcuota inoltri orecchi, 
noi vi Tentiamo alcuni Crepiti, che. 
non poflono accadere, fe non perchè 
alcuni umori , che cadono fui timpa- 
no lo feuotono in diverfe maniere , e 
per quella ragione fi fentono de’tin- 
tinnamenti piu , o meno chiari , fe- 
condo che i nervi fono toccati diar- 
iamente . 

, ? er . fidile ragione fi vedono 
delle fcintille di luce eccitarli nel mo- 
vimento dell’occhio colpito, oda! ca- 
po urtato, e non v’è altro, che le 
faccia apparire fe non lo fcuorimen- 
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té cagionato da quefti colpi nei ner- 
vi, nel movimento de’ quali è attac- 
cata naturalmente la percezione del- 
la luce. 

E quello , che lo giuftifica fono que- 
fti colori cangianti , che fi continuano 
a vedere anche dopo aver chiufi gli oc- 
chi , quando gli abbiamo Affati per qual- 
che tempo in un gran lume , o fo- 
pra un’ oggetto mefcolato di divertì 
colori , fopra tutto quando fono ri- 
fplendcnti . 

Siccome allora lo fcuotimento dei 
nervi ottici è ftato violento, dee du- 
rare qualche tempo , benché più debo- 
le , dopo eh’ è fparito 1* oggetto , ed 
è quello il quale muta la percezione 
di una gran luce in colori più dolci., 
e che l’oggetto , che ci aveva abba- 
gliato con li fuoi colori varj, ritiran- 
doli , ci lafcia qualche refiduo d’ una li- 
mile vifione. 

Se quefti colori fembrano andar va- 
gando per l’aria', fe poi a poco a po- 
co s’ indebolirono j indi fi diflipano 
affatto , proviene, perchè effendo cef. 
fato il colpo, che proveniva dall’og- 
getto prefente, il movimento, che re- 
lra nelli nervi è men gagliardo , in- 
di fi rallenta , e in fine fi ferma af- 
fatto . 

Il medefimo accade all’orecchio, 
quando , ftordito da un grande ftrepi- 
to, ne conferva qualche fentimento 

G -4 an- 
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anche quando l’ agitazione , è celiata 
nell’ aria . 

Per la rteila ragione feguitiamo per 
qualche tempo, ad aver caldo nell’ a- 
ria fredda, e freddo nella calda, per- 
chè l’imprdfione, cagionata nei nervi 
dalla prefenza del l’oggetto, fuflifte an- 
cora . 

Supporto v.g., che l’alterazione, ca- 
gionata dal fuoco nella mia mano, e 
nel li nervi, che vi fono,fia una gran- 
de agitazione di tutte le parti , che 
ballerebbe anche per difcioglierle , e 
ridurle in cenere *, ed al contrario, 
che P impresone, che vi fa il freddo 
fìa di fermare il moto delle parti te- 
nendole ftrette, e unite fra loro in 
maniera da farle affiderare , è cofa 
chiara , che fìntànto che duri querta 
alterazione, il fentimento del freddo, 
e del caldo dee durare aneli’ efso, ben- 
ché io mi fìa ritirato dall’aria agghiac- 
ciata , o dall’aria ardente. 

Ma, ficcome dopo che fono allon- 
tanati gli oggetti , che facevano que- 
fta imprelfione fu gli organi , ella fi 
indebolire , ed dii ritornano a poco 
a poco nello flato loro naturale, dee 
altresì accadere , che la fenfazione 
rìiminuifca, e per appunto fuccede così . 

Quello , che fa durar tanto tempo 
il dolore della Gotta , o della Colica 
c la continua rigenerazione dell’ umo- 
re mordente , che la produce , e che 

non 
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non cefsa di pungere , e di ftirare i 

nervi . 

Il dolore della fame, e della fete è 
prodotto da una caufa limile . O la 
gola difeccata fi riftringe , e tira i ner- 
vi, o le acque forti , che lo ftomaco 
vi manda attorno per fare la digeftio- 
nc, fi rivoltano contro di lui, e pun- 
gono i fuoi nervi fino tanto, che gli 
fi (ia dato mangiando una materia più 
propria per efercitarli . 

Quanto al dolore di una piaga , el- 
la fi fa fentire per molto tempo do- 
po il colpo a caufa dell’ impresone 
violenta , che ha fatto in quella par- 
te per l’ infiammazione, e gli acciden- 
ti,, che fopravengono , i quali Conti- 
nuano a pungere i nervi. 

E' dunque vero , che il fentimento 
s’innalza dal moto del nervo , e durar 
per la continuazióne di quello fcuo- 
timento. E' vero ancora, che li fcuo- 
timenti , li quali non muovono i ner- 
vi, non fono fentiti j e per quella ra- 
gione non ci fentiamo crefcere , e fo! 
li fente , in che maniera l’ alimento 
s’incorpori in tutte le parti, perchè 
in quelli moti non fi fa veruno fcuo- 
timento de’ nervi , come s’ intenderà 
facilmente , fe fi confideri quanto fia 
dolce l’infinuazione dell’alimento nelle 
parti, che lo ricevono-, già lo abbiamo 
fpiegato in quella Terza Propofizione, 
e lo confermeremo nelle feguenti . 

G 3 Pro- 
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Propofìzione Quarta. Lo fcuotimcn— 
to de' nervi, ni quelle è attaccato ilfen- 
fo dee effere considerato in tutta lafua. 
eftenftone > cioè quando fi comunica da 
una eilremità alt altra delle parti , cioè 
dalle parti del nervo , che fono toccate 
ni di fuori fino a quelle , che fono nel 
cervello . L’efperienza lo dimoftra-, e 
per quello fi legano i nervi di fopra,, 
quando fi vuol tagliare di lotto , af- 
finchè il moto, che arriva fino al cer- 
vello fi faccia più lentamente , ed in 
confeguenza il dolore fia mcn vivo- 
Che, fe fi potefse fermare adatto il 
moto del nervo a mezza ltrada , noni 
vi farebbe fentimento di forta alcuna . 

Si vede altresì , che nel forino non 
Tentiamo, quando fiamo tocchi legger- 
mente , perchè li nervi efsendo diftc- 
jfi , o non vi fi fa moto alcuno , o c 
troppo leggiero per comunicarli perii- 

no dentro il Capo. rv r - 

Propofizione Quinta. Benché il fife" 
tìmento fio. principalmente unito alla 
fcuotimento del nervo dentilo il crei- 
lo, V .Anima , che è prefente a tutto il 
Corpo riferifee il fentimento , che ella : 
riceve aWefìremità, dove l' oggetto toc- 
ca, v. g. io attribuito la villa di un 
oggetto all’occhio folo , ihgufto alla 
lingua» o alla gola *, e fe fono ferito 
in un dito dico d’avere il dito ma- 
lato, fenza nepure penfare di a\^re il 

cervello > dove può rarfi 1 imprelficme .. 
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Da quefto accade, il vederli SpeSso, 
che quando uno s’è tagliato una gam- 
ba non lafcia per quefto di fentir il 
dolore ancora nel piede, dicendo d’a- 
ver prurito , e grattandoli la gamba 
pofticcia, perchè il nervo, che corri- 
ponde al piede, e alla gamba , efsendo 
lcofso, nel cervello li forma un SenSo, 
che 1* Anima riferifce alla parte reci- 
fa , come fe Sulfiftefse ancora . 

Ed era nettario , che la cofa Se- 
guifse in quella maniera , perchè quan- 
tunque la gamba manchi con li ner- ■ 
vi, che erano in quella parte , il re- 
ftante dura tuttavia nel cervello ca- 
pace de* medelìmi movimenti, che ave- 
va innanzi, ed anche difpofto a far- 
li , li perchè è ftato formato a quefto 
effetto, fi ancora perchè vi era assue- 
fatto , e perciò già inclinato a quefti 
movimenti . Se accade dunque , eh’ il 
nervo , corrispondente alla gamba, Scof- 
lo dagli Spiriti , e dagli umori, venga 
a far il moto , che faceva quando la 
gamba era ancora unita al Corpo, è 
chiaro , che fi dee eccitar in noi un 
Sentimento limile , e che noi lo rife- 
riamo ancora alla parte , alla quale 
la Natura era Solita riferirlo. 

Nondimeno quefta parte di nervo, 
che refta nel cervello non eSsendo piu 
toccata dagli oggetti Soliti va perden- 
do infenfibilmcnte, col tempo la diSpo- 
fizione, che aveva al Suo moto ordi- 

G 4 na- 
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nario . E perciò quelli dolori , che fifen- 
tono nelle parti offefc, al fine cefsano. 

Al che giova molto la rifleflìone, che 
facciamo di non aver più la gamba . 

Siali come fi vuole, quell’ eiperienza 
conferma., che il fentimcnto dell’ Ani- 
ma è attaccato allo fcuotimento del * 
nervo, quando lì fa nel cervello y e fa 
vedere altresì , che quello fentimento 
è riferito naturalmente al luogo elìer- 
no del Corpo , dove lì fa il contatto 
del nervo con l’oggetto. 

Pro pofizione Scita . alcune delle no* 
flre fenfazioni hanno per termine uri og- 
getto, ed altre 'non già. Quella diver- 
rà di fenfazioni, già accennate nel Ca- 
pitolo dell’Anima, merita per la fua 
importanza un’altro poco di fpiega- 
•zione*, e per intender oene ciò, balla 
badare alle nollre efpericnze. 

Tutte le volte, che lo fcuotimento- 
de’ nervi viene dall’interno v. g. quan- 
do qualche umcre formato interna- 
mente fi getta fopra qualche parte, e 
vi cagiona dolore noi non riferiamo 
quella fenfazione ad alcun’oggetto, e 
non Tappiamo , di dove provenga . 

La goccia ci coglie in una mano* 
un’ umor’ acre ci punge gli ocelli : il 
dolore , che procede dà quelli movi- 
menti non ha alcun’oggetto . E que- 
lla è la ragione generalmente, -perche 
in tutte le fenfazioni , che noi riferia- 
mo all’interno , non conofciamo alcun -- 

og- 
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oggetto , che lo produca : v. g. i 
dolori di Capo , o di ftomaco , o di 
vifcere : nella fame , c nella fete noi 
Tentiamo femplicemente il dolore in 
qualche parte -, ma una fenfazigne così 
viva non ci fa riguardare un’oggetto 
particolare , perchè tutto lo fcuotimen- 
to viene dall’ interno. 

Al contrario, quando lo fcuotimen- 
to dei nervi viene dall’ efterno , la no- 
lira feiifazione non manca di termi- 
narli in qualche oggetto , eh’ è fuori 
di noi. Li Corpi, dai quali fiamo cir- 
condati, cipajono dipinti: fiamo fcli- 
ti attribuire alle vivande il buono, e 
cattivo gufto : chi è fermato fi fente 
fermato da qualche cofa : chi è battu- 
to fente venire i colpi da qualche co- 
fa, che lo tocca . Si fentono parimen- 
te i Tuoni , e gli odori come venuti da 
qualche parte , e così del rellante . 

Ma comecché quella s’ofservi in tut- 
te quelle fenfazioni non è però fem- 
pre con la medefima chiarezza *, im- 
perocché , per efempio , non fi fen- 
te così diftintamente donde vengano 
i Tuoni , e gli odori , come fi diftingue 
nei colori , o nella Tua guardata di- 
rettamente . Dunque la ragione è 
che la vifione fi fa per linea retta, 
che gli oggetti non vengono all’oc- 
chio Te non da quella parte, dove è 
rivoltato -, dove , che lì Tuoni , e gli 
odori vengono da tutte le parti indlf- 
G 5 feren- 
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ferentemenre, e l'pefso per linee inter- 
rotte , e che per confeguenza non pof- 
tfono riferirli ad un luogo fifso. 

Bifogna eziandio ofservare in ordi- 
ne agli .oggetti , che ordinariamente 
fe ne vede un folo , benché il fenlo 
abbia l’organo doppio . Io dico ordi- 
nariamente , perchè qualche volta ac- 
cade , che gli occhi raddoppiano l’og- 
getto , ed ecco fopra quello foggetto 
qual’ è la regola. 

Quando fi muta il (ito naturale de- 
gli organi , v. g. quando lì preme l’oc- 
chio in maniera , che i nervi ottici 
non fono tocchi nel medelìmo fenfo , 
allora l’ oggetto fembra doppio in luo- 
ghi diverli , benché in un luogo più 
efcuro, che nell’altro : di maniera, che 
vifibilmente eccita, due fenfazioni di- 
pinte . Ma quando gli occhi reftano 
nel loro fito come due corde limili, 
accordate ad un medelìmo tuono , e 
toccate nello ftefso tempo la medefi- 
ma forza, rendono un fuono folo al 
uoftro orecchio v cosi i nervi degli oc- 
chi, toccati nella ftefsa maniera, non 
prefentano all’Anima altro, che un’og- 
getto , c non le fanno ofservare , che 
una fola fenfazione. La ragione è evi- 
dente , poiché i nervi toccati alfieme 
hanno la ftefsa relazione all’oggetto ,e 
Jb deggiono in confeguenza far appari- 
re folo fenza alcuna diverfità , nè di 
colore, nè di fito, nè di figura. 

- E*dua- 
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P dunque afsolutamente imponìbi- 
le , che noi abbiamo in quello cafo 
due fenfazioni, che ci apparifcano di- 
ftintamente , perchè la loro perfetta 
fomiglianza , e la loro relazione uni* 
forme allo ftefso oggetto non permet- 
tono all’ Anima il diftinguerle : pel 
contrario deggiono unirli alfieme , co- 
me cofe, che convengono in tutto-, e 
quello , che dee rifultare dalla loro 
unione fi è, che fieno più gagliarde, 
efsendo unite , die feparate *, di manie- 
ra , che fi vede un poco meglio con 
due occhi, che con uno, come moftra 
f efperienza . 

Ecco tutto quello , che v’era da con- 
fiderare intorno alla natura, c la di- 
verfità ddle fenlàzioni per quel , che 
appartengono al Corpo, e all’Anima, 
e per quel , -die dipendono dal loro 
concedo. Avanti di pafsare all’ufo, 
che l’Anima ne fa pel Corpo , e per 
sè medefima , farà bene raccogliere 
quel , che abbiamo fpiegat© , e farvi 
un poco di rifleflìone . 

- m: v ^ •, • 

RifleJJione fn la Dottrina precedente . 

• - ; ■ • * - * • . 

S E noi l’abbiamo ben’intefa, fi è ve- 
duto, che in tutte le fenfazioni (t 
fa un moto incatenato , che principiai 
dall’oggetto, e termina nel cervello, 
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Non v’è bilogno di parlare, ne del' 
tatto, ne del gufto dove l’applicazio- 
ne dell oggetto e immediata , e trop- 
po palpabile. In riguardo agli altri tre 
lenii, abbiamo detto , che nella villa 
il raggio dee rifletterli fopra T ogget- 
to i che nell’udito il Corpo rifonante 
dee elser agitato j in fine, che nell’odo- 
rato dee efaiarfi un vapore dal Corpo 
odorofo . r 


Ecco dunque un moto , che principia 
dall oggetto , ma , eh’ è un nulla quan- 
do non contiene in tutto lo fpazio , che 
c tra 1 oggetto , e noi v 
Qui abbiamo oflervato quanto pof- 
jono 1 venti , e Tacque , e gli altri 
t-orpi interpolli , e non.trafparenti , per 
impedire gli oggetti , ed il loro effet- 
to naturale.. 

Ma fupponghiamo , che non vi fia 
cola alcuna in mezzo , per cui fia im- 
pedito il moto di arrivar fino a noi -, 
non balla . S’ io chiudo gli occhi , o 
°^ cc Eij e le narici., i raggi 
riflefif , e 1 aria agitata , e il vapore 
elalato verranno inutilmente. Bilogna 
dunque, che quello moto principiato 
dall oggetto , il quale continua nello 
fpazio interpollo , fi continui anche ne- 
g 1 organi . E noi abbiamo oflervato , 
che palla per tutto il nervo > fino eh’ ar- 
riva dentro il cervello . 

Tutti quelli movimenti incatenati , 
e continui fono necelfarj per la- fenfa- 
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zionè , la quale fi eccita nell’ Anima 
dopo tutto ciò . 

Ma il fegreto della natura , o per 
dir meglio quello di Dio , è di ecci- 
tare la fenfazione , quando l’ incute- 
namento finifce, cioè, quando il ner- 
vo c fcoffo nel cervello , e di fare , che 
fi termini nel luogo , dove principia 
la catena del moto , cioè nell’oggetto 
illeffo, come abbiamo fpiegato. 

Con ciò farà facile intendere , che 
eofa c’infegnino le fenfazioni , ed a 
che ci ferva quella inflruzione tanto 
pel Corpo, che per l’Anima. 

A quell’ effetto facciamoci foweni- 
re le quattro , cofe , eh’ abbiamo offer- 
vate nelle fenfazioni , cioè l’ operazio- 
ne dell’oggetto, quella del fito , quel- 
la degli organi, e quella dell’ Anima» 
cioè la fenfazione fteifa, di cui tutto 
il rello è come preparazione. 

£ Vili. 
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Sei Tropofcioni cm le quali fi dimoi- 
ftrano V Infìruxioni dell’ .Anima per 
mexfxjy- delle Serf azioni , e l’ufo , che 
• ella ne fa tanto pel Carpo t come per 
sè medefima » ; t • 


’pRopofizione Settima* Quel , ehe fi 
-*• fu nei nervi * cioè il motivo ., al 
quale s attaccano li fentimenti, non è 
nè fentito , nè conofciuto . Qpando ve- 
* dia- 
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diamo , afcoltiamo , o guftiamo , o noli 
Tentiamo , nè conofciamo > in maniera 
alcuna , quello , che fi fa nel noftro Cor- 
po , o nelli nervi , e nel noftro cervello , 
anzi ne meno ci accorgiamo d’ aver il 
cervello, e i nervi. Tutto quello, che 
polliamo difcernere fi è, ch’alia pre- 
fenza d’ alcuni oggetti s’eccitano in 
noi diverfi fèntimenti j per efempio 
un fentimento di piacere , o di dolo- 
re*, o di buono , o di cattivo gufto, 
e così del refto . Quefto buono , o cat- 
tivo gufto non ci lafcia fentire , nè di- 
fcerriere come fi formi nei nervi. Tut- 
to quello , che ne Tappiamo ci viene 
dal difcorfo, che non appartiene alla 
Tenfazio ne , e non ha a fare con lei * 
Propofizione Ottava. Tgon folo non 
f enfiamo quel , che fi fa nei nervi > 
cioè il loro fentimento , ma nè presen- 
tiamo quello , che vi fia nell y oggetto y 
che lo coflituifce capace di fcuoterliy 
nè quello , che fi fa nello fpazio inter- 
poflo } dove pajfano per arrivar a noi . 
Tutto ciò è ficuro per efperienza • 
La vifta non ci dà a conofcere le ri- 
fleftloni diverfe della luce , che fi fan- 
no negli oggetti, le quali fanno lim- 
prelfione nell’ occhio*, uè pure c’infe- 
gna come abbiano ad edere l’ogget- 
to, e lo fpazio per effer’ opachi , ov- 
vero trafparenti , per cauiare le ri- 
flelfioni , o le refrazioni , o gli altri 
accidenti di ftmil natura, nè per qual 
- «agio- 
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ragione, il bianco , o il nero dilata- 
no, o riftringono i nervi , e lo fteiTo 
degli altri colori. L’udito non ci la- 
feia fentire, nè l’agitazione dell’ aria y 
nè quella de’ Corpi rifonanti, di ma- 
niera , che non farebbe a noftra co- 
gnizione , fe non la fapeflìmo altron- 
de. L’odorato nulla ci fa fapere dei 
vapori, che ci fanno impresone, nè 
il gufto dei fughi fpremuti fu la no- 
ftra lingua, nè come abbiano ad efl'er 
fatti per farci fentir gufto , o dolore, dol- 
ce, o amaro . In fine il tatto non ci 
infegna per qual ragione l’aria calda, 
o fredda dilata , o riftrigne ipori, e 
cagiona al noftro Corpo, e principal- 
mente alli nervi agitazioni cosi di- 
verfe . 

Oliando fi fentiamo fprofòndare nell* 
acqua , e nei Corpi teneri , quello „ 
che ce lo fa difcernereèil freddo , e il 
caldo che fi fente più in una parte ,, 
che in un’ altra y ma per intendere in 
che maniera quefto Corpo cede, ilfen- 
fb non ci accenna cofa alcuna . 

Nè pure ci dà la ragione per la qua- 
le i Corpi ci refiftono ; c facendovi mag- 
giore olfervazione „ noi non fentiamo 
altro , che il dolore che fi eccita , o 
che principia per l’incontro dei Corpi 
fodi, o difuguali, la durezza dei qua- 
li offende il noftro , eh e più tenero . 

Se l’acqua , ei corpi umidi s’attac- 
cano alla noftra pelle » e fi fanno fcll- 
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tire, il fenfo non ifcopre la dilicatcz-* 
za delle loro parti , che gli rende ca- 
paci d’ entrare nei noftri porri , e di 
flarvi attaccati, nc per qual ragione li n 
Corpi fodi non facciano altrettanto, fe 
non quando fonoridotti in polvere , nè 
donde procede la differenza , che Tentia- 
mo tra la polvere - , e le goccie d’ac- 
qua, che s’attaccano alla noftr a mano. 
Tutto quello non è conofciuto preci- 
famentc dal tatto -, e in fine nefluno 
de’ noftri fenfi può nc pur fofpettare 
per qual ragione fia toccato da que- 
lli oggetti . 

Tutte le cofe fin qui ofièrvate non 
hanno bifogno per effer’intefe , che 
d’una femplice efpofizione. Ma non 
polliamo farcela da noi abbaftanza 
chiara , e precifa , volendo compren- 
dere la divertita del fenfo , e dell’iiitel- 
letto , mentre damo foggetti a confon- 
dere le operazioni. i 

Proporzione Nona. . Sentendo , di- 
[cerniamo [olo la fenf azione flejfa -, ma 
qualche volta terminata a ciò che noi 
chiamiamo oggetto. 

Per quel , ch’appartiene alla fenfa- 
zione non v’è bifogno di provare , t 
ch'ella è conofciuta nel fentire . Ciafcu- », 
no n’è un buon- teftimonio a sè ftelTo ; 
e quello che fente non ha bifogno d’ef- 
Terne avvertito. 

Noi Tentiamo però la fenfazione 
per mezzo di qualche altra cofa-, im.- ' 

pe- 
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perocché ella non può" rifletter fopra 
di sè , e fi rivolta tutta all’ oggetto- 
dove termina: Laonde il vero etietto 
della fenfazione è di ajutarci a difeer- 
nere gli oggetti . In effetto noi diftin- 
guiamo le cofe, che ci toccano , o ci 
circondano pei- mezzo delle fenfazio- 
nij che fi eccitano, ed è come un con-> 
traflegno, chela natura ci ha dato per 
conoscerle * 

Ma con tutto ciò fi vede dalle co- 
fe dette fin qui , che in. virtù della 
fenfazione prefa precifamente , non co- 
nofeiamo eofa alcuna del fondo dell* 
oggetto . Noi non fappiamo dì che 
parti fia comporto , nè qual fia la efr- 
fpofizione , nè per qual ragione fia- 
proprio a rimandarci i raggi , o a eia- 
lare certi vapori, o ad eccitare nell* 
aria tanti movimenti diverfi, die for- 
mano la diversità de- Tuoni , e così del 
refto. Noi orterviamo folamente, che 
le noftre fenfazioni fi terminano in 
qualche cofa fuori di noi -, ma non 
fappiamo altro , sè non che alla loro* 
prefenza fi fa in noi un certo effetto-,, 
ch’è la fenfazione . 

Parrebbe , che una percezione di 
quella fbrta non forte capace defor- 
marci . Noi riceviamo-nondimeno mol- 
te informazioni per mezzo de’fenfi, ed 
ecco come. - - ! . « . . . 

Propofizione Decima . Le fenfazioni 
fervono aliammo, per poter fapere cià\ 

CÌì£ 
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che fi deve , o ricercare , o fuggire per 
la conferii azione del Corpo, che gli è uni- 
to . L’efperienza giuftifica queft’ufo del- 
le fenfazioni, ed è forfè il primo fine, 
che la natura fi propone nel darcele , 
ma a tutto quello bifogna aggiun- 
ger qualche cofa, che noi diremo in 
.aprcflò. . 

Propofizione Undecima. L informa- 
zione , che riceviamo dalla fenf azione 
farebbe imperfetta , anzi più toflo un 
nulla , fe non vi aggiungiamo la ra- 
gione. Quelle due propofizioni faran- 
no polle in chiaro tutte due alfieme, 
c balla olìervar Se Medefimo per in- 
tenderle . 

Il dolore ci fa conofcere , che tutto 
il Corpo , o alcuna delle lue parti è 
mal diipofta affinchè, l’Anima fia liimo- - 
lata a fuggire la caufa del male , e 
a mettervi rimedio . E per quella ra- 
gione era necelsario , eh’ il dolore fi 
riferiffe , come abbiamo detto , alla par- 
te offcfa , perchè l’Anima è illruita da 
quello mezzo ad applicare il rimedio, 
dove è il male. 

Lo fteflò è del piacere. Quello, che 
noi proviamo nel mangiare , e nel be- 
re, ci llimola a dare al Corpo gli ali- 
menti aiecelfarj , e ci fa impiegare a 
queft’ufo le parti dove rifentiamo il 
piacere del gufto. f 

Imperocché le cofe fono talmente 
difpofte , che ciò che conveniente al 

Cor- 
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Corpo è accompagnato dal piacere, e 
quel, che gli è nocivo è accompagna- 
to dal dolore. Di maniera, che ilpia- 
cere, ed il dolore fervono a intereiTar 
¥ Anima in ciò, che riguarda il Cor- 
po, e l’obbligano a ricercar quelle co- 
lè, che fervono per confervarlo. Onde 
quando il Corpo ha bifogno di mitri* 
mento o di rinfrefcarfi , fi fa nell* 
Anima un dolore chiamato fame , e 
fete y e quello dolore ci ftimola a man- 
giare , e bere . 

Vi fi framifchia il piacere altresì per 
impegnarci piu dolcemente ? impero- 
chè , oltre il piacere , che fi fente nel 
ceffare la fame, e la fete, il mangiare* 
ed il bere ci cagionano da sè medefi- 
mi un piacere particolare , che ci ec- 
cita maggiormente a dare al Corpo le 
cofe , di cui ha bifogno . 

In quella maniera il piacere , e il 
dolore fervono all’Anima d’iltruzione 
per infegnarle il fuo dovere verfo il 
Corpo y e quella illruzione è utile * 
purché vi preceda la ragione -, impe- 
rocché il piacere da sè lletfo è un’in- 
gannatore, e quando l’Anima vi s’ab- 
bandona lènza ragione travia fem- 
pre, non fòlo in ordine a ciò, chele 
appartiene, come quando le fa abban- 
donar la virtù, ma anche in ciò, eh* 
appartiene al Corpo , poiché molte 
, volte fa dolcezza del gufto ci fa man- 
giar’, e bere difordinacamente di ma* 


me- 
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niera , che l’economia del Corpo né 
retta alterata . 

Vi fono in oltre delle cofe , che ci ca- 
gionano molto dolore , le quali non 
lafciano tuttavia col tempo d’effer un 
gran rimedio a 5 noftri mali. 

In fine tutte 1’altre fenfazioni , che 
fi fanno in noi fervono à noftra inftru- 
zione , perchè qualunque fenfazione 
diverfa fuppone naturalmente qualche 
diverfità negli oggetti. Così, quando 
vedo un’ oggetto giallo è una cofa di- 
verfa da quando m’apparifce un’ogget- 
to verde . Quello , eh e amaro al gu- 
itto è diverfo dal dolce •, quando pati- 
feo il caldo è differente da quando 
patifeo il freddo . E fe un oggetto , che 
mi caufava una fenfazione principia 
a caufarmene un’altra, ioconofco da 
ciò, che è accaduta qualche mutazio- 
ne . Se l’acqua , che pareami fredda 
principia a parermi calda , avviene 
perchè farà ltata al fuoco. E quello è 
difeerner gli oggetti, non insè mede- 
fimi , ma dagli effetti, che fanno fo- 
pra i noftri fenfi , come da un con- 
traffegno pofto al di fuori. A quello 
indizio l’Anima diftingue le cofe > 
che le fono attorno , e giudica in , 
che fito poffon far bene , o male al 
Corpo . 

Ma bifogna anche in ciò , che la 
ragione ci dia la direzione, fenza di 
che i noftri fenfi potrebbono ingannar- 
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ci , imperocché lo fletto oggetto mi 
fembra grande da vicino , e picciolo 
da lontano . Lo fletto battone , che 
mi apparifce diritto in aria m- appa- 
rile curvo nell’acqua ; la fletta » 


mi par fredda , e fe l’ho fredda mi 
par calda . Tutto mi par verde con 
gli occhiali di cotcfto colore, e per la 
medefima ragione tutto mi par gial- 
lo , quando la bile gialla per sè /tetta 
mi fi è fparfa per gli occhi : quando 
lo fletto umore mi cade fu la lingua 
tutto mi diventa amaro . Quando li 
nervi, che fervono alla villa, e all’u- 
dito fono agitati di dentro , fi forma- 
no delle fcintille, dei colori, deifìrc- 
piti confuti , o dei fuoni , che non fo- 
no appoggiati ad alcun’ oggetto fen- 
fibile : Le illufioni in quetto genere 
fono infinite. 

L’Anima farebbe dunque fpette vol- 
te ingannata, fe fi Adatte de’fenfifen- 
za confultar la ragione - , ma può ap- 
profittarli del loro errore, e fempre, 
qualunque cofa accada > quando noi 
abbiamo delle fenfazioni nove , fiamo 
però avvertiti , da quello medefimo , 
che fi è fatta qualche mutazione , o 
negli oggetti , che vediamo , o nello 
fpazio per mezzo del quale li difeer- 
niamo, ovvero anche negli organi de’ 
lenii. Negli oggetti, quando fono mu- 
taci ? come quando 1 acqua fredda di- 


quand’è tepida, fe ho la mano 
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venta calda , o le foglie verdi , che 
■diventano fecche . Nello fpazio, che 
in mezzo , quando è tale che ìmpe- 
<iifca,-o che rompa l’operazione deli’ 
■oggetto , come quando .1 acqua rom- 
pe la linea del raggio, che un batto- 
ne manda agli occhi-, nell’organo de’ 
fenfi quando fono notabilmente alte- 
rati dagli umori » che vi cadono * o 
da àltre caufe limili. i n. 

Per altro , quando alcuni de ’noftri 
fenfi s’inganna polliamo facilmente cor- 
reggere quello cattivo giudizio conia 
relazione degli altri fenfi , e con la 
ragione . v. g. quando un battone a’ 
nottr’ occhi fembra curvo nell’acqua*, 
oltre che cavandolo la villa fi correg- 
ge da fe fletta, il tatto, che noi ten- 
tiamo limile à quello dei Corpi retti, 
e la ragione fola , facendoci vedere, che 
l’acqua non lo può rompere , tutto in 
lina volta ci può difingannare . Se 
tutto mi rietee amaro al gufto , e 
tutto mi fembra giallo agli occhi, la 
ragione mi.farà conofcere, che quella 
uniformità non può etter’ accaduta in 
alianti alle cote, che avanti ho Rutta- 
to così diverte , e così conofcerò l’al- 
terazione de’mei organi, che proccu** 
rerò di rimettere nel loro flato na- 
turale . Tanto che le feniazioni non 
mancano mai d’mfbrmarci anche quan- 
do c’ingannano * e le noflre due jpro- 
pufizioni reftano collanti. ^ 
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Propofizione Duodecima . Oltre li 
foce or Jt , che danno i / enfi alla ragione 
perchè conofca li bifogni del Corpo y l'a~ 
lutano anche molto a conofcer tutta la 
TS {attira . Imperocché l’Anima noftra 
ha in fe ftefla de’principj di verità e- 
terna , ed uno fpirito di relazione , 
cioè delle regole di difeorfo , e un’ar- 
te di cavar delle Ibnfeguenze . Quell* 
Anima così formata , e piena di quelli 
lumi,fi trova unita ad un Corpo così pic- 
colo, che fi può dir meno di niente in 
paragone di quello Univerfo ftermi- 
nato -, ma che ciò non oftante ha le 
fue relazioni a quello gran- tutto, di 
cui è una parte così piccola j e fi tro- 
va compofto in maniera , che fi di- 
rebbe non efìfer altro , che una tenitu- 
ra di picciole fibre infinite in nume- 
ro, e difpofte per altro con tant’ar- 
te, che non rena offefa nè meno da* 
1 movimenti gagliardifiìmi -, a che, ciò 
! non oftante, fi più delicati vi fanno 
1 la loro impresone , di maniera , che 
l ve ne fa la Luna, il Sole, ed ezian- 
f dio le Sfere più alte quantunque lon- 
' taiiiflìme da noi. Infine l’unione dell’ 
' Anima col Corpo fi trova fatta con 
tanta maeftria j l’ordine è così buo- 
no, eia corrifpondenza così benefta- 
1 bilita, che l’Anima, la quale deedo- 
1 minare è. informata da’ fenfi di tutto 
quello , che palla nel Corpo , ed in- 
jorjno ad efto per tfiftanze infinite $ 
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imperocché , come le fue fenfazioni 
hanno la loro relazione a certe di- 
fpollzioni dell’oggetto , o del fito in- 
terpello, o dell’ organo, come se det- 
to , in ciafcuna Tenfazione i’Anima 
infegna delle cofe nuove, alcune del- 
le quali riguardano la fulfi (lenza del 
Corpo, che le è unito, e la maggior 
parte le fono inutili . Imperocché , 
che cofa ferve v. g. al Corpo umano 
la villa di quello numero prodigiofo 
di Stelle, che fi fcuoprono la notte? 
Ed anche co'nfideraudo ciò , che pro- 
fitta al Corpo, fe l’Anima fcuopre alle 
occasioni un’ infinità di altre cofe , in 
maniera, che dal piccolo Corpo, dov’ 
é rinchiufa, ella pofiìeda tutto, e ve- 
da tutto l’Univerio , per dir così, re- 
gnato fopra il fuo Corpo , come il 
corfo del Sole vien fegnato fopra un 
quadrante . Ella infegna dunque con 
quello mezzo delle particolarità con- 
fiderai) ili , come il corfo del Sole , il 
fluifo , e riflufiò del mare ; la nafei- 
ta, l’aumento, le proprietà differenti 
degli animali, delle piante, de’ mine- 
rali , ed altre cofe innumerabili , al- 
cune più grandi , altre più piccole , 
ma tutte incatenate fra loro . Con 
quelle particolarità ella compone la 
Storia della Natura , la quale non 
contiene fe non quelle cofe, che fan- 
no imprelfione fopra i fenfi . E per 
. uno fpirito di relazione ha fubitoof- 
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fervato , che conneffione hanno que- 
lle cofe fra loro. Onde ella le riferì- 
fce una all’altra , le numera , le mi- 
fura , offerva le oppofizioni , e i con- 
corfi , £li effetti del moto , e del ri- 
pofo, lardine, le propofizioni , lecor- 
rifpondenze , le caufe particolari, ed 
univerfoli-, quelle, che fanno muove- ' 
re le parti, e quelle , che le 1 tengono 
unite . Sicché radunando aflìeme i prin- 
cipi un iverfaii, che ella ha nello fpiri- 
to , e i fatti particolari, che impara 
da’ fenfi, vede molto netta natura, c 
ne fa quanto balla per giudicare „ 
che tutto quello, che non vede anco- 
ra è il più bello i tanto è utile, che 
i nervi pollano ricevere l’impreflìone 
così da fungi, e unirvi delle fenfazio- 
ni per mezzo delle quali l’Anima im- 
para cofe cosi grandi. 

Quello è quanto lì può confidera- 
re nell’ unione naturale delle fenfa- 
zioni col movimento dei nervi . Bifo- 
gna addio intendere a qual movimen- 
to del Corpo fieno unite le pafiìoni , 
e l’immaginazione. 
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Dell’ Immaginazione y e delle Tuffimi 
ed in che maniera s’hamo a 
confederar in queflo luogo. 

M h bifogna primieramente ofTer- 
. vare, chef immaginazione» eie 
paffionio ^eccitano' in noi , o fempH- 
cernente dai fenfi, o pure, perchè la 
Volontà , e la ragione vi fi frami- 
&hiano^ - 'iSi'r.h 

Perchè fpeflò noi ci appliduanio e- 
fisreffamenre a immaginar qualche co- 
la , e fpeflfo ancora .ci accade <fi ecci- 
tare apoftatamente r e fortificare qual- 
che paffione in noi imedcfimi-, v.g., o 
Taudacia, ò la colera , rapprefentan- 
doci, o lardandoci rapprefenthr dagli 
altri i motivi , che la pofionO ^pro- 
durre. *' '.*•:» *• 

Come le noftre immaginazioni y e 
le noftre paffioni poifono efier’eccita- 
te, e fortificare dalla noftra eledone -, 
alla ftefla~maniera poflono a noftro 
arbitrio efièr’altresi indebolite . Noi 

J soffiamo fidare con un’attenzione Vol- 
ontaria i penfieri confufi della noftra 
immaginazione difiìpata , e fermare 
con la forza del difeorfo , e della vo- 
lontà il corfo furio#? delle noftre paf- 
lìoni. 

Se noi miriamo quello ftato mefeo- 

T* * r : * m 

- a * / * la- 
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lato d’immaginazione, di paffione-, di 
difeorfo, e di elezione, confonderemo 
alfieme Je operazioni fenfitive , e le 
intellettuali,e mai non intenderemo Fef- 
fetto perfetto dell’une , e dell’altre - 
Faccianne dunque la fepàrazione. E 
ficcome per intender meglio quello , 
che farebbero da fe ftelii un paio di . 
poliedri , bifogna conlìderarli fenza 
briglia, e fenza direttore, che li trat- 
tenga , o dia loro eccitazione al cor- 
fo> confideriamo Fimmaginazione , e 
Je paffioni puramente abbandonate ai 
lenii -, ed a se medefime , fenza che 
l’impeto della volontà , o verun di- 
feorfo vi Ha framifehiato, o per ecci- 
tarle, o per calmarle . Al contrario, 
Eccome accade fempre , che la parte 
fuperiore è follecitata a feguire l’im- 
maginazione, e la paflìone, poniamo 
ancora con effe , e riguardiamo come 
una parte del loro effetto naturale 
tutto quello , che la parte fuperiore 
loro dà per necelfità avanti di pren- 
dere la (uà ultima rifoluzione , o in 
favore , o contro di loro In quella 
maniera feopr iremo quel , che pofsono 
da fe Fimmaginazione, eie palfioni» 
e con quali difpolìzioni del Corpo 
s’eccitano . 
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$. X. 

Dell ’ Immaginazione in particolare \ 
ed a qual parte del Corpo è unita . 

E Per principiare dall’immaginazio- 
ne : ficcome ella fegue natural- 
mente la fenfazione , bifogna , che 
l’imprelfione , ch’il Corpo riceve in 
una, fia unita a quella, che riceve nell’ 
altra, e dalla fola conftruzione degli 
organi vedremo, che non è altrimen- 
ti . Bafta ricordarli , ch’il cervello , 
dove terminano tutti i nervi , èd’u- 
na natura tenera , e perciò non può 
a meno di non ricever qualche im- 
prellione dal loro fcuotimento , |>er ap- 
punto come la cera, quando e com- 
prelfa da qualche Corpo . 

E la cola farà ancora più facile ad 
intenderli ofservando tutta la foftan- 
za del cervello , overo alcune delle 
di lui parti principali, come compofte 
di piccioli fili , che Hanno attaccati 
ai nervi benché fieno di natura <di- 
verfa, al che l’anatomia non ripugna ^ 
ed al contrario l’analogia dell’ altre* 
parti del Corpo ci perfuade a creder- 
lo . " jÌ-' 

Imperocché le carni , e i mufcoli , 
che non apparifcono a’ noftri occhi al- 
tro, che una mafsaconfufa, in una dif- 
fezione delicata comparifcono un’unio- 
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iic di piccole corde rivoleste in diverfi 
giri , che feguono i diverfi movimen- 
ti , ai quali quefte parti devono fer- 
vire . Si trova lo ftefso nella milza 
e nel fegato . La pelle , e l’altre mem- 
brane fono parimente un comporto di 
filetti finiflìmi , la cui teffitura è fatti? 
per appunto come conviene, per dare 
tutt ìnfieme a quefte parti la pieghe- 
volezza , e la coiufìrtenza che ricchieg- 
gono li bifogni del Corpo. 

Si può ben credere , che la natura 
non naftata meno diligente nel cervel- 
io , che lo linimento principale delle 
finizioni ammali , e che fa compofìzione 
non debba efsere meno induftriofa. 

òi comprenderà dunque facilmente, 
che ha comporto d un’infinità di picco- 
li mi , che fi mantengono con l’af- 
fluenza degli fpiriti in cotefta parte 
e col loro continuo moto , di modL’ 
che potranno efsere facilmente mof- 
fl, e piegati alo fcuotimento de’ner- 

fogna. tUtte qUdIe manÌCre > che 

Che fe non fi difeerne quefta di- 
rti nzione di piccoli filetti nel cervel- 
lo di un animale morto , è fàcile 
concepirne la caufa, cioè, che fumi- 
dna la quale fi trova in quella parte 
e. n oltre l'eft.nzione del caler 

eVibirhi CUI - e f feSUC anco rt^lla de- 
gli lpiriti , n ei l motivo j e bifogna ag- 
giunger , che nell’ altre parti del Col 

H i - po 
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jpo quantunque piu grofsolane , e pii* 
mamccie la teffitura non è conorciuta, 
fe non con grand ifiimo ftento ,,c mai 
in tutta la fua delicatezza- 
Imperocché la natura lavora con 
tanta maeftria >. e riduce i corpi a 
parti cosi fine , che nè l’aria, la può 
imitare* nè la vifta più acuta feguir- 
la nelle divifìoni cosi delkatè >. qua- 
lunque foccorfo ella cerchi ne’ vetri * 
e ne’microfcopj.. 

Prefuppofte mieftecofe , è cofa chia- 
ra, che fimprelfione^o il colpo, che 
i nervi ricevono, dall’oggetto, arriverà 
per neceflìtà fino al cervello . Ecome 
la fe illazione fi trova- uniraaLlo fcuo- 
timento del nervo rimmaginazione Io 
farà allo fcuotìmento >. che fi. fa nel 
cervello medefimòv. Supporto ciò »- l’itn- 
maginazìone dee feguire afsai da vi- 
cino; la fenfazione , come, il movi- 
mento. del cervello fegue quello del 
nervo. . .. . \w ' />'•- V« ^ 

E ficcome limpreflTone *che. fi fa 
nel cervello ha da edere fimile. a queir 
là del nervo* noi abbiamo già' veduto 
che rimmaginazione non e altro che 
l’immagine della fenfazione 
E perchè fimilmente il nervo, c d’una 
natura da poter: ricevere un. motpjpiù 
celere , e più. gagliardo di quello > che 
fià il cervello f cpsi anche: la fetifiù- 
zione è più viva; deli’ immaginario-- 
ne .,' 1 . . ,ì k 

s<- : :! Ma- 
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Ma parimente , ficcome la natura 
del cervello è capace di un movimen- 
tò più. durevole , 1 immaginazione du- 
ra più della fenfazione . Il cervello ef- 
fendo aitai tenero per ricever le impref- 
fioni con facilità , e affai confidente 
per ritenerle , può reftarvi apreflò po- 
co come fu la cera il marco fiflo , e 
ftabile , che ferve a richiamar gli og- 
getti , e dà luogo alla memoria . 

Si può comprender facilmente , che 
i colpi , li quali vengono unitamente 
da diverfi fenfi vanno a riferire apref- 
fo a poco nello fteffo fito del cervello ; 
e da quello procede , che molti og- 
getti alle volte , quando vengono 
nello fìcffo tempo , ne formano un 
£olo » 


Io avrò v. g. incontrato un leone 
paflando per i deferri della Libia . e 
n avrò veduta la figura feroce-, imiei 
orecchi , ne avranno uditi i rugiti ter- 
ribili; avrò in oltre ricevuta una feri- 
ta dalle fue unghie , e indi gli farò 
dato tolto a forza . Nel mio cervel- 
lo da quelli tre fenfi fi fanno tre im- 
prelfioni gagliarde , le quali mi fanno 
intender , che cofa fiaun leone -, ma 
perchè quelle tre imprelfioni , che ven- 
gono aprelfo poco alfieme fono ite a 
riferir nel medefimo fito ; una fola 
moverà tutte le tre, e accaderà, che 
allodola villa del leone-, alfolo udito 
delle fue grida , quello animale furio* 

H 4 fb 
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lo ritornerà tutto intero alla mia im- 
maginazione . ' 

. .-Anzi ciò non fi eftende fokmente a 
tutto Tanimale , ma ancora al luogo 
dove ho veduto quefì: oggetto foaven- 
tevole . Io non rivederò mai il Defer- 
to dove ho avuto l’incontro , lènza 
eflfer alfa! ito da qualche emozione , e 
forfè da qualche fpavento. 

Onde di tutto ciò che tocca nello 
fletto tempo i fenfi , fi compone un’og- 
geto folo, chefalafuaimpreflìone nel 
medefimo luogo del cervello e v’e il 
fuo carattere particolare ; e perciò non 
è da ftupirfi > fe un gatto baftonato 
allo ftrepito di un fenaglio , che 
vera attaccato , c mediò dipoi dal fcna- 
glio folo 3 che ha fatta la fua impref- 
fione col battone nel medefimo luogo 
del cervello» 

Tutte le volte, che le parti del cer- 
vello, dove gl’impronti degli oggetti im- 
prdfi reftano, fono agitate, ©dai va- 
pori, die s’innalzano continuamente al 
capo, o dal corfb degli fpiriti , o da qual- 
che altra caufa , qualunque fiali » gli 
oggetti deggiono ritornare alla men- 
te ; dal che ci vengono caufati tanti 
penfieri diverfi quando: vegliamo ,, li 
quali non hanno alcuna confeguenza » 
c dormendo , tante varie immaginazio- 
ni, che crediamo vere. ^ ' 

E perèh^ il cervello f comporto , come 
abbiamo detto* di -tante parti così de 
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licate, e pieno di fpiriti così vivi , e 
pronti è in un moto continuo , e che 
per altro è agitato a’ fcuotim enti ine- 
guali, e’ irregolari, fecondo che i va- 
pori , e fpiriti vanno al capo, ne av- 
viene , che la noftra mente è piena di 
penfieri così vaghi , fe non vi mettia- 
mo ritegno, e non gli finiamo con l’at- 
tenzione . 

La ragione , per la quale quelli pen- 
fìeri hanno qualche cornicinone fi è , 
che le impremotti degli oggetti fono or- 
dinate nel cervello. 

E ve una grande utilità in quefta- 
agitazione , che cagiona tanti penfieri 
vagabondi , perchè ella fa , che tutti 
gli oggetti , de’ quali il noftro cervel- 
lo ritiene la traccia , ci fi rapprefentino 
di tempo in tempo , come per turno-, 
e avviene, che in quella maniera l’A- 
nima fceglie 1’ oggetto , che più le 
piace per farne il foggetto della fua 
attenzione . 

Molte volte ancora gli fpiriti prendo- 
no il loro corfo con tanto impeto , e 
con un concorfo così grande verfo una 
parte del cervello , che l’altre rellano 
lenza moto per mancanza di fpiriti , 
clic le agitino > e per quella ragione 
alle volte un’oggetto determinato s’im- 
poflclTa del nollro penderò , e un’ 
immaginazione fola fa' celiar tutte 
lai tre. 

E lo vediamo accader tutto giorno 
H s nel- 
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nelle paflìoni gagliarde e quando ab- 
biamo la fantalìa ribaldata-, cioè , 
che a forza di Mare in un’oggetto non 
polliamo più diffamarcene , come ve- 
diamo accadere ai Pittori , e alle per- 
fone , che compongono , emaflìine ai 
Poeti , le di cui opere dipendono tut- 
te da un certo caldo d’immaginazio-- 
ne . 

E quello caldo, che s’attribuifce all* 
immaginazione , è in effetto un affe- 
zione del cervello , quando gli fpiriti 
di lor natura ardenti,, accorfi inabon- 
danza lo ribaldano, agitandolo con vio- 
lenza -, e fìccome non prende fuoco - 
tutto ad un tratto , cosi per la ffefla. 
ragione s’eftingue a poco a poco. 


Delle. Tafponi , e a qual difpofixione: 
' del Corpo fieno mite .. ; * 


D A quefta agitazione del cervello ,, 
e dei pender! , che l’accompagna- 
no, nafcono le paHìoni con tutti i mo- 
ti,. che caufano nel Corpo , e tutti i 
defiderj, ch’eccitano nell’Anima , Quan- 
to ai moti corporei „ ve ne. fono ; di 
due forte nelle paflìoni ; gl’interni > cioè 
quelli degli fpiriti , e del fongue -, e 
gli efterni ? cioè: quelli de’ piedi ? del- 
le mani» e di tutto fi Corpo, per. unir- 
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fi all’oggetto , o per allóntanarfene * 
che reflètto proprio delle pafiìoni. 

La corrifpondenza di quelli moti in- 
terni , ed efterni , cioè del moto degli 
fpiriti con quello dei membri efterni» 
poiché i membri non fi movono fe 
non al moto dei mufcolij e i mufeo- 
li fi movono folo al motore alla di- 
rezione degli fpiriti . 

E bifogna credere» che generalmen- 
te i movimenti degli Animali fegua- 
110 F itnpreflione degli oggetti, poiché 
il fine naturale del loro moto e Rav- 
vicinarli, ovvero allontanarli dagli og- 
getti me defimi - 

E perciò noi abbiamo veduto , che 
per unire quelle due cofe , cioè Firn" 
prefilone degli oggetti , ed il moto > 
la natura ha voluto , che nello ftefso 
fito dove termina l’ultimo^ colpo dell* 
oggetto , cioè nel cervello , comincia^ 
fe il primo fcuotimento del moto -, e 
per la ftefsa ragione ha condotto fin* 
al cervello i nervi , che fono gli orga- 
ni per mezzo de’ quali fi toccano gli 
oggetti, eli canali per mezzo de’qual- 
li gli fpiriti fe ne vanno nei mufcholi 
per metterli in moto ^ 

Sicché dalla connefiìone , che fi tro- 
va naturalmente tra l’imprefiione degli 
oggetti , e i movimenti , per mezzo 
de’ quali il Corpo è trafportato da un 
luogo all’altro , è facile comprendere ► 
che un* oggetto , il quale fa un’imprcf- 

H . fio- 
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(Ione gagliarda , con quella medefima 
impresone difpone il Corpo a certi 
moti » c lo fcuote per efercitarli .. 

In effetto bada confiderar bene x 
che cofa fia il cervello toccato , agi- 
tato, imprefso per dir così dagli og- 
getti , per intendere , ch’a quelli mo- 
vimenti , alcuni pafsaggi faranno aper- 
ti , ed altri chiulì -, e da ciò accaderà 
che gli fpiriti >. i quali s’aggirano con- 
tinuamente con grand’impeto nel cer- 
vello prenderanno il loro corfo incer- 
te parti più torto , ch’in altre, ed 
in confeguenza riempiranno più torto 
certi nervi , che cert’altri ; e che do- 
po , il cuore , i mufcoli >, in fine tut- 
tala macchina mofsa, efcofsa in- con- 
formità farà fpinta verfo: certi oggetti, 
ovvero ne farà allontanata , fecondo 
la proporzione , che la Natura avrà 
fatta fra i noftri Corpi , c quelli og- 
getti.. 

Intorno- aciò , la fapienza di colui, 
ch’ha regolati tutti quarti movimen- 
ti confìfterà folo nel girar il cervel- 
lo in maniera , che il Corpo fia feof- 
fo verfo gli oggetti convenienti, e alie- 
nato dagli oggetti contrarj. 

Prcmefse tutte quelle cofe , è colà 
chiara, che chi vuole unire un’Anima 
ad un Corpo , affinché tutto abbia 
correlazione, deve unire i defiderjdeU’ 
Anima a quella fegreta difpofizione , 
che fcuote U Corpo in una parte de- 
ter- 
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terminatamente , poiché abbiamo già 
veduto , che li defiderj fono all’ Ani- 
ma quello , effe al Corpo il moto 
progredivo , e che con ciò ella fi av- 
vicina , o s’allontana alla fua ma- 
niera . 

Ecco dunque fra P Anima, e’1 Cor- 
po una proporzione ammirabile . Le 
fenfaziom corrifpondono allo fcuoti- 
mento de’ nervi 5 le immaginazioni 
alle impreffioni del cervello , ed i de- 
lidcrj, o le avverfioni a quella fcofsa 
fegreta , die riceve il Corpo nelle paf- 
fioni- per avvicinarli >• o allontanarli 
da certi oggetti . 

E per intendere quell’ ultimo effetto 
di corrifpondenza , balla, confiderarc 
la difpofizione in cui fi trova il Cor- 
po nelle paifioni gagliarde , e nella 
ftefso tempo, quanto. l’Anima fia di- 
moiata ad accomodarvi li fuoi defi- 
derj. 

In una gran collera , il Corpo fi 
truova più difpollo ad infultar il ne- 
mico, ed abbatterlo* e fi rivolta tut- 
to a quello infufto e l’Anima, che fi 
lènte tanto predata rivolta tutti i.fuoi 
penfieri allo llefsoi fine _ 

Per lo contrario , il timore cercad’al- 
Iontanamento, e la fuga, che in quello 
cafo è piti follecita , e precipitofa di quel- 
lo, che farebbe naturai mente , quando 
però non diventafse ellrema, e diven- 
tane languore , ofvenimento . E quello*. 
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che v ha. di llupendo fi ,e > chg 1 Ani- 
ma s’addatta fubito a quello fiato , 
cd ha ella tanto defiderio di fuggire, 
quanta difpofizione ha il Corpo . Che 
è lo {pavento ci afsale di maniera > 
che il fangue s agghiacci tanto , che 
il Corpo cada fvenuto, l’Anima fvie- 
ne fubito anch’ella ,. il coraggio ca- 
de con la forza , e non ne reità ne- 
meno tanto,, che balli per voler fug- 
gire ... , ‘ . 

Ed era conveniente all’unione dell’ 
Anima col Corpo , che la difficoltà 
de l moto:, e la difpofizione a farlo , 
avefsero qualche cola nell’ Anima, che 
corrifpondefse loro ,. ed è quello an- 
cora , che 1 fa nafeere il timore ,, la 
malinconia profonda , e la difpera- 


zione.. v . 

Contro palEoiii cosi nojofe » ed in 
mancanza dell’ailègrezza ., .che diffi- 
cilmente fogliamo avere pura affatto, 
ci vien data la. fperanza come una 
fbezie d’incanto , che c’impedifce di 
fentire i noftri mali . Nella fperanza 
gii fpiriti hanno del vigore , il corag- 
gio parimente fi foftenta anzi fi ecci- 
ta : Quando quella manca., tutto ca- 
de ci fentiamo come profondati in 
un’ abifso: 

In ordine a ciò , ch’abbiamo detto ,. 
fi potrà definir la pafiìone , prenden- 
dola come è nell’Anima , e nel Cor- 
po V Vn • defiderio , 0 uri awerjtone 

che 
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che rtctfce nell jtnima a proporzione , 
eh' il Carpo è internamente difpofto a 
ftguire , ovvero fuggire alcuni og- 
getti. ' 

In qiìefta maniera il concorfo dell* 
Ànima , e del Corpo è vifibile nelle 
paflìoni , ma è evidente ,. che la buo- 
na, e cattiva difpofizione dee princi- 
piare dal Corpo.. 

Imperocché come le paflìoni fegui- 
tano le fenfazioni ; e le fenfazioni fe- 
guirano le difpofizioni del Corpo, per 
lame la fpia all* Anima . , pare, chele 

S aflìoni debbano feguitare anche le 
ette difpofizioni ; di modo- che il 
Corpo dee eflère feoflò da un certo mo- 
vimento ,. avanti che l’Anima ha 
limolata ad unir vili col fuo defide- 
rio.. 


In una parola , per quello , che ri- 
fguarda alle fenfazioni , alle immagi- 
nazioni , e alle paflìoni , ella è pura- 
mente paziente ; e bifogna confiderar 
fempre, che come la fenfazione fegue 
lo fcuotimento del nervo, e l’immagi- 
nazione fégue firn pr e Alone del cervel- 
lo; il dèh derio o ravverfiònc feguono 
anch’eflì la difpoflzione in cui fi truo- 
va il Corpo a motivo degli oggetti 
che fi deggiono fuggire , ovvero ri- 
cercare. 

La ragione fi é, che le fenfazioni 
e tutto quello , che dipende dalle me- 
defimc , fono date all’Anima per ecci- 
tar- 
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tarla a provedere il Corpo di dio , che 
gli occorre > e in confeguenza ne vie- 
ne , che tutto ciò debba ellei* a pro- 
pofito per quel, eh egli foftre. 

E balla , che oil'erviamo noi itefli , 
per reftarne convinti , in uno de no- 
llri appetiti più naturali come il man- 
giare . Il Corpo vuoto di nutrimento 
ne ha bifogno , e l’Anima parimente 
lo deiidera j II Corpo è alterato da 
quella neceifità , e l’ Anima rifentc an- 
ch’ella il dolore predante della fame. 
Le vivande il prefentano all occhio , 
o all’odorato , e ne fcuotono i nervi -, 
fubito le fenfazioni conformi s’ec- 
citano } cioè noi vediamo , e fiutiamo 
le vivande per mezzo dello fcuotimen- 
to de’ nervi quell’oggetto è impreifo 
nel cervello , ed il piacer di mangia- 
re riempie l’immaginazione. All impref- 
fione , che fan le vivande nello Hello 
cervello gli fpiriti colano in tutte le 
parti , die fervono al nutrimento . L ac- 
qua viene alla bocca, eli fa, che lae- 
qua è propria ad intenerir le vivande, 
a fpremerne il fugo , a farcele inghiot- 
tire ; fono già apparecchiate dell’ altre 
acque nello ftomaco , le quali fubi- 
to le tritano, ed è preparata ogni co- 
fa per la digellione , e l’Anima già 
divora le vivande col penderò . 

E per quella ragione fi dice d ordi- 
nario , cne l’appetito facilita la dige- 
flione : non , ch’un defiderio polla da 
..... - - se 
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sé incider le vivande , cuocerle , e di- 
gerirle *, ma la ragione fi è , che que- 
llo defiderio viene in un tempo 
quando ogni cofa è pronta per la di- 
geftione . 

E chi vedette un'como affamato in 
prefenza del nutrimento offerto dopo 
molto tempo , vedrebbe quello , cne 
può l’oggetto preferite, e come tutto il 
Corpo fi muove per impottettarfene, ed 
inghiottirlo , 

Avviene dunque nel noflro Corpo 
preocupato dalla pattfone v. g. in una 
rame , o in una collera violenta , co- 
me in un’arco telò , la cui difpolìzio- 
ne tende a fcoccar il tiro y e fi può di- 
re, che un’arco in quello flato non è 
punto più difpoflo a far il colpo , di 
quello lo fia un Corpo prefò dalla col- 
lera a ferire il nemico . Imperocché > 
e il cervello , e i nervi , e i mufcoii 
lo fanno occupare tutto in quella ope- 
razione , come le altre pattioni lo im- 
piegano nelle operazioni conformi a 
sè flette. 

E quantunque nello fletto tempo , 
ch’il Corpo è in codeflo flato , s’innal- 
zino nell Anima noflra mille immagi- 
nazioni , e mille defiderj non bifogna 
perciò guardare tanto a quelli penfie- 
ri, quanto a’movimenti del cervello, 
a’ quali fi trovano uniti , poiché col 
mezzo di quelli movimenti fi tiene a- 
perto il pattò agli fpiriti, i quali riem- 
piono 
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pioiio i nervi , ,e col mezzo loro a n» 
che i mufcoli , e tutto il Corpo è di- 
.fpofto ad un ‘moto determinato . 

E la cagione , per cuicrediamo » che: 
in quefto. fiato bifogna badare meno 
#i penfieri dell’Anima , che, alli moti 
del cervia fi è > che nele paffioni , 
come le.* coniìderiamo noi , l’Anima e 
paziente. >.e. non prefiede alle difpofi- 
zioni del Corpo ma le ajuta . 

E perciò non entra alcuna forte di 
difeorfo, o di rifleffione nelle paffi°ni 
confiderate per quejto verfò imperoc- 
ché noi coaderiamo, fola quello* ché 
previene ogni difeoriò , c ogni riflef- 
bone è quello >' che fegue natural- 
mente la direzione degli fpiritiper ca- 
gionare alcuni movimenti» • 

E benché abbiamo veduto nel Capi* 
tolo dell’Anima >. che le paffioni fi di- 
verfificano alla prefènza , o in lonta- 
nanza degli oggetti „ e con la facilita , 
or difficoltà d acquiftàrli » non e per 
quefto, che vi fia una. rifleffione, con 
la quale noi concepiamo l’oggetto pre- 
dente j o lontano » facile o difficile ad 
acquifiaffi > ma proviene , perchè la 
lontananza; dell’oggetto hanno i loro 
caratteri proprj che fi diftinguono 
negli' argani i» e nel ìcérvcilo.;, da 
quali ne: fèguono in tutti li -Corpi h- 
difpofizioni convenienti*/ e iriéll’Anima 
parimente alcuni fentimen#>éd alcuni 
defideri proporzionati*^ A- : ' 
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Per altro, è cofa ficura , che le ri* * 
flefioni , le quali fi fanno dipoi , ac- \ , 
crefcono, ovvero indebolirono lepak 
(Toni -, ma ciò non è quello di cui fi 
tratta ; Io non intendo parlare fe 
non del primo colpo , che fa la paf 
fione nel Corpo > e nell! Anima. E 
mi batta aver ofiervato come cofa in- 
dubitabile , ch’il Corpo- è difpofto 
dalle paflìoni a certi movimenti » e 
che TAnima fi fente nello fteflo tem- 
po , per così dire y ftrafrinata con 
gran forza ad acconfentirvi . E per- 
ciò è coftretta a fare tanti sforzi , ' 

quando la virtù l’obbliga ad allonta- 
narli dalle cofe , alle quali il Corpo 
è difpofto . Allora s’accorge, d’efiervi 
-attaccata , e d’avervi una corrifpon- 
denza grandittìma . 

Sih qui abbiamo ofiervato nell’Ani- 
ma quello, che accade dopo i movir- 
menti del Corpo . Vediamo adeftò- 
nel Corpo quello , che accade, dopo, 
i penfieri dell’ Anima - • * 

1' i r. . . •• . ;■ •• -n, . 
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§. XII., 

t ' - " -» , 

♦ * . » 

Secondo Effetto deWVniom deW minima 
: v col Corpo , dove fi vedono i Movi- 
\> menti del Corpo fot&pofti alle Opera- 
• ojoni dell' minima . 


■ , < 


Q Uelló , che vedremo adeflò è la 
più bella parte deU'Uomp > cioè 
nelle operazioni fenfuali l’Anima è 
iòggetta al Corpo > ma nelle intelle- 
tuaii , che ci reftano da confiderai 
non Solo ella è libera , ma padrona. 

E le conveniva- efier la ^padrona , 
perchè è là più nobile , e in conse- 
guenza nata per comandare *}£& ve- 
diamo in e ffecto come le noftre mem- 
bra fi muovono a fua difpofizione , e 
come il Corpo fi trafporta con pron- 
tézza , dove- ella vuole. , ,-, r 

Un effetto così pronto del comando 
dell’ Anima non ci fa piu maravigliare, 
perchè vi fiamo afiiiefatti $ ma fe ne 
Stupiremmo per poco , che vi faceffi- 
mo riflefiìone. 

Per muover la mano abbiamo ve- 
duto, che bifogna far’ operare in pri- 
mo luogo il cervello, edàpoi gli Spi- 
riti, i nervi, ed i mufcoli-, e non ca- 
ftan te in tutta quella mozione non 
difeerniamo altro , che il moto della 
mano . E quantunque fiamo all’ ofeu- 
ro di tutti gli altri movimenti , ed 
. . ' an- 
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anche degli ftromenti interni , che la 
fano muovere , non lafcia per que- 
llo d’operare , purché noi vogliamo 
muoverla. 

Lo ftefiò accade nelle altre membra, 
ch’ubbidifcono alla volontà. Io voglio 
efprimere il mio penfiero -, le parole 
convenienti m’efcono fubito dalla boc- 
ca, lenza , che io fappia li movimen- 
ti, che deggion fare la lingua, o le lab- 
bra, e meno ancora quelli del cervel- 
lo , del polmone , c dell afpra arte- 
ria per formarle , perchè io non fo 
naturalmente nè pure d’ avere quelle 
parti , e fono flato obbligato ftudiar 
me medefìmo per faperlo . Subito , 
che voglio inghiottire , l’afpra arteria 
infallibilmente fi chiude , fenza ch’io 
penfi a muoverla, e fenza ch’io la co- 
nofea , o la fenta operare. 

Se voglio guardar lontano , la pu- 
pilla dell occhio fi dilata , e pel con- 
trario fi riftrigne , quando voglio guar- 
dar vicino , fenza , che nè pure io 
fappia , che ella fia capace di quello 
moto , o in qual parte precifamente fi 
faccia . V’è un’infinità d’altri movi- 
menti fimili , che fi fanno nel noftro 
Corpo a noftra difpofizione , fenza 
che noi^ fappiamo il come, ed il perchè , 
anzi nè pure , che fi facciano-. 

Qjiello del refpiro è ammirabile , 
perche lo eccitian*> , o lo Spendia- 
mo a noftro piacere y e ciò era necef- 
° fa- 
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iferio per avere l'ufo libei;© della paro- 
la -, e frattanto , quando dormiamo fi 

- fa da sè * fenza che la volontà làb- 
bia parte- . -i 

Sicché per mezzo di un fegreto ma- 
ravigliofo -, di moto di tante partii 

- delle quali non abbiamo cognizione , 
non falcia di dipendere dalla noftra 
volontà . Balla, che ci proponiamo 
qualche effetto cognito v. g. dì guar- 
dare , di parlare -, o di camminare , 
f ubito mille llromenti incogniti degli 
fpiriti 0 dei nervi , dei mufcoli , ed 
il cervello Hello , che dirigge tutti 
quelli moti fi movono per produrlo 3 
lenza che noi Tappiamo altro fe non 
di volerlo -, e che fubito voluto ne fe- 
guel’etfetto. 

Ed oltre tutti quelli moti , che di- 
pendono dal cervello , bifogna che noi 
efercitiamo fui cervello Hello un pote- 
re immediato , poiché per quanto fia- 
mo attenti , ciò non fi fa fenza qual- 
che tenfione del cervello come fi vede 
dall’efperienza- 

Con quella Helfa attenzione noi met- 
tiamo volontariamente alcune cofe 
nella memoria , richiamate poi da 
noi con più , o meno fatica , fecon- 
do che il cervello è bene , o mal 
difooflo. 

Imperocché fuccede in quella par- 
te com$ nelle altre,, che, per elfer’in 
illato di ubbidire all’Anima, ricerca 

certe 
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certe difpofizioni , e da ciò fi cono- 
sce di padaggio v che il potere dell* 
Anima fopra il Corpo ha li fuoi li- 
miti. 

Affine dunque, che l’Anima coman- 
dando confeguifca l’effietto , bifogna 
fempre fupporre , che le parti fieno 
ben difpofte , e ch’il Corpo lìa in buo- 
no fiato . Imperocché qualche volta 
c un bel voler camminare j fe fia 
caduto qualche umor nelle gambe, o 
ch’il Corpo fi trovi debole pel con- 
fumo degli fpiriti quella volontà fa- 
rà inutile. 

Vi fono ciò non ottante alcuni im- 
pedimenti nelle parti , che poflòno ef- 
icr feparati da una volontà efficace , 
ed è uri grand’effetto della potenza, 
ch’ha l’Anima fopra il Corpo , il po- 
ter ella fciorre gii organi , che fin a 
quel punto non- avevan potuto opera- 
re ; come fi racconta del figliuolo di 
Crefo , il quale aveva perduto la pa- 
rola , e la ricuperò quando vide s, 
che volevano uccider fuo Padre gri- 
dando , che non toccaflcro la perfona . 
Regia. L’impedimento della fua lin- 
gua poteva elfer fuperato da un gran- 
de sfòrzo , e quello gli fu fatto fa- 
re dalla premura di falvar fuo Pa- 
dre. 

dunque indubitabile, che vi fo- 
no moltiflimi movimenti nel Corpo , 
che feguono i penfieri dell’Anima, e 

in 
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in quella maniera i due effetti dèli* 
unione reftano perfettamente ftabiliti . 

Ma affinchè non partiamo cofa ve- 
runa fenza riflertione , vediamo , che 
cofa faccia il Corpo , ed a che ferva 
nelle operazioni intellettuali, cioè tan- 
to in quelle dell’intelletto, come della 
yolanta. r 

$. KHL 

V lntdUgen%& non è att acato, per 
sè fleffa ad demi organo , nè * 
ad alcun movimento 
del Corpo , 

E Prima d’ogni cofa bifogna ricono- 
feere , che l’intelligenza , cioè la 
cognizione ideila verità non è come la 
fenfazione > e fimmaginazione , cioè 
molte feofle continuate in un nervo, o 
in qualche parte del cervello. 

Noi ne celieremo perfualì confide- 
r andò le tre proprietà dell’ intelletto , 
con le quali abbiamo veduto nel Ca- 
. pitolo cieli’ Anima , eh e fuperiore ai 
fenfi ,.e a tutte le loro dipendenze. 

Imperocché fi vede , che la fenfazio- 
ne non dipende folamente dalla verità 
dell’oggetto*, ma, che fegue talmente 
le difoofizioni dello fpazio interpolilo, 
c de» organo , che il più delle volte 
ci. arriva diverfo affatto da quello , che 
è - Un ballotte ritto diventa curvo a’ no- 

uri 
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{bri occhi in mezzo all’acqua > il Sole , 
e l’altre Stelle ci arrivano infinitamen- 
te più piccole di quel , che fono in sè 
{lette - £ non ferve , il fapere per 
mezzo della ragione , che l’acqua non 
può aver rotto il baftone tutto in una 
volta •, e che la tale Stella , che ci com- 
parifce un punto in Cielo , fupera fen- 
za proporzione tutta la grandezza del- 
la Terra, perchè nè meno per quello 
il baftone fi raddrizza a’noffri occhi , 
nè le Stelle ci comparifcono più gran- 
di . E da ciò fi conofce , che la verità 
non fi conofce per mezzo dei fenfi ; 
ma , che tutte Je fenfazioni fono un* 
effetto neceffario della difpofizionei 
del Colmo , lenza che giammai pof- 
fano foflevarfi fopra di sè fteffe . 

Che fe accadeffe il mcdefimo nell* 
intelletto , potrebbe effer sforzato an- 
ch’effo ad ingannarli ; e pure non fia- 
mo foggetti fe non per noftra negli- 
genza, cioè per mancanza d’attenzio- 
ne neceffaria all’oggetto, del quale ab- 
biamo a giudicare . Imperocché fubi- 
to , che l’Animafi volta direttamente 
alla verità, rifoluta di non ceder, clic 
a lei fola , ella non riceve altra im- 
presone , che della verità fteffa *, dì 
maniera , che vi fi unifce , quando la 
verità fi vede , e refta fofpela quando 
la verità fta nafcofta , fempre efente 
d’errore nell’ uno, e l’altro (lato , o per- 
chè conofce il vero , o perchè cono- 

I fce 
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fce almeno di non poterlo ancora co-' 
nofcere. 

Con lo fteffo principio s’ intende , 
che , ficcome gli oggetti più fenfibili fo- 
no nojofi , ed inioportabili , così la 
verità al contrario tanto più piace 
quant’è più intelligibile . Imperocché 3 la 
ienfazione effendo l’effetto d 'un’organo 
corporeo , la più gagliarda dee necef- 
lariamente diventar nojofa pel colpo 
violento , che l’organo avrà ricevu- 
to , come è quello , che ricevon gli 
occhi dal Sole , e gli orecchi da un 
grande ftrepito , di maniera che fia~ 
mo forzati a chiuder gli occhi , e tu- 
rar gli orecchi . Anche un’ immagina- 
zione gagliarda ci dà noja ftraordina- 
riamente , perchè non lì può fare fen- 
za una commozione violenta del cer- 
vello . E fe l’intelleto avefse la ftelsa 
dipendenza dal Corpo , il Corpo non 
potrebbe non reftar offefo dalla verità 
la più gagliarda , cioè la più certa , e 1 
la più conosciuta : fe dunque quella 
verità , anzi che offendere , piace , e 
folleva 3 ciò accade , perchè ella non I 
Urta , nè ihraove alcuna parte graffo- 
linamente, perchè il Corpo folo è log- 
getto a reftar offefo , dovecchè ella s’u- : 
nifcc pacificamente all’intelletto , in i 
cui trova un’ intera corriipoiklenza , ] 
purché non fi fia euaftato da $è mede- 
fimò eòi vizj , ch’abbiamo notati al- 
trove. 

Che 
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Che fe noi pruoviamo , che la ri- 
«Cerca della verità è faticofa , fcop- 
viremo quanto prima da qual parte 
ci venga quella fatica *, ma frattan- 
to noi vediamo , che non ce verità , 
la quale da sè llelfa ci offènda -, at- 
tendo conofciuta -, e che quanto pili 
un’ Anima vi fi fida , tanto più nc 
gode-. 

E da ciò procede ancora , che, fin^a 
tanto che l’Anima fta unita alla veri- 
tà fenza dar retta alle pafiìoni , e alle 
immaginazioni, la vede Tempre la llef- 
fa -, il che non potrebbe accadere , fe 
la cognizione fegui caffè il movimento 
del cervello Tempre agitato , e del Cor- 
po Tempre mutabile. 

E per quella ragione accade, ch’il 
fenfo varia fovente , com’abbiam det- 
to altre voltre . Imperocché non è la 
verità fola , che opera in lui, ma s’ec- 
cita all’ agitazione , che accade nel 
■ Tuo organo *, dove che fintelletto p 
i il quale operando fecondo la Tua na- 
l tura, non riceve altra impreffione , che 
i della verità , la vede Tempre unifor- 
i me. 

j. Imperocché fupponiamo v. g. qual- 
\ che verità conofciuta chiaramente , 
f come farebbe , che nelfuno dà federe 
, a sè medefimo ; o che bifogna feguir 
t la ragione in tutto , e tutte laltre » 

\ che fi deducono da quelli bellilfimi 
principi . Noi polliamo bene non 

I i pen- 
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pcnfarvi *, ma fino, che vi faremo at- 
tenti noi le vedremo Tempre le ftcf- 
fe \ mai alterate , nè mai diminui- 
te : da che fi vede , che la cogni- 
zione non dipende da alcuna difpo- 
fizione mutabile , e non è come la 
fenfazione , attaccata ad un 1 organo 
alterabile . 

E perciò , ficcoine la fenfazione fi 
fa nel concorfo momentaneo dell’og- 
getto con l’organo con tanta prodez- 
za , come una favilla nel batter la 
focaja col ferro , cosi non ci laicia 
quali difcerner cofa alcuna , che non 
palli in un’ iftante : l’intelletto al con- 
trario vede delle cofe , che non paf- 
. fono , perchè è attaccato alla fola 
verità , la cui fuflìftenza è eterna. 

Sicché non è poflibile riguardare 
TinteUigenza come un’effètto dell’al- 
terazione , che fi farà fatta nel Cor- 
po, come neppure l’intelletto attacca- 
to ad un’ organo corporeo > di cui fé- 
gue il moto . 
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§. XIV. 

. V Intelligenza per la fua colleganza 
coi Senfi dipende in qualche 
maniera dal Corpo -, ma 


B Ifogna però riconofcere , che non 
s’intende fenza immaginare , nè 
fenza aver fentito j imperocché è vero , 
che per un certo accordo, che fi trova 
in tutte le parti , che compongono 
l’uomo , l’Anima non opera fenza il 
Corpo , nè la parte intellettuale fen- 
za la fenfitiva . E già in riguardo al 
Corpo è cofa certa, che non polliamo 
intendere , che vi fieno degli Enti nel- 
la Natura, fc non per via de’fenfi . 
Imperocché cercando di dove ci ven- 
gono le fenfazioni troviamo fempre 
qualche Corpo, che ha urtati gli or- 
gani *, e quella è una pruova , che que- 
• fio Corpo efifte . > 

Ed in effetto, fe vi fieno dè’ Corpi 
nell’ Univerfo è cofa di fatto , della 
quale fiamo avvertiti da fenfi, come 
degli altri fatti -, e fenza il foccorfo 
de’fenfi mi farebbe tanto difficile in- 
* dovinar > fe ve il Sole , quanto mi 
farebbe adeffo difficile indovinar’ il nu- 
mero degli uomini del mondo . 

Aggiungete, che lofpirito, occupa» 
to dalle cofe incoi ;e v.g. da Dio, 


per accidente. 
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e fue perfezioni s’è fentito eccitare- 
dalla confider azione. delle fue opere ». 
o dalia fua parola , o in finedaqual- 
ch’altra cofa > da cui li fenfi hanno ri- 
cevuta Fimpreflìone .. 

E la noftra vita, avendo, principiato 
con le fole fenfazioni ,, con poco , o 
nulla d’intelletto » noi. abbiamo con- 
trattò fino, dall’infanzia un abito così 
cagliar da di fentire; , e d immagina- 
le che quefte cofe ci accompagnano 
fempre » fenza che poflìamo feparar- 
cene; r quand’anche voleflìmo sforzar- 

E accade poi * che non pentiamo 
mai , ò quali mai a qualche ogget- 
to i che il nome» con cui fi amo fonti 
a chiamarlo, non ci venga^ alia me- 
' moria *, e da ciò s intende iaconnef- 
fione delle cofe , che. fanno ìmpref- 
fione ne’ noflri fenfi , come fono 1 
nomi con le operazioni intellettuali . 

Si mette in queftione , fé poim ener- 
vi in quella vita: utf atto, puramente 
intellettuale- fenza alcuna? immagine 
fenfibile .. E: non è. incredibile > che 
ciò, pofla accadere per qualche, mo- 
mento in qualche mente innalzata a 
un’alta contemplazione » ed. eccitata 
per- molto» tempo attenere. i: fcnft in 
dovere. *, ma quello, flato e.rariffimo , 
e noi abbiamo a palare di quello » 
che accade ordinariamente, all intei- 

Ietto - LV 
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L’efperienza fa vedere , che fi fra- 
mifchia fempre , o quali Tempre in 
quefte operazioni qualche cofa di fen- 
fibile , ai cui fi ferviamo anche per 
innalzarli agli oggetti più intellet- 
tuali . 

Abbiamo altresì riconofciuto , cho 
l’immaginazione , purché non fi lafci 
dominare , e che fi fappia tenerla 
dentro certi limiti , ajuta naturalmen- 
te l’intelletto . Abbiamo anche vedu- 
to , che la noftra mente avvertita di 
quefta ferie di fatti , che impariamo dai 
_ fenfi , s’innalza maggiormente ammi- 
rando in sè ftelfa, e la natura delle 
cofe, e lordine del mondo. Ma le re- 
gole , e li principi, co’ quali diicerne 
così belle verità negli oggetti fenfibili , 
fono fuperiori ai fenfi, e si può preflfo 
a poco dire de’ fenfi , e dell’ intelletto , 

! " come di uno , che propone ferri pi ice- 
mente i fatti ,, e dì uno, che lì giudica. 

Ve dunque di già nell' Anima noftra 
un’operazione, ed è quella dell’intel- 
| letto , la quale precilamente ed in sè 
ì ftelfa non è punto attaccata al Corpo, 
quantunque ne dipenda indirettamen- 
te , quando fi ferve delle fenfazioni, 
a delle immagini fenfibili . 
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$. XV. i 

La Volontà non è attacata ai aleuti 
organo corporeo > tanto è lontana ' 
dal feguire i movimenti del Corpo , f . 3 
che an%i ella vi preftede *i. 

"’,i. ' . r . *■ *. ‘e *-■> 

L A volontà non è meno indipenden- 
te, e io lo difeerno dall’autorità 
che ha fopra i membri efterni,. efopra 
tutto il Còrpo . 

io lento , che poflo voler , o tenete 
fa mia mano-* immobile , o darle mo- 
to: e quello , a in fu, oin giù , ade- 
ftta j o a finiftra con eguale facilità , 
di maniera che non fono deterrai* 
«ato da altro a . che dalla mia volon- 
tl . . . ' - ■ 

, imperocché io fuppongo di non a- 
ver intenzione r movendo la mano, di 
fervirmene, nè per prendere , nè per 
foftentare , nè per avvicinare y ne per 
allontanare qualunque cofa , ma fe- 
damente di muoverla da quella par- 
te;, che voglio, o di tenerla ferma- • 
Io faccio in quello flato una piena 
esperienza della mia libertà * c dell* 
autorità , che tengo fópia. li miei mem- 
bfi , girandoli dove voglio, e come vo- 
glio , perchè cosi voglio- 

E perchè ho conofciuto, che li mo- 
vimenti di quelle membra dipendono 
tutti dal cervello >, bifogna per necefli- 

' tO . 


Digitized by Google 


tì 


E dì Se Mede fimo } 201 

che quella autorità, che mi ritro- 
vo avere fopra le mie membra , l’ab- 
bia principalmente fui cervello mede- 
fimo. 


Infogna dunque , che la mia volontà 
lo domini, tanto è lontano, che polla 
' edere un’ effetto de Tuoi moti , e delle 
fue imprehìoni. 

Un Corpo non determina a che par- 
te debba muoverli ; ma cammina fe- 
condo -che è fpinto , e s’io avelli il 
Corpo folo, o che la mia volontà fof- 
fe , come le fenfazioni , attaccata a qual- x 
che moto del Corpo , in vece di aver 
dominio le mancarebbe anzi la liber- 
tà . Siccome io non fon libero a fen- 
tire , e non fentire quando l’oggetto è 
prefente , io pollo ben chiuder gli oc- 
chi , o girarli da un’ altra parte „ cd 
. in ciò fon libero -, ma non pollò , apren- 
do gli occhi impedire la tentazióne at- 
taccata neceflariamente alle impreflìo- 
ni corporee, dove non vi può elfer la 
libertà . 

Onde l’imperio cosi libero , ch’io e- 
fercito fopra le mie membra , mi dimo- 
ierà , che tengo il cervello in mio po- 
tere , e ch’ivi è la fede principale dell* 
Anima. 

Perchè quantunque ella Ila unita 
a tutte le membra ,* e che le abbia 
a tener tutte foggette -, il fuo impe- 
rio s’efercita immediatamente fu la 
parte , da cui dipendono tutti i 

i jr mo- . 
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moti progredivi » cioè /opra il cer- 
vello.. 

Ih dominando quella parte , dove- 
terminano i nervi » fi rende arbitra dei 
moti , e tiene in mano , per dir cosi, le 
redini,, dalle quali il Corpo è fpinto ,. 
o trattenuto .. • 

Sia: dunque , che ella abbia il cervel- 
lo interamente a fua difpofizione , o 
che ne abbia qualche parte dominan- 
te , col; mezzo della quale difponga di 
tutto , come un piloto conduce una 
nave regolando il timone , egli è 
Certo , cn il cervello è ia fede fua prin- 
cipale, di dove prefiede a tutti i moti, 
del Corpo.. 

E quel , che.v’ è di meravigliofo fi 
è >, che ella non fente naturalmente , nè 
il cervello chela move,- nè i mo- 
ti , che vi fa per contenere , o per i- 
fcuotere il; reito del. Corpo , nè ai do- 
ve le venga quella autorità, afiolu- 
ta ,, che efercita .. Noi conofciamo 
folamente, che il dominio è dato all* 
Anima , e che la legge, d’ubbidire, 
è-impoila al Corpo 
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§. XVT. • , 

VTmperìOy che la. Volontà efercita [opra: 
i Movimenti efierni la rende 
indirei amente Tadrona / 

delle Tajfioni .. 

. f ’ « 

Q Uefto Imperio della volontà fopra 
le membra, da cui dipendono i 
moti ertemi, è d una granchifima con- 
feguenza. Imperocché cón quello mez- 
zo l’ uomo fi rende padrone di mol- 
te cole , che da sè ftefie fembrano non 
elfer foggette alla di lui volontà. 

Non v’ è cola alcuna , che paja men 
ibttopofta alla volontà «quanto il nu- 
trimento, e non ottante; anch’eflo di- 
pende dall’imperio della volontà,, in 
quanto T Anima padrona delle mem- 
bra citeriori dà allo ftomaco quello, # 
che vuole , e eoa la mifura preferit- 
tale dalla ragione, di maniera che il' 
nutrimento è fottopofto a quella re- 
gola. Anzi lo< ftomaco fteflafifogget- 
ta a quella legge ,. avendolo la na- 
tura adattato- 1 a lafciarfi piegare dal- 
li’ afluefazione . 

Con quelli mezzi flclfi l’ Anima re- 
gola anche il fonno , e lo- fa lèrvire 
alla ragione- 

Comandando alle membra*degli efer- 
cizj faticofi , ella le fortifica, le indura 
: ; . l e ai ; 
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al lavoro, e fi compiace di alfogget- 
tari e alle fue leggi. 

In quefta maniera ella fi forma il 
Corpo più ubbidiente., e più proprio 
alle operazioni intellettuali . La vita 
de’ Religiofi dabbene n’c una prova 
indubitata. 

Ella dilata la proprietà anche fopra 
f immaginazione , e le palfioni , cioè 
fopra tutto quello» ch'ella ha. di più. 
indocile / 

L’immaginazione, e le pafiToni na^ 
fcono dagli oggetti ; e dal potere , che 
abbiamo fopra i moti efterni y e noi 
polliamo a noftro arbitria avvicinar- 
li , o allontanarli dagli oggetti - 

Le palfioni neH’ elocuzione dipendo- 
no dalli moventi efterni . Bifogna fe- 
rire per terminare quello , che ha prin- 
cipiato la collera-, bifogna fuggire per 
terminare quella » che ha principia- 
. to il timore -, ma la volontà può im- 
pedire la mano » che non offenda, e 
li piedi , che non corrano * 

.Abbiamo veduta nella collera tut- 
to- il Corpo difpofto a ferire > come 
un’arco a fcoccare il fuo colpo . L’og- 
getto ha fatta la fua imperinone, gli 
Spiriti fono concorfi, il cuore ha bat- 
tuto con maggior violenza, il langue 
s’è mofso„ed ha mandato. gli ^piriti» 
e più abbondanti , e più fpiritofi v i nervi 
ed i mufcoli le ne fono riempiuti, • 
& fono teli , U braccio mriso. in pa- 
- ; fitd- 
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fìturar , c pronto a- far il colpo ; ma 
bifogna oltre tutto dà rallentar la 
corda, bifogna , che la volontà lafcì 
andar il Corpo V altrimenti il mota 
non li’ compie. 

.Qjiello , che abbiamo detto della 
collera,, dee dirli altresi del timore, 
e dell’ altre paffionl , la quali difpon- 
gono il Corpo talmente ai movi- 
menti , che gli convengono , che per 
trattenerlo d vuole la viva forza del- 
la ragione, e della volontà. 

Si può dire, che quelli ultimi mo- 
ti, ai quali il Còrpo così è difpofto, 
v.g. quello di dare , li compirebbe per- 
fettamente con la forza di. quella di- 
fpofizione , fe noir fofse rifervato- 
a 11’ Anima di lanciare l’ultimo col po «. 

E accaderebbe appreso a poco lo ilef- 
fo , che accade nel refpiro , il quale 
noi podramo fbfpendere a noflro ar- 
bitrio, quando vegliamo -, ma, cheli 
fh da se con lafemplice diluizione „ 
del Corpo , quando l’ Anima lo la- 
fcia operare naturalmente v. g. nel 
fbnno . 

In effetto accade qualche cofà di lìmi-, 
fe ne’ primi moti delle paflìoni, e gli 
Spiriti , ed il fangue li muovono qual- 
die volta con tanta celerità nella col- * 
feray che il braccio li trova aver fat- . 
to il colpo avanti , che s’ abbia tempo- 
di riflettere . Allora la difpolizione dei 
Corpo hà pfcevaluto , e non refta afe. 
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tro alla volontà già prevenuta:., che 
deplorare il male fatto>fenzà* il fua 
concorfo .. Ma quelli moti fòno ; rari» 
non fuccedendo quali mai a coloro, 
li quali per tempo s’aflfuefanno, a do- 
minar se flteflu » . 
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lA: natura., dell' attenzione , e li di lei 
effetti ■ immediati fui Cervello y col 
mezzo de 1 quali fi dif cerne 
L’ Imperio della Volontà ~ 

O Ltre la forza data alla volontà,, 
■ per impedire l’ ultimo effetto, del- 
le paiììoni, ella può, anche, ripiglian- 
do la cofa più- aa alto.,, fermarle, e 
moderarle, nel loro principio , e ciò 
con L’attenzione, eh ella metterà vo- 
lontariamente in certi oggetti , o nel 
tempo delle paflìoni per calmarle , o 
innanzi alle, pafliòni per prevenirle. 

Quella forza dell’ attenzione ,, e l’ef- 
fetto, che ha fopra il cervello, e per 
mezzo, del cervello fu tutto, il Corpo, 
ed altresì fopra una parte dell’Ani- 
ma , e: con, ciò, fu le pafliòni *,.,e fu 
gli appetiti* è degna d una gran con- 
fiderazione . . * L \ 

Noi abbiamo già offervato, che la 
tendone del Capo fi rifènte grandiflì- 

eaa nell’ attenzione » c àò ferve per 

co- 
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conofcóre, che. ha, un grand! effetto nel! 
cervello .. 

Si prova, per altro che. quella at- 
tenzione. dipende- dalla volontà >. di 
maniera che il cervello dee effer lòt- 
to il di. lei. dominio, in. ciò ». che. fervei 
all’ attenzione- 

Per intender tutto* ciò, bifogna of- 
fervare », che i peniieri nafcono nel- 
t Anima noftra qualche. volta, dall’agi- 
tazione naturale, del cervellone qual- 
che volta, da. un! attenzione volonta- 
ria .. 

In quahto al! agitazióne del cervel- 
lo , abbiamo offervato che qualche 
volta corre da una parte, all! altra, e 
allora: i noftri penfièr! fono, vagabon- 
di ,. come il corfo. degli fpiriti ma 
qualche volta ancora li, fa. in una par- 
te fola, e allora ii noftri > penfièri fo- 
no fermi, e l’Anima è pii* attaccata » 
ficcome anco il: cervello e tefo. con più 
forza, e più uniformemente.. 

Da ciò. offerviamoTin noi ftefiì un’ 
attenzione forzata , ma quella, non è 
però quella , che noi chiamiamo at- 
tenzione, perchè diamo' quello nome 
folo all’ attenzione , dove noi fceglia- 
mo l’oggetto per penfar vi volontaria- 
mente. . 

Ghe. fe non, folfimo- capaci di una 
tale attenzione, non faremmo padro-. 
ni in alcun tempo delle noftre confi-, 
derazioni» e de’ noftri penfieri, i Qua- 
li 
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li non farebbono altro , che un’ effet- 
to dell’agitazione del cervello : noi 
faremmo fenza libertà , e l’ Anima fa- 
rebbe in tutto foggetta al Corpo, co- 
le tutte contrarie alla ragione , cd aìl’ef- 
perienza. 

Da quelle cofe fi può comprendere 
la natura dell’attenzione, là quale è 
un’applicazione volontaria della no- 
ftta mente fopra un’ qualche oggetto . 

Ma bifogna in oltre aggiugnere, 
che noi vogliamo confiderai* quell’ og- 
getto con F intelletto , cioè aifcorrer- 
vi fopra , o in fine contemplarvi la 
verità. Imperocché, abbandonarli vo- 
lontariamente a qualche immaginazio- 
ne,, che ci diletta fenza volertene di- 
ftrarre , non è attenzione > bifogna vo- 
ler intendere, è difcorrere . 

Il difcorfo adunque , e le rifleflioni 
principiano propriamente dall’atten- 
zione , e F attenzione comincia da sè 
con la volontà di confiderare > e d’ in- 
tendere. • 

E' fi vede chiaramente , che per far-* 
fi attenti , la prima cofa , che dee farli 
è il togliere gF impedimenti naturali 
dell’ attenzione ,«cioè la diflìpazione , 
e que’penfieri. vagabondi, che s’alza- 
no nella noltra mente , perchè non può 
elfer nello flelfa tempo dillìpata , e 
attenta. 7* 

Per fermare quelli penfieri, che ci^ 
difiìpano, bifogna, che l’agitazione na- 
‘ ' ' * tuta- 
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turale del cervello fia in qualche ma- 
niera calmata , Poiché, fino a tanto 
ch’ella continua, noi non faremo pa- 
droni abbaftaiiza de’noftri penfieriper 
Ilare attenti j onde il primo effetto 
del comando dell’Anima è, che, vo- 
lendo ftar’ attenta, calmi l’agitazione 
naturale del cervello. 

Ed abbiamo già veduto , cìje- per 
far ciò non v’è bifogna, che conofca 
il cervello , o di’ abbia intenzione di 
operar fopra d’ effo -, baila , che voglia 
fare quello > die dipende- da lei im- 
mediatamente , cioè ilar* attenta . Il 
cervello , quando non fia prevenuto 
da qualche agitazione troppo violen- 
' . ta ubbidifce naturalmente , e fi cal- 
ma con la fola ragione della fubordi- 
nazione del Corpo all’ Anima . 

Ma ficcome gli fpiriti , che girano pel 
cervello operano tempre per agitarlo 
fecondo il loro folito -, il fuo moto- 
non può effer fermato fenza qualche 
sforzo . E per quello l’ attenzione è 
faticofa, e ricerca di quando in quan- 
do ripofo» 

Anche il cervello abbandonato agli 
fpiriti , ed ai vapori , che l’urtano 
continuamente, foffrirebbe un moto 
troppo- irregolare , li penfieri farebbe- 
ro troppo didipati, e quella dìffipa- 
zione y oltre che farebbe una fpezic 
di llravaganza , per sè llelsa è fatico- 
fa ; è perciò, è necelsado anche pel di 
> - ki 
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lei ripofo tener’ in dovere quelli moti 
irregolari del cervello .. 

. Ecco, dunque » levato f impedimen- 
to, cioè tolta la dilfipazione . L’Ani, 
ma fi trova tranquilla , e le fue im- 
maginazioni confine lbno difpofte a 
mutarli in difcorfo ». ed in confiderà- 
adoni.. 

§. XVHL 

V • ' 4 

E\Anìma attenta, a dif aorrere fi vai t 
del Cervello pel bifogno , che ha delle 
Immagini Sensibili* 

N On bifogna però penfare , che el- 
la abbiada rigettare, allora ogni 
immaginazione a e ogni immagine fal- 
lìbile , poiché abbiamo veduto », che 
gli fervono, d’ aiuto per difeorreret 
Onde in vece di rigettare: ogni forta 
d’ Immagine fallìbile % ella penfa fola- 
mente. a. richiamare quelle , che fono 
convenienti al fuo foggetto , e che pof- 
fòno ajutare il fuo difcorfo . 

Ma quando quelle immagini fallì- 
bili fono attacate alle imprelfioni , o 
o ai fegni che rellano nel cervello» 
onde: non pofsono ritornare >, lenza 
che il cervello fia mofso in quei lìti, 
dove fono i fegni come abbiamo già 
ofservato bifogna conchiudere , che 
1" Anima può quando vuole non. lòia 

cal- 
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calmar’ il cervello-, ma anche eccitar- 
lo. in quella parte * che più le piace *. 
per richiamare gli oggetti fecondo le 
occorrenze .. L’ efperienza ftefsa ci di- 
moierà ,_ che (iamo padroni di richia- 
mare quando, vogliamo le cofe confi- 
date alla: noftra. memoria .. E quan- 
tunque quefto potere abbia i fuoi li- 
miti , e fia maggiore negli uni',, che 
negli altri, non v.’é difcorfo di forte 
alcuna , quando non. polliamo eferci- 
tario fino a. un. certo fegno . E que- 
fta è una ragione di piu per inoltra- 
re quanto il cervello debba efser quie- 
to /quando s’abbia a decorrere. Poi- 
ché agitato , e. mofso non farebbe in 
iftato d’ubbidire all’Anima,. e di fare 
per appunto li movimenti neceffari 
per prcfentarle le immagini fenfibili*, 
delle quali ha bifogno.. 

Qui. é dove il cervello travaglia :. 
imperocché effendo il fuo. naturale di 
aver un. moto, libero , ed incerto , come 
il corfó degli fpiriti 5. egllé ridotto pri- 
mieramente ad: una quiete forzata e 
poi a’ moti ordinati , e regolati , che 
l’ affaticano affai . . . 

Imperocché quando è rallentato , e 
abbandonato al corfo naturale degli 
fpiriti - y il' movimento, in poco, tempo 
va errando in molte parti i ma- è an- 
che meno rapido >, e meno, violento: 
dove che per difcor rere. bifgona rap- 
prefentarft gli oggetti affai vivameli- 
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te, e non fi può farlo fenza che il. 
cervello fia modo gagliardamente, 

E 1 bifogna, per far un difcorfo , richia- 
mare le immagini fenfibili, e in con- 
feguenza muover il cervello gagliar- 
damente in tante parti , che a lungo 
andare nulla vi farebbe di più fati- 
cofo . Tanto più , che richiamando 
quelli oggetti aiverfi, li quali fervo- 
no al dilcorfo, la mente refta fempre 
attaccata all* oggetto , che forma il 
foggetto principale : di modo, che il 
cervello è nello flefib tempo in calma 
rifpetto alla fua agitazione universa- 
le*, tefo, e rivolto ad un punto fiflfo 
dalla confiderazione dell’ oggetto prin- 
cipale , e moflo gagliardamente in di- 
vertì fiti per richiamare gli oggetti fe- 
condi, e fuifidiarj . 

Abbifognano per li movimenti così 
regolati , e così gagliardi molti fpiri- 
ti , ed il capo ne attrae tanti in que- 
lle operazioni, quando fon lunge , che 
ne vuota il reftante del Corpo . 

Da ciò fegue una llanchezza uni* 
verfale, e una necefiità indifpenfabile 
di rallentare l’attenzione. 

Ma la natura ha proveduto dando- 
ci il Tonno i dove i nervi fono rallen- 
tati-, le Tentazioni Tono eftinte , il cer- 
vello , e tutto il Corpo Ila in ripofo . 
Siccome dunque quello è il vero tem- 
po di quiete , il giorno fi dee impiega- 
re nell attenzione , la quale può efler, 

più» 
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più, o meno violenta, e con ciò tener 
il cervello ora tcfo, ed ora in ripofo. 

Ecco quello , che dee farlr nel cer- 
vello in tempo , che fi difcorre, cioè 
nel tempo della ricerca della verità, la 
qual ricerca, comeabbiam detto, è fa- 
ticofa . 

E in tanto fi conofce , che quella fa- 
tica non proviene precifamente dall’ 
atto d’intendere, ma dalle immagina- 
zioni, che deggiono andare al conccr- 
fo, e che prefuppongono nel cervello 
un gran moto . 

Per altro quando la verità è trova- 
ta, ceda ogni fatica, e l’Anima, com- 
piacendoli di cotefto bello fpettacolo, 
non vorrebbe diftaccarfene mai , per- 
chè la verità non cagiona da sè ficlTa 
alterazione alcuna. 

E quando rella chiaramente cono- 
fciuta, l’ immaginazione opera poco, 
o nulla, e perciò non rifenre, che po- 
co , o nulla di fatica . 
v Imperocché nella ricerca della veri- 
tà , dove noi procediamo per via di 
comparazioni , oppofizioni , proporzio- 
ni, e cofe limili , per le quali bifogna 
richiamar molte immagini fenfibili, 
l’ immaginazione opera molto . Ma 
quando è trovata , l’Anima fa ftar’in 
ripofo 1’ immaginazione per quanto 
può , e non fa altro , che girar verfo 
la verità una femplice occhiata, in cui 
confitte l’atto dell’ intendere . 

E quan- 
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E quanto più quell’ atto è lontano da 
ogni immagine fenfibile , più è tran* 
quiilo -, ‘onde fi può concepire benifli- 
mo, che l’atto d'intendere da se fteflo 
non è di fatica. 

Può peròeffer di fatica per acciden- , 
te, perchè per reftarvi bifogna fermar 
Tim macinazione, e in cónfeguenza te- 
ner in origlia il cervello contro ilcor- 
fo degli (piriti- • 

Sicché la contemplazione per dolce, 
che fia , da sè fteffa non può durar 
molto pel mancamento del Corpo con- 
tinuamente agitato, 

E i foli Infogni del Corpo, che fono 
così frequenti , e cosi grandi , fanno im- 
prefiioni diverie , e richiamano diverti 
penfieri, alli quali è neceffariodardrec- 
chio , di maniera che Y Anima è ob- 
bligata ad abbandonare la contempla- 
zione della verità- 
Dalle cofe dette fin’ ora s’intende il 
primo 'effetto dell’ attenzione fòpra il 
Corpo . Egli rifguarda il cervello, che 
in vece cf un’agitazione nnrvcrfale è 
fidato in un certo punto al comando 
dell'Anima, quando vuole ftar’ atten- 
ta, e nel refto è in iftato d’ effer ecci- 
tata fuffidiariamente dove vuole. 

V’ è un fecondo effetto dell’ atten* 
zione , che fi dilata fu le Paffioni> e 
lo confidereremo adeflb . Ma avanti di 
paffare più oltre, non bifogna feordarti 
una cola coafidcrabile a che appartic- 
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ne all’ attenzione prefa in sè ftefla 3 ed 
è, che un’oggetto j il quale ha prin- 
cipiato ad occuparci con un’ attenzio- 
, ne volontaria , ci tiene nel progreffo 
attenti per molto tempo anche a no- 
ftro difpetto , perchè gli fpiriti , che 
hanno prefo un certo corfp , non pof- 
fono facilmente eflere diftratti . 

Sicché la noftra attenzione è mifta 
di volontaria, e involontaria . Un’og- 
getto , che ci ha occupati per forza, 
fpefi'o ci adula 3 di maniera che la 
volontà vi fi foggetta nella fteffa ma- 
niera , che un’ oggetto fcelto con una 
gagliarda applicazione ci diventa un’ 
occupazione inevitabile. 

E liceo me l’ agitazione naturale del 
noftro cervello richiama molti penfie- 
ri, che ci vengono fenza che li vo- 
gliamo 3 l’ attenzione volontaria dell* 
Anima noftra fa altresì dalla -Tua par- 
te de’ grandi effetti fui cervello ftelfo . 
Le traccie, che gli oggetti vi avevano 
iafciate,diventanopiii profonde , ed il 
cervello è difpofto a muoverli più fa- 
cilmente in quelle parti . 

E dall’accordo ftabilito fra ’l Corpo, 
é l’ Anima fi fa naturalmente una tale 
colleganza fra le impreflìoni del cervel- 
lo , e i penfieri dell’ Anima , che gli 
uni non mancano di richiamar gli al- 
tri : onde quando un’ immagine ga- 
gliarda ha caufato con l’attenzione 
dell’ Anima un gran movimento nel 
;; cer- 
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cervello , in qualunque maniera que- 
llo moto fi rinovi fa rivivere , e fpeflfo 
con tutta la fua forza i penfieri , che 
l’ avevano cagionato la prima volta . 

E perciò bifogna guardar bene di 
quali immaginazioni ci riempiamo vo- 
lontariamente , e ricordarli , che nel 
progreflo ritorneranno molte volte an- 
che a noftro difpetto per l’agitazione 
naturale del cervello > e degli fpirici . 

Ma bifogna altresi conchiudere, che 
prendendo le colè da lontano , e maneg- 
giando Bene la noftra attenzione, del- 
la quale fumo padroni, polliamo gua- 
dagnar molto (òpra le imprelfioni del 
cervello , e rendercele ubbidienti . ' 

Con quelito dominio , che abbiamo 
fui cervello polliamo anche tener in 
dovere le Pallìoni tutte, perchè dipen- 
dono da efiò *, e quello è il miglior’ 
effetto dell’ attenzione . Per intenderlo 
bifogna ofleryare qual forca di domi- 
nio polliamo avere fopra le nolke 
palfioni- 


’ ‘ i . * 
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V Effetto dell' .Attenzione fu le Taffio - 
»? , e cowe l' .Anima può tenerle in 
Soggezione nel loro principio ; dove 
fi parla della Stravaganza , 
Tazxia, e de' Sogni. 

Rimieramente è certo, che noi non 


comandiamo loro direttamente, co- 
me alle noftre braccia , e alle noflre 
mani . Non polliamo andar in collera , 
o farcela paifare, come polliamo mo- 
ver un braccio , o tenerlo fermo . 

In fecondo luogo, è pure evidente, 
e l’abbiamo già detto , che col domi- 
nio , eh’ abbiamo fopra i membri eller- 
ni 9 ne abbiamo parimente uno gran- 
didimo fopra le pallìoni -, ma indiret- 
tamente, poiché polliamo allontanarci 
dagli oggetti, che le fanno nafccre , e 
impedirne con quello mezzo l’ effetto. 
Cosi io pollo allontanarmi da un’og- 
getto odiofo, che m’irrita , e quando 
la mia collera è eccitata pollo ricucir- 
le il braccio , di cui ha bifogno per 
foddisfarli. 

Ma per ottener quello bifogna vo- 
lerlo, e voleri© efficacemente : e la 
gran difficoltà confifte in voler tutto 
altro, che quello, a cui liamo eccita- 
ti dalla pamone , perchè nelle palfio- 
gi l’Anima fi frova talmente inclinata 
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ad unirli alle difpolìzioni del Corpo, 
che non li può quali rifolvere a far op- 
pofizione a quella unione. 

Bifogna dunque cercare un mezzo di 
calmare, o di moderare , o anche di 
prevenire lepalfioni ne’ loro principi-, 
quefto mezzo è 1* attenzione ben re- 
golata . ( 

Imperocché il principio della pallo- 
ne è l ? imprelfione potente d’un 1 ogget- 
to nel cervello -, e l’effetto di quell» 
imprelfione non può eflèr meglio im- 
pe dito, che facendoli attento ad un’al- 
tro oggetto. * ■> 

In effetto noi abbiamo veduto , che 
l’Anima attenta filfa il cervello in un 


certo (ito, verfo del quale ella deter- 
mina il corfo degli lpiriti , e in quefta 
maniera rompe il colpo della pafiìone; 
che, portandola in un’ altra parte, ca- 
gionava de’ cattivi effetti in tutto il 
Corpo. 

Perciò fi dice , ed è vero, ch’il ri- 
medio più. naturale delle paffioniè di- 
ftrarre la mente , quanto fi può dagli 
oggetti , che le eccitano -, e per far ciò 
non ve miglior rimedio , quanto l’ap- 
plicarfi ad altri oggetti. 

E* bifogna qui oflervare, che gli fpi- 
riti molli , c ipinti in un fico determi- 
nato fono come un fiume, il quale fi 
può più facilmente fviare , che fermar- 
lo nel fuo diritto cammino*, e per que- 
fto è più facile fùpèrar le palfioni , pen- 

fan- 
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fando ad altro, che opponendoli diret- 
tamente al loro corfo . 

Perciò accade , che una pallìone vio- 
lenta ha molte volte fervito di freno, 
o di rimedio alle altre ; v. g. 1 * ambizio- 
ne , o la paifion della guerra , all’a- 
more . 

Edin qualche cafo è utile abbando- 
narli alle paliioni innocenti per isfug- 

f ire, oper impedire delle palfioniree. 

erve molto in oltre il fare buona fcel- 
ta delle perfone , con le quali abbiamo 
a converfare. Quello , eh’ è in moto 
dilata facilmente la fua agitazione at- 
torno di sè, e non v’è cofa alcuna, 
che ecciti meglio le paflioni , quan- 
to il difcorfo, e le azioni degli uomi- 
ni appallionati . 

Pel contrario un’ Anima tranquilla 
ci cava in qualche maniera fuori di agi- 
tazione , e fembra comunicarci la fua 
quiete, purché però quella tranquilli- 
tà non ha infenhbile , ed inhpida . Ci 
vuole qualche cofa di fpiritofo , che 
s’accordi un poco col noftro movi- 
mento i ma che in follanza vi ha del- 
la confiftenza. 

In fine nelle palfioni bifogna calma- 
re gli fpiriti con la diverfione , e met- 
terà, per dir cosi, in fianco pili follo, 
che combatter di fronte j cioè non è 
piò tempo da oppor ragioni a una paf- 
hone moda , imperocché decorrendo, 
fu la paflìone lidia, anche per efpugnar- 

K i la. 
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la, fi richiama l’oggetto , s’imprime 
maggiormente ilf legno , e s’ irritano 
più torto gli fpiriti , che calmarli . Li 
difcorfi prudenti fanno un grand’effet- 
to per prevenire le pafiioni . Bifogna 
«dunque pafcer la propria mente di con- 
fiderazioni fenfate, e darle per tempo 
delle inclinazioni onefte , affinchè gli 
oggetti delle paffioni trovino il porto 
occupato , gli fpiriti determinati ad Ut£ 
tal corfo, e il cervello raflòdato. 

; Imperocché, la natura avendo for- 
mata' quella parte capace d’ellfer’ octm- 
pata dagli oggetti , ed anche d’ ubbi- 
dire alla volontà , è cofa chiara che , 
chi previene guadagna. yD 

Se dunque l’Anima s 'avvezza per 
tempo ad e (Ter padrona-#lla ika at- 
tenzione , e che s’unifcà ad Aggetti 
buoni, élla farà primieramente padro- 
na del cervello , e poi del corfo degli 
fpiriti, cin fine del li moti eccitati dal- 
le paffioni . 

Ma conviene ricordarli , che la vera 
attenzione è quella, che confiderà l’og- 
getto tutto intero . Non potrebbe chia- 
marli fe non mezza attenzione, fe al- 
cuno in una Donna amata non confi- 
deralfe altro , che il piacere , che ft 
fente nell’ amarla, lenza pcnfere alle 
confeguenze obbrobriofe ci un limile 
impegno . ■*? \ ■ > ; *£3 

Égli è fenza dubbio’ lieeelfario pen- 
farvi bene per tempo , perchè , fe fi dà 
f- cam- 
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campo alla pafiìone di fare tutta la fua 
impresone nel cervello, l’attenzione 
arriverà troppo tardi. 

Imperocché confiderando il potere 
dell’ Ànima fui Corpo , bifogna ofler- 
vare con attenzione , che le fue forze 
fono limitate , c riftrette di maniera , 
che ella non può difporre delle brac- 
cia , e delle mani , e molto meno del 
cervello . E perciò abbiamo veduto , 
ch’ella lo perderebbe sforzandolo trop- 
po , ficche è obbligata a valerfene de- 
liramente . 

Per la fteffa ragione vi fi fanno fpefi 
fo delle agitazioni cosi violente , che 
l’Anima non n’ è più padrona , come 
un Cocchiere con cavalli focofi , che 
abbiano prefo il freno coi denti. 

Quando quella difpofizione è filfa, 
e perpetua, noi la chiamiamo pazzja, 
e quando ha una caufa , che termina 
col tempo , come una febbre , la chia- 
miamo delirio. 

- Nella pazzia , e nel delirio accado- 
na due cofe , una > quando il cervello è 
agitato intieramente con egual difor- 
dine . Allora fi è fatta una vera ftra- 
vaganza , e non fi vede direzione di 
forca veruna nei penfieri , e nelle pa- 
role : L’ altra , quando il cervello è of- 
fefo in una parte fola, e allora la paz- 
zia non confifte, fe non in un oggetto 
determinato . Tali fon quelli , che fi 
figurano effer Tempre afla Comedia 
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© alla Caccia , e tanti altri impreflì 
d’ un qualche oggetto , li quali parla- 
no ragionevolmente d’ogni altra cofa, 
e con molto fondamento anche di quel- 
lo, che forma il loro errore. 

La ragione fi è, ch’avendo una par- 
te fola del cervello fognata con un im- 
presone invincibile aH’Anima , ella 
retta padrona di tutto il reftante , c 
può efercitar le fue 'funzioni fopra 
ogni altro oggetto. 

- E T agitazione del cervello nella paz- 
zia è così violenta, che fi conofce an- 
che nell’efterno pel torbido, che fi ve- 
de in tutta la faccia, e fingolarmente 
negli occhi. 

• Per quella ragione tutte le pafiToni 
violente fono una fpezie di pazzia » 
perchè cagionano delle agitazioni nel 
cervello, e l’ Anima none più padro- 
na . Onde la caufa più ordinaria del- 
la pazzia fono le paflìoni aliai vio- 
lente . 

Con ciò fi fpiegano li fogni , i qua- 
li fono una fpezie di ftravaganza. 

Nel fonno il cervello è abbandona- 
to a sè ftelfo fenza alcuna attenzione , 
perchè la veglia confitte principalmen- 
te nell’ attenzione della mente, che fi 
rende padrona de’fuoi penficri. 

Abbiamo veduto, che l’attenzione 
cagiona la maggior fatica del cervel- 
lo , e eh’ il fonno è principalmente il 
follievo di quella fatica» 
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Da ciò debbono accadere due effet- 
ti, uno, che l’ immaginazione ha da 
efler la padrona nei fogni -, e che ci 
s * ha a prefentare una gran varietà di 
oggetti molte volte con qualche con- 
nelfione ancora per le ragioni dette 
di fopra, dove parlammo dell’ imma- 
ginazione . L’ altra , che tutto ciò , 
che parta per la noftra immaginazio- 
ne , ci fembra reale , e vero , perchè 
allora non v’è attenzione, e per con- 
feguenza neppure difcernimento . 

Da tutto ciò , ne rifulta , che la 
vera fìtuazione dell’Anima fi è quan- 
do ella è padrona dei moti del cer- 
vello , e ficcome fe n’ impadronifce 
con l’attenzione, cosi è necefiario, 
che fi renda padrona principalmente 
della fua attenzione . Ma bifogna pren- 
der porto per tempo , e non lafciar 
occupar il cervello da certe imprefiìo- 
ni troppo gagliarde , le quali fi ren- 
derebbono col tempo invincibili . E 
pure abbiam veduto in generale*, che 
quando l’Anima fi ferve bene della 
propria volontà , e di quello , eh’ è 
fottopofto alla volontà , può rego- 
lare , e tenere in difciplina tutto il 
refto . 

Infine, le meditazioni ferie, lecon- 
verfazioni onerte , un nutrimento mo- 
derato, il valerfi con prudenza delle 
proprie forze, coftituilcono un’uomo 
padrone di sè ftefTo , per quanto fi 
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può fare nella npftra miferabile mar- 
talità .. - ' i • 
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Z’Vomo , che ha meditata la Dottrina 
. precedente conofce Sè. Medefimo . 

« . 4 * « 

T'vOpo le tifleflioni fatte incorno al- 
1— J r Anima» al Corpo, ed alla unio- 
ne^ noi poliamo benimma conafcerci . 

Imperocché , fe noi non vediamo 
nel fondo dell’ Anima quello , che le 
fe defrderare naturalmente d’etfer’ uni- 
ta al Còrpo, e fopra tutto, fe non ve- 
diamo la loro unione i non accade ftu- 
pirfi , ; poiché conofciamo cosi poco l’in- 
terno defle follarne. Ma fe quella u- 
nione non è a noftra cognizione fon- 
datamente , noi la difcerniamo abba— 
ftanza dalli due effetti detti di fopra », 
e dal buon’ordine , che nerifulta» 
Imperocché vediamo primieramen- 
te la* perfetta; colleganza dell’Anima* 
col Corpo- ’ * . j ■ * 

In fecondo luogo vediamo-, che in 
quella compagnia, la parte principa- 
le, cioè 1! Anima , è quella, che co- 
manda, e che il Corpo le è fottopo- 
ffo. Le gambe, o tutte Ir altre mem- 
bra , e in fine tutto il Corpo , e mof- 
fo , e trafportato da un luogo all al- 
tro a difpofizione dell’Anima. Gli oc- 
elli , e gli orecchi girano da quella 
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parte, che ella vuole, le mani efegui- 
feono quel, che ella comanda, la lin- 
gua fpiega quel, che ella penfa, e che 
ella vuole j li fenfi le prefentano gli 
oggetti, de’ quali dee giudicare, efer- 
virfi . Le parti , che digerifeono , e di- 
ftribuifeono il nutrimento , quelle che 
formano gli fpititi, eli mandano do- 
ve bifogna, tengono le membra efter- 
ne, e tutto il Ciorpo in iftato , che 
polla ubbidirla. 1 >i ; . ■ 

In quello confitte la buona difpolì- 
zione del Corpo , e vaglia il vero , 
allora è limo il Corpo , quando può 
efeguire quello , che gli viene preferita 
to dall’ Anima, e pel contrario liamo 
fempre malati, quando il Corpo de- 
bole , ed abbattuto non può più te- 
nerfi diritto, nè muoverfi, comedefi.- 
deriamo . 

Onde lì può dire , che il Corpo è 
uno lìromento, di cui V Anima fi fer- 
ve a fuo arbitrio , e. perciò Platone 
definiva l’uomo in quella maniera. 
L'uomo è /’ <Auima » che fi ferve del 
Corpo. 

Da ciò conchiudeva la grande di- 
verfità dell’ Anima dal Corpo , perchè 
non v’è colà, più diverfa di colui, che 
fi ferve di qualche cofa , dalla cola 
flelfa , di cui fi ierve . 

L’ Anima dunque , che fi ferve del 
braccio , e della mano, come le ag- 
grada, che fi ferve di tutto il Corpo.» 
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c lo trafporta dove vuole , che l’efpo- 
n e ai pericoli , e qualche volta anco 
ad una rovina ficura, èfenza dubbia 
<f una natura molto fuperiore a que- 
llo Corpo , eh’ ella impiega a fua vo- 
glia cosi imperiofamente . 

Sicché non c inganniamo dicendo » 
che il Corpo è come lo ftromento del- 
l’ Anima. E non occorre meravigliar- 
li, fe eflendo il Corpo mal difpofto, 
f Anima fa peggio le fue funzioni . La 
mano miglior del mondo , con una 
penna cattiva fcriverà male . Se voi 
togliete ad un’ operajo li fuoi ftromen- 
ti, la fua abilita naturale, gacquifta- 
ta non gli fervirà punto . 

Con tutto ciò , v’è una gran dif- 
ferenza fra gli altri ftromenti , e il 
Corpo umano » Quando fi rompe il 
pennello d’un Pittore, o lo fcalpello 
5’ uno Scultore, efiinon ne rifentono 
il colpo: ma l’Anima rifente tutti li 
colpi, che offendono il Corpo, e pel 
contrario prova del piacere , quando 
gli fi fomminiftra il bifognevole per 
mantenerlo . 

Il Corpo adunque non è un fem- 
plice ftromento applicato .all’ efterno, 
hè una Nave guidata dall’ Anima co- 
me da un Piloto . Per effer in quella 
maniera farebbe dineceftità, che l’Ani- 
ma foffe meramente intellettuale, ma, 
effendo altresì fenfitiva , è forzata inte- 
rellarfi in una maniera più particola- 
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re in ciò, che appartiene al Corpo, e 
di fopraintenderfi , non come ad una 
cola eftranea , ma come ad una co- 
fa naturalmente , e intimamente u- 
nita . 

In una parola l’ Anima, e ’l Corpo 
unitamente formano un tutto natura- 
le, e v’è fra le parti una comunica- 
zione perfetta, e neceffaria. 

Abbiamo parimente trovato in tut- 
te le operazioni animali qualche cofa 
dell’ Anima, e qualche cofa del Cor- 
po , di modo che , per conofcer sè ftef- 
fo, bifogna faper diftinguere in cia- 
feuna azione ciò , che appartiene a cia- 
feuno di loro, eofl'ervare nello fteffo 
tempo , come due parti così diverfe 
s’ajutano a vicenda. 

§. XXI. 1 

A . • - I 

Ter conofcer bene Sè fteffo bifogna av- 
yezzarft con le frequènti Rifleffioni 
in ogni Azione a diftinguer quello , 
che opera il Corpo , da quello , che 
opera /’ Anima . 

P Er quello, che rifguarda il difeer- 
nimento , noi ce lo rendiamo fa- 
cile con delle rifleftioni frequenti . E 
ficcome non fi può abbaftaiiza eferci- 
tarfi in una meditazione tanto impor- 
tante , nè diftinguer quanto baftal’A- 
nima dal Corpo , farà bene feorrere 
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con quell’ idea tutte le operazioni , che 
abbiamo confiderate . 

Quello , che opera il Corpo quan- 
do ci moviamo , è un primo fcuotimen- 
to nel cervello feguitato dal moto, e. 
degli fpiriti, e dei mufcoli, ed infine 
dal trasporto, o di tutto , o di qual- 
che parte del Corpo v.g. del brac- 
cio , o della mano . Quel , che vi met- 
te l’Anima c la volontà di moverli, e 
la deliberazione d’andare piuttofto da 
una parte ,. che dall’ altra - 

Nel parlare , quello , che vi mette il 
Corpo , oltre l’ operazione del cervel- 
lo ,. che principia ogni cofa, è il moto 
del polmone , e dell’ afpra- arteria per 
ifpigner l’ aria , e il battimento dell’ 
aria flelfa , con la lingua,, e con le 
labbra. Qiiello, che fai’ Anima è met- 
tervi l’ intenzione di parlare, e depri- 
mer il fùo penderò . 

Tutti quelli movimenti , facendovi 
ofiervazione, quantunque s’efeguifca- 
no al cenno della volontà umana , po- 
trebbero non ottante fari] fenza di ef- 
fi -, come il refpiro che dipende in 
qualche maniera da lei , e nondimeno 
li fa fenza di efia , quando dormiamo . 

E* ci accade fpeflò di proferire dormen- 
do alcune parole , q di fare altri mo- " * 
ti, chefipofiono riguardare come un’ 
effetto dell’ agitazione del cervello , len- 
za che la volontà v’abbia parte . Si 
può altresì intendere , come fi formino 

alcu- 
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alcune parole dal folo baccimento del- 
l’aria , come vediamo turto giorno ilei— 

Y Ecco , di cui dille quel Poeta Dal : 

mania verba , dot fine mente, j'onim . 

Quella confiderazione ci può fer- 
vire per ofTervare * nei movimenti , e 
fopra tutto nella parola, quello, che 
appartiene all' Anima , e quello ,. che. 
appartiene al Corpo . Ma feguitiamo 
a olfervare quella diverlità nell’ altre 
operazioni 

Nella villa quellov eh’ appartiene al 
Corpo è y che gli occhi fieno aperti * 
che i raggi del Sole fieno, rilieliì. fo- 
pra la fuperficie dell’ oggetto ^al no- ■ • 
uro occhio per linea retta , che fop- 
portino alcune refrazioni negli umori 
li quali dipingano * e imprimano l’og- 
getto in piccolo nel fondo dell’ occhio * 
che i nervi ottici fieno feofiì -, in fine.* 
che il moto fi comunichi fin dentro il 
cervello. Quello, che appartiene all’A- 
nima, e la fènfazione , cioè la perce- 
zione della luce , e dei colori , ed il 
piacere, che proviamo piuttofto negli 
uni , che negli altri , o in certe prof- 
pettive più tolto, che in altre...* 

Nell’udito, quello., che appartiene 
al Corpo è , che l’ aria agitata in una- 
certa maniera batte il timpano , e fcuo- 
tc i nervi fin’ al cervello . Per parte 
dell’Anima v’è la percezione del fuo- 
no, il piacere dell’armonia , il fallir 
dio , che ci fanno le voci fconcie , k 
. j tua* 
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t uoni diflònanti, ed i diverfi penfieri, 
che nafcono in noi cfal parlare. 

Nel gufto,« nell’ odorato, un cer- 
to fugo cavato dalle vivande, e miào 
con lafaliva, fcuote 1 nervi Mia lin- 
gua . Un vapore , eh’ efee da’ fiori , o 
da altri Corpi, batte i nervi delle na- 
' rici . Tutto quello moto fi comunica 
alla radice dei nervi , ed ecco tutto 
quello 1 , che appartiene al Corpo. 
Quello , che appartiene all’ Anima è 
la percezione del buono , e cattivo 
gufto , de’ buoni , e cattivi odóri . 

Nel tatto le parti del Corpo fono, 
o agitate dal caldo , o riftrette dal 
freddo. V .... 

■' Li Corpi , che tocchiamo , o ci s’at- 
taccano per la loro umidità , o le 
n’allontanono facilmente, per la loro 
liceità . La noftra carne , o è feorti- 
cata da qualche cofa di ruvido , o 
aperta da qualche cofa di acuto . Uq’ 
umor acre , e maligno cade fu qual- 
che parte nervofa , la punge, la ltrin- 
ge, la ftrazia con diverfi movimenti, 
lubito li nervi fono feoffi in rutta la 
loro lunghezza fino al cer velloT Ecco 
"tutto quello, che appartiene al Cor- 
po . E per parte cieli’ Anima è il 
iencimento del caldo , e del freddo , e 
quello del dolore, o del piacere. 

" Nel dolore noi alziamo delle gri- 
da gagliarde, il noftro vifo, fi sfigu- 
ra, ci cadon le lagrime dagli occhi j 
***'# ' epu- 
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c pure quefte grida, quefte lagrime, 
quefta mutazione, che comparifce fu 
la n olirà faccia non fono il dolore: 
egli è nelr Anima , a cui arreca un 
fentimento faftidiofo , e contrario. 

Nella fame , e nella fete oiferviamo 
per parte del Corpa quelle acque for- 
ti, che pungono lo ftomaco , e i va- 
pori , che diseccano la gola -, e per 
parte dell’ Anima il dolore Sragiona- 
toci da quefta cattiva difpofizione del- 
le parti , ed il defidério di rimediarvi 
col mangiare , e col bere . 

Nell’ immaginazione > e nella me- 
moria abbiamo per parte del Corpo 
le imprelfioni del cervello , i fegni, 
che ne conferva , V agitazione degli 
fpiriti, che lo fcuotono in diverfe par- 
ti, e abbiamo per parte dell’Anima 
quei penfieri vagabondi , e confidi, 
cne fi cancellano gli uni con gli altri , 
e le azioni della volontà , cne depo- 
rtano alcune cofe nella memoria per 
poi ripeterle, efarfele reftituire a fuo 
tempo . 

Per quello, che rifguarda le padro- 
ni» quando voi concepite gli fpiriti 
modi, il cuore agitato da un doppio 
battimento , il iangue rifcaldato , i 
mufcoli teli , le braccia , e tutto il 
Corpo dilpofto all’affalto*, ancora voi 
non comprendete la collera , perchè non 
avete detto ancora le. non quel , che 
fi trova nel Corpo , ed è neceifari» 
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altresì considerarvi per parte dell’Ani- 
ma il defìderio della vendetta . Sicco- 
me ne pure il {angue ritirato, l’eftre- 
mità. fredde , il pallore fu la faccia , 
le gambe e i piedi difpofti ad una 
fuga precipitata non fanno quello, che 
fi chiama propriamente timore, per- 
chè fono le fole operazioni del Cor- 
po. Nell’Anima v’è un fentimento, 
col quale ella fi sforza di fchivare il 
pericolo conofciuto , e lo ftdfo può 
dirli di tutte l’ altre palfioni. 

Meditando quefte cofe , e facendo- 
tele familiari , fi fa un’ abito di diftin- 
guer le tentazioni , le immaginazioni , 
e le palfioni, o appetiti naturali, dal- 
le difpofizioni, e movimenti corpora- 
li. E quando fi fia fatto quell’ abito, 
non s’ ha più da faticare per difcerne- 
re le operazioni intellettuali , le qua- 
li, in vece d’eflfer foggette al Corpo 
precedono alli di lui moti, e non co- 
municano con elio lui te non per la 
colleganza , eh’ hanno coi fcnfi , alli 
quali fono elleno tanto fuperiori , co- 
me abbiamo veduto. 
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terme fi pofano diflinguer le Operazioni 
% Senfibr * • - - r i 9 cbe]d. 


S Opra ciò , che s'è cfeùto della di- 
{finzione , che dee fard dei moti 
corporei dalle fenfazioni , e dalle pafe 
fìoni, verrà forfè curiofìtà di fapere, 
come fi pollano diftinguer quelle cofe > 
le quali fono fempre cosi unite*, e fem- 
brano infeparabili . V.g. come diftin- 
guer la collera dall’ agitazione degli ^pi- 
riti , e del fàngue ì Come difiinguer il 
fentimento dal moto de’ nervi, o an- 
che degli {piriti, poiché, eccitandoli que- 
fio moto, immediatamente fopraviene 
il fentimento ; e mai viene il fentimen- 
to, che non preceda quello moto? 

Si dimanderà ancora ; come il piace- 
re , e il dolore pollano appartenere al-r 
l’Anima, poiché li fenrono nel Corpo . 
Non fento io nel mio dito tagliato 
il dolore della ferita ? Non fento io 
nel palato il piacere del guflo ? Lo 
Hello li dica di. tutte 1* altre fenfa- 
zioni. ^ 

A cioè facile rifponderé, che il mo- 
to, di cui li tratta, il quale non é al- 
tro , che una mutazione di Cito e il 
fentimento v eh’ è la percezipne di qual- 
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che cola , fon aliai divertì uno dall’al- 
tro . 

Qiiefte cole dunque fi diftinguono 
dalla loro idea naturale, perche no ri 
hanno cola alcuna comune fra lo- 
ro, e non poflòno eflèr confale, fe non 
per isbaglio. 

La feparazione delle parti del brac- 
cio ,; ó della mano è della fletta nato* 
ra di quella , che fi fa in un Corpo 
inanimato. Qjiefta feparazione adun*, 
que non può edere il dolore . 

Bifogna discorrere nella ftefla manie* 
ra di tutti gli altri moti del Corpo , 
L’agitazione del fangue non è d’ una 
natura diverfa da quella d’un altro 
liquore . Lo fcuotimento del nervo non 
è di natura diveda da quella di una 
corda, nè il moto del cervello da quel- 
lo di un’ altro Corpo . E per venire 
agli fpiriti , il loro corfo non è di dif- 
ferente natura da quello di un’altro 
vapore, poiché gli fpiriti , i nervi , ed 
i metti , de’ quali dicefi compofto il 
cervello, quantunque lottili fono ugual- 
mente Corpi ; e il loro moto , per quan- 
to ce lo immaginiamo follecito , Cotti- 
le , e delicato, non è poi altro , che una 
mutazione di fito, la quale cofa è affili 
lontana dal fentire, e dal defiderai» % . 

E ciò fi riconofcerà ftelle fenf azioni 
ripigliando la cofa dal principio . 

Noi vi abbiamo oflervato un moto 
incatenato che principia daLTogget- 
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to , continua nello fpazio , fi comunica 
all* organo , e termina nel cervello , 
dove fa la fua impreflìone . 

E’ facile comprendere , che il moto 
nella ftetfa maniera , che principia nel- 
l’ oggetto continua nello lpazio , e ta- 
le dura negli organi del Corpo eflcr- 
no, ed interno , falva la debita pro- 
porzione . 

Voglio dire , che , fecondo le diverfe 
difpofizioni dello fpazio , e dell’ orga- 
no quello moto potrà far qualche mu- 
tazione 3 come accade nelle refrazio- 
ni , ed anche piando l’aria è agitata 
dal vento nello fpazio , per dove de- 
ve paflar 1 oggetto . Ma quefla di- 
verfità fi fa fempre a proporzione del 
colpo , che viene dall’ oggetto > e fe- 
condo Quella proporzione gli organi 
tanto euerni, che interni ricevono il 
colpo. 

Sicché la difpofizione degli organi 
corporei è veramente della fletta na- 
tura di quella, che fi trova negli og- 
getti , anche nello fletto mòmento , che 
ne riceviamo 1* impresone , come fi fa 
ì’ impreflìone nella cera , compagna af- 
fatto di quella , eh* è nel figillo . 

In effetto, che altro è mai l’impref- 
fione, fe non un moto nella cera, col 
quale c obbligata ad accomodarli al 
figillo , che poniam.fopra di lei ì E cosi 
anche l’ impreflìone nei noflri organi» 
che altro è ella fe non un moto, che 
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lì fa in loro per relazione al moto, che 
principia nell’oggetto? $ 

Io vedo , che la mia mano calcata 
da un Corpo pefante, e ruvido, cede, 
e s’ abbaila in conformità del moto di 
quello Corpo , che pefa fopra di lei , 
e il medefimo moto continua in tutte 
1 le parti, che fonodifpofte a riceverlo; 

E chi v è , che non intenda , che, fe 
T agitazione , che cagiona lo llrepito è 
un certo tremore del Corpo rifonante 
v. g. (funa corda di Liuto, un limile 
tremore dee continuarli nell’ aria , e 
quando arriva a fcuoter il timpano, e 
con eflfo lui il nervo auditivo, e di poi 
anche il cervello Hello, quello fcuoti- 
mento alla fine farà della ftefTa natura 
di quello della corda, ed al contrario 
non ne farà altro , che la continuazio- 
ne . Tutm quelle imprelfioni elfendo 
della {Iella natura , o anzi non eden- , 
do che una continuazione dello ftef- 
> fo fcuotimento , che ha avuto princi- 

pio dall’ oggetto , farebbe ridicolo il di- 
re , che lò fcuotimento del nervo , e 
l’agitazione del timpano, o di qualche 
altra parte , polla efifere la fua fenfa- 
zione , come farebbe ridicolo il dire, 
che folle la fenfazione, lo fcuotimento 
dell’ aria , o del Corpo rifugiante . 

Per difeorrer bene , infogna dunque 
olfervare tutta quella catena d’impref- 
.fione corporea, che principia dall’og- 
getto, e arriva fino al cervello, come 

cofa 
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cofa dell’oggetto flelTo, e per la lìdia 
ragione , che lì difìinguono le fenfezio- 
ni dall’ oggetto , bifogna dilìingucrle 
dalle impreflìoni , e dai movimenti , 
che fopravengono dipoi . 

Onde la fenfezione è una cofa, che 
fi forma dopo di tutto , e in un’altro 
{oggetto , cioè non nel Corpo , ma nel- 
l’ Anima fola . 1 . 

Lo flelTo deve dirli dell’ immagina- 
zione , e delli defide r j , che nafcono. 
In una parola , fin tanto che non fi fa 
altro, che mover dei Corpi, cioè del- 
ie cofe eftefe in lunghezza , larghezza , 
e profondità -, per quanto lottili , e fpi- 
ritofi fieno quelli Corpi , quando anco 
s’ avellerò a ridurre all’ indivifibile, 
fe la loro natura lo permettelfe, non 
fi farà mai una fenfazione, o un de- 
fiderio . 

Imperocché, quando anche un Cor- 
po fia più veloce arriverà più prelìo , 
quando fia più fottile potrà pafiare per 
una piccola apertura, ma che ciò ab- 
bia a fervire per far fentire , ovvero 
per far defiderare , quello non fi può in- 
maniera alcuna intendere. 

Quindi è, che l’Anima , la quale 
conofce così bene , e così dilìintamen- 
te le fue fenfazioni, le fue immagina- 
zioni , e li fuoi defiderj , non conofce 
la delicatezza, e li movimenti, nè del 
cervello, nè dei nervi, nè degli fpiriti , 
anzi nè pure conofce fe quelle cofe fieno 

nella 
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nella natura . Io fo bene , che fento il 
dolore della micrania , o-della colica; 
che fento diletto bevendo, e mangian- 
do, e conofco diftintiflìmamente que- 
llo piacere , quello dolore ; ma non fo 
poi d’ avere una membrana attorno al 
cervello , i nervi della quale fono pun- 
ti da un’ umor’ acre , come nè pure di 
aver dei nervi nella lingua , li quali 
vengano fmoflì dal fugo delle vivan- 
de. Ne pure fo d’avere degli fpir iti va- 
gabondi nel cervello , li quali fi getta- 
no nei nervi per tenerli tefi , e per in- 
di fpargerfi nei mufcoli . E da ciò fi 
conofce chiaramente eifer cofe affatto 
diverfe il fentimento , e la difpofizio-' 
ne degli organi corporei ; poiché il pri- 
mo fi conofce chiarifiìmamente, e ael- 
r altro non fe ne fa nulla. 

Onde fi troverà , che noi conofciamo 
meglio affai le cofe dell’ Anima , che 
quelle del Corpo , poiché nel Corpo fi 
ninno tanti movimenti , die noi non 
Tappiamo ; e dall’ altra parte non ab- 
biamo fentimento alcuno, che nonfia 
conofciuto dall’Anima. 

Conchiudiamo dunque , che il mo- 
to dei nervi non può effer’un fenti- 
mento ; che l’ agitazione del fangue non 
può effer’ un defiderio ; che il freddo , 
eh ’è nel fangue , quando gli fpiriti , dei 
quali è pieno , fi ritirano verfo il cuo- 
re non può effete la collera ; e in una 
parola, che c’inganniamo , confonden- 
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; do le difpofizioni , e, le alterazioni del 
Corpo con le fenfazioni s le immagi» 
nazioni, e le paffioni. v . . , ■ '.i 

Quelle cofe fono unite j ma non fo- 
no lo fteflò , poiché fono di diverfa 
natura * e fìccome il moverli non è 
il fentire -, cosi il fentire non è il mo- 
verli . : v -..-v . '• » 

Onde quando li dice , che una parte 
del Còrpo è fenlìbile , non è eh’ il ièn- 
timento porta efler nel Corpo, ma, 
che quella parte eflendo tutta nervofa 
non può erter ferita fenza un grande 
fcuotimento nei nervi , al quale la na- 
tura ha unito un fentimento vivo di 
dolore . 

E fe la natura rifèrifee quello fenti- 
menfo nella parte offefa -, fe v. g. quan- 
do abbiamo la mano tagliata noi vi 
fentiamo del dolore, egli è un’ avver- 
timento, ch’il taglio, che caufa il do- 
lore è nella mano, ma nonèunapruo- 
va , che il fentimento , il quale convie- 
ne all’ Anima fola , porta attribuirli al 
Corpo. 

In fatti, quando un’uomo, che ha 
la gamba recifa , crede fentire il dolo- 
re , tanto come avanti la recifione , non 
c che il dolore Ha nella gamba , che 
non è più ; ma, che l’Anima , la qua- 
le lo rifente, viene a riferirlo nello flef- 
fo fito , ch’era folita , quando v’era 
la gamba : Onde in qualunque manie» 
ra fi giri , o fi mova il Corpo , pre- 
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fio, lentamente, circolarmente, o per 
linea retta , tutto aflieme , o in par-* 
ticelle feparate , -• non fi farà mai con 
tutto ciò , che feota , molto meno 
poi , che immagini , difcorra, e in- 
tenda la natura deile colè , e ia fua 
propria ; meno ancora , che deliberi , 
c fcielga, refifta alle fue pafiìoni, co- 
mandi a le ftcfiò , che ami in fine 
qualche cofa fino a fagrificarvi la pro- 
pria vita* 

Dunque v* è nel Corpo umano una 
virtù fuperiore a tutta la mafia del 
Corpo , agli fpiriti , che l’agitano, 
ai movimenti , e alle imprefiìoni , che 
nc riceve . Quella virtù è nell’Ani- 
ma, o più tono è l’Anima ftefia, la 
quale, quantunque d’ una natura fupe- 
riore al Corpo , gli è Hata unita tutta- . 
via dalla Potenza Suprema, che Ira 
creato l’ uno, e l’ altra . 
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CAPITOLO IV. 

Di Dio, Creatore dell’ Anima, e del 
Corpo , e Creatore della 
loro unione. 


§. L 

U Verno è Opera di una Grand 1 Idèa , 
e d' una Sapienza "Profonda . 

I Ddio, che ha creato l’Anima, el 
Corpo , e che gli ha uniti alfie- 
me con una maniera cosi intima» 
fa conofeer sè medefimo in quella bel- 
l’ opera . 

Chiunque conofee l’ uomo non può 
negare , che non fia opera di un gran 
difegno, che non poteva efier’efegui- 
ta fe non da una Sapienza profonda. 

Dove fi vede buon' ordine , propor- 
zioni ben prefe, e mezzi proprj a fa- 
re alcuni effetti , vi fi vede ancora un 
fine efprefiò \ e per confeguenza un 
difegno formato , un intelligenza rego- 
lata, e un arte perfetta. 

Qjiefto è quello , che fi offerva in 
tutta la Natura . Noi vediamo tan- 
ta aggiuftatezza nei fuoi movimenti , 
e tanta convenienza nelle fue parti, 
che non polliamo negare, che non vi 
fia dell’arte; imperocché, fe è necef. 

L feria 
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faria l’arte per conofcer quello con- 
certo , e quella aggiuftatezza , tan- 
to maggiormente poi per fabbricar- 
la . E per ciò qualunque cofa noi 
vediamo nell’ Univerfo , ne dimandia- 
mo fubito la ragione , per cui lì fa', 
tanto conofciamo naturalmente , che 
ogni cofa ha la fua convenienza , ed 
il fuo fine. 

Vediamo parimente , che li Filo- 
fofi , i quali hanno olTervata più di- 
llintamente la Natura, ci hanno la- 
fciato per mafiìma , eh’ ella non fa 
cofa alcuna a cafo , e che va fem- 
pre al filo fine coi mezzi piu brevi, 
e piu facili, e v’è tant’ arte nella Na- 
tura , che l’ arte ftetfa confille nel- 
l’ intenderla, ed imitarla perfettamen- 
te. E quanto più s’entra nei fuoi fe- 
greti, tanto più fi trova piena di pro- 
porzioni nafcolle , che fanno camminar 
tutto con ordine , e fono un contraf- 
fegno certo d’ un opera ben intefa , e 
<T un profondo artifizio . 

Onde fotto il nome della Natura 
noi intendiamo una Sapienza profon- 
da , che fviluppa con ordine , e fecon- 
do le vere regole, tutti i movimenti, 
che noi vediamo. 

Ma di tutte l’ opere della Natura , 
quella dove l’idea è più perfetta , è 
lenza, dubbio l’uomo. 

E di già eli’ è una bella idea aver 
voluto rare enti d’ogni forta . Enti, 
>/ ! che 
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che non averterò altro , che ellenfio- 
ne con rutto quello , che le appar- 
tiene , figura , moto , quiete , con 
tutto quello , che dipende dalla pro- 
porzione, o difproporzione di quelle 
cofe , Degli enti , che avellerò la fo- 
la intelligenza con tutto quello , che 
appartiene ad un’operazione cosi no- 
bile yfapienza , ragione , previdenza, 
volontà, libertà, e vizio . In fine de- 
gli enti, dove tutto folle unito, e do- 
' ve un’ Anima intelligente fi trovarti 
unita ad un Corpo . 

L’uomo elfendo formato con una: 
tale idèa , noi polliamo definire l’A- 
nima ragionevole , una foftanza in- 
telligente, nata per animare, e far vi- 
vere un Corpo, edertfergli intimamen- 
te unita. 

L’uomo è interamente comprefo tut- 
to in quella definizione , cne princiv 
pia dal meglio, fenza fcordarfi le cofe 
più infime , e fa vedere l’ unione* di 
tutte . 

A quella prima pennellata , die 
figura luomo , tutto il refi» è ac- 
comodato con un’ ordine ammira- 
bile. 

Abbiamo già veduto, che, per l’u- 
nioner era necelfario , che fi trovarte- 
lo nell’Anima, oltre le operazioni in- 
tellettuali fuperiori al Corpo, altresi 
delle! operazioni fenfitive >nàturalmen- 
te impegnate nel Corpo , e foggette 

L z alli 
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alti di lei organi . Quefte ftefle ope- 
razioni fenfitive le vediamo nell’Ani- 
ma. 

Ma te operazioni intellettuali non 
erano meno neceflfarie all’Anima, poi- 
ché ella doveva , come la piu nobile 
parte di quello comporto , governare il 
Corpo , e comandargli . In fatti Id- 
dio le ha date quefte operazioni in- 
tellettuali , e le ha attribuito il co- 
mando . 

Bifognava , che vi forte un certo 
concorfo fra tutte le operazioni dell* 
Ànima *, e che la parte ragionevole - 
poterte cavare Qualche utilità dalla 
parte fenfitiva. La cofa è ftata rego- 
lata per appunto cosi . Noi abbiamo 
veduto , cne l’Anima avvertita , ed 
eccitata dalle fcnfazioni impara , ed 
orterva quello , che accade attorno a 
lei ,per provedere dipoi alli bifogni 
del Corpo , e fare le fue rifleflioni fo- 
pra le maraviglie della Natura . For- 
fè la cofa s’ intenderà un poco me- 
glio ripigliandola un po più da al- 
to . 

La Natura intelligente afpira alla 
felicità : Ella ha l’idea della fortuna , 
c la va cercando j ha l’idea della di- 
fgrazia, e la fugge . Tutto quello , 
cne fa lo riferifee a ciò , e pare , che 
quello lìa il di lei fine . Ma fopra dr 
cne dee elfer fondata la vita felice » 
quando non abbia ad eflerlo fopra la 

ve- 
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verità ? Ma non damo felici femplice- 
mente conofcendola -, bifogna amarla , 
e volerla . Sarebbe contraddizione il 
dire d’efler felice , e non amare nello 
Beffo tempo la felicità , e quello , che 
la produce . Bifogna dunque per efler 
felici , conofcere il bene > ed amarlo j 
Ed il bene della Natura intelligente è 
la verità *, quella la nutrifce , e la vi- 
vifica . E fe io concepiBì una Natura 
intelligente, mi pare, che non vi met- 
terei altro , che l’intendere , e amare 
la verità , e che quello folo la rende- 
rebbe felice . Ma ficcome l’uomo non 
è una Natura puramente intelligente -, 
e ch’egli è , come abbiamo detto, una 
Natura intelligente unita al Corpo , 
egli ha bifogno ancora dei fenfi . E 
ciò fi deduce dallo ftefiò principio , 
poiché , efiendo ella unita ad un Cor- 
po , il buono flato di quello Corpo 
deve fare una parte della di lei feli- 
cità, e, per terminare l’unione, bifo- 
gna , che la parte intellettiva prove- 
rà al Corpo , che le è unito , come 
parte principale alla parte inferiore . 
Onde una delle verità, che dee cono- 
fcer l’Anima unita al Corpo fi è quel- 
lo , che appartiene alli bifogni del 
Corpo , e i mezzi di provederlo . Ed 
a ciò fervono principalmente le fen- 
fazioni , come abbiamo detto , e fla- 
bilito altrove. E la noflra Anima ef- 
fcndo.d’una certa Natura, che le fue 
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idèe intellettuali fono univerfali , a-* 
ftratte, feparate da ogni materia par- 
ticolare ,. ella aveva, bifogno d’ eifer’ 
avvertita da qualche altra cola intor- 
no a ciò x che rilguarda quello. Corpo 
particolare» a cui è unita, e. gli al- 
tri Corpi , che potìona , o giovarle , 
o nuocerle » e. noi abbiama detto y 
che Te fènfazionì le fono Hate date a 
quell* effetto . Con la villa , l’ udito » 
e gli altri fentì, ella difcerne fra gli og- 
getti quello, eh’ è proprio, o contra- 
rio al Corpo - Il piacere , ed il dolo- 
re la rendono attenta a’ fuoi bifógni , 
e non l’invitano fidamente, ma la for- 
zano a provedervi . 

Ecco come doveva effer l’Anima j, 
e da ciò è facile determinare quale deb- 
ba effèr il. Corpo ^ 

Bilògnava primieramente, che foffe: 
capace di fervire ai lenii -, e in confo-. 
guenza , che poteffe ricevere delleim- 
preffìoni da tutte le parti , poiché le 
fènfàzioni' dovevano effer’unite a. que- 
lle impreffiòni - 1/ j 

Ma fe il Corpo non. foffe pronto 
co? fuoi movimenti a cenni defi’ Ani- 
ma , ella imparerebbe in. damo dà*’ 
lenii ciò, che li dee cercare,, ovvero, 
fuggire - , ^ ■ . v -- 

Ei a neccffaria dunque , che quefto 
Corpo , cosi proprio a ricevere le im- 
preliioni lo fofse anche ad efercitare: 
mille movimenti divertì - 
Wfe M. • A 
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A queft’ effetto bifognava compor- 
lo di un’infinità di parti delicate *, c 
in oltre unirle afiieme in maniera » 
che potefsero operare in concorfoper 
il bene comune. 

In una parola, all’Anima era nccef. 
fario un Corpo organico , e Iddio ne 
ha fatto uno capace dei movimenti 
più gagliardi , e afiieme dei più de- 
licati , ed induftriofi. 

Onde tutto l’uomo è fabbricato con 
un difegno continuato , è con un’ar- 
te ammirabile. Ma fe la fapienza del 
fuo Autore rifplende nel tutto , non 
apparifce però punto minore in cia- 
fcuna parte . 

Abbiamo veduto, ch’ilnoftro Cor- 
po dee efser comporto di molti or- 
gani capaci di ricever le imprefiìoni 
dpgli oggetti , ed’ efercitare dei mo- 
vimenti proporzionati a dette imprcf- 
noni . 

/ §. 11. ' • 

. • % r 

Il Corpo 'Umano è Opera d’un Difegno 
profondo , ed ammirabile. 

Q Uefto difegno è perfettamente e- 
feguito . Tutto è diretto nel Cor- 
po umano , con un’ artifizio maravi- 
gliofo . Il Corpo riceve da ogni parte 
Fimprefiìone degli oggetti fenza renarne 
ofiefo . Ha degli organi per fuggire 
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tutto ciò , che lo pregiudica , p lo 
diftrugge. E li Corpi , che lo circon- 
dano, li quali fanno fopra di efso 
quefto cattivo effetto, fanno altresì 
li effetto di caufàrgli dell’ avverfione - 
La delicatezza delle parti, quantunque 
arrivi ad una finezza impercettibile , 
s’accorda con la forza , e con la fo- 
Jidicà . Il giuoco degli ftromcnti non è 
men facile , che fodo . Appena Ten- 
tiamo il battimento del noltro cuore 
poi , che Tentiamo i minimi moti efter- 
ni , per poco che ci fi accollino, le ar- 
terie fi mettono in moto , il Tangue 
circola , tutte le parti s’incorporano 
col loro nutrimento fenza difturbarci, 
fenza diftrarre i noftri penfieri , fenza 
eccitare nè pur un tantino il noftro 
fcntimento ; tanto è grande la rego- 
la , e proporzione affegnatagli da Dio , 
e tanta è la delicatezza , e la dolcezza 
nei movimenti , per altro cosi gagliar- 
di • Sicché polliamo dire con ficurez- 
*za , che di tutte le proporzioni, che 
fi trovano nel Corpo, quelle del Cor- 
po organico Tono le più perfette > e le 
piùpalpabili .. 

Tante parti cosi ben difpolte , eco- 
si proprie all’ufo, per il quale fona 
fette *, la difpofizione delle valvole , 
il battimento del cuore , e delle arte- 
rie , la delicatezza delle parti- del cer- 
vello , e la varietà de’ Tuoi moti da 
fluali dipendono tutti gli altri *, la 
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diftribuzione del fangue, e degli fpi, 
riti , gli effetti diverfi del refpiro , 
che hanno un fi grand’ufo nel Cor- 
po -, tutto ciò c d’ un’ economia , e , s’è 
lecito valerli di quella parola, d’una 
mecanica così mirabile , che non fi 
può vederla fenza rapimento, nè am- 
mirare abbanftanza la fapienza , che 
n’ha ftabilite le regole . 

Non ve Torta alcuna di macchina , 
che non fi ritrovi nel Corpo umano . 
Per fucchiare qualche liquore le lab- 
bra fervono di cannello > e la lingua 
ferve d’arpione . Al polmone è attac- 
cata l’afpra arteria , come una fpezie 
di flauto dolce d’una orditura ftraor- 
dinaria, che, aprendoli più, o meno, 
modifica l’aria , e diverfificai tuoni . 
La lingua è un’archetto, che batten- 
do fopra i denti , e fui palato viene a 
formare dei Tuoni fquifiti. L’occhio 
ha li fuoi umori , e il fuo criftallino -, 
le refrazioni fi fanno con più arte , 
che nei criftalli intagliati con tutta 
la maeftria . Ve altresì la pupilla , 
che fi allunga , e fi ritira per avvi- 
cinarli gli oggetti , come li canoc- 
chiali . Gli orecchi hanno il fuo tam- 
buro , o fia una pelle così delicata , 
e ben diftefa , che rifuona al moto di 
un martelletto , il quale fi agita per 
ogni piccolo ftrcpito > hanno in un* 
olio duriflimo delle cavità adattate 
per far rimbombare la voce nella me- 

2, 5 defi- 
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defirna maniera , che, rimbomba nelle 
rupi , e negli echi .. Li vafì hanno le 
loro linguette o valvule voltate per 
tutti i verfi le offa , ei mufcoli han- 
no le loro girelle , e le. loro, leve : le 
proporzioni >, che fanno- * e gli equi- 
librj , e la moltiplicazione delle for- 
ze motive fono cosi giufte , che non 
vi manca cofà alcuna . Tutte le. mac^- 
chine fono femplici, fi muovono con 
tanta facilità » eia ftrutura è così. de- 
licata >. che in paragone ogni altramac- 
ehina è groffolana.. 

Offervando più da vicino le parti 
vi fi vedono tutte le teflìture . Non 
ve punto, che fia filato con tanta di- 
ligenza , o ch’abbia i fili paffati > o- 
ftretti con tanta efattezza. 

Neffuna forbice , neffun torno, nef- 
fun pennello può arrivar alla delica- 
tezza, con la quale la Natura riton- 
da li fuoi ftromenti . 

Tutto quello , che può fare la fe- 
parazione , e la mefcolanza^ de liquo- 
ri , la loro precipitazione , digeltione , 
fermentazione, ed il retto, vieiie pra- 
ticato con tanta maeftria nel Corpo 
umano , che , in confronto di queite 
operazioni , la chimica piu fina non e 
altro , che un’ ignoranza ., ^ • 

Si vede con cne idea e ftata f^tta. 
logni cofa, perchè gli Lpiriti , perche 
a bile , il fangue , e gli altri umori . 
Chi potrà dire , ch’il fangue non fia 
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fatto per nutrire l’ Animale •, che lo 
ftomaco, e l’acqua , che manda fuori 
dalle glandule non fieno fatte per 
preparare con la digeftione la forma- 
zione del (angue -, che le arterie , e 
le vene non fieno fatte, per appunto 
come bifogna, per contenerlo, per por- 
tarlo da percucto , per fallo circola- 
re continuamente -, che il cuore non 
fia fatto per dare il moto a quefta 
circolazione . Chi potrà dire , che la 
lingua , e le labbra con la loro mo- 
bilità prodigiofa non fieno fatte per 
formare la voce in mille maniere , 
ed articolazioni diverfifiìme •, ovvero, 
che la bocca non fia fiata collocata 
nel fito più conveniente, pertrafmet- 
tere il nutrimento allo ftomaco j che 
i denti non fieno fiati collocati per 
rompere quefto nutrimento , e ridur- 
lo in iftato di fcenderèj che le acque 
le quali vi colanofopra,non fieno pro- 
prie a mollificarlo , e non vengano a 
queft’ effetto per appunto allora j ov- 
vero , che la bocca non fia fiata ar- 
chitettata nella maniera in cui fi ritro- 
va , per una economia mirabile , per 
mezzo di cui ruttigli organi, e’1 fito 
ancora, fervono egualmente per nu- 
trirli , e per parlare . Chi volefie fo- 
ftenere quefte cofe , potrebbe dir con 
franchezza , eh una cafa non è fatta 
per abitarvi •, che li fuoi appartamen- 
ti , 0 impegnati , o liberi non fono 
L 6 fatti 
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fatti per comodo della vita , o per 
facilitare i minifterj neceflar j *, in una 
parola farebbe un’infenfato , il quale, 
non merita » che fi parli con eflfo, 
lui. " . .. 

Quando non fi doveffe dire ,■ eh’ il 
Corpo umano non ha Architetto, per- 
chè l’Architetto non fi vede con gli 
occhi , e che non, baita trovar tanta 
ragione , e tanto difegnojusJIa fua di- 
fpolìzione, per intendere, che non è 
fatto fenza ragione. ,. e fenza dife- 
gno . • ' 

Molte cofe danno motivo da affér- 
vare quanto fia grande , e profondo, 
Jr’artifizio di quella fabbrica- 

Li dotti , e gl’ignoranti , fe non fo- 
no affatto ftupidi, fono egualmente 
forprefi dalla maraviglia nel rimirar- 
la . Ogni uomo , che la confiderà da 
sè , trova debole tutto quello * che 
n’ha fentito dire , e con una fola oc- 
chiata impara più, che da tutti li di- 
feorfi , e tutti i libri. 

Dopo tanto tempo „ che fi' fludia > 
e fi ofierva con? curiofità il Corpo u- 
mano , quantunque s’intenda , che 
tutte le parti hanno la loro ragione , 
non v e flato mezzo ancora di poter 
penetrare, il fondo . Quanto più fi 
confiderà , piu fi trovane* cofe nuove 
più belle delle prime , ch’hanno da- 
ta tanta ammirazione - E, quantun- 
que fi fieno fcopecte infinite cofe , fi 
. * ve-» 


Digitized by Googl 



E di Se Mede fimo . 2 ^ 3 » 

vede , eh’ è un nulla paragonato a. 
quello , che retta da difeoprire . 

V. g., che fi vedano' ì mufcoli co- 
sì gagliardi e cosi, teneri- , cosi uni- 
ti per operare in concorfo , così fciol- 
ti per non imbarazzarli fra loro con- ' 
certi filetti cosi artifiziofamente. tef- 
futi , e torti cosr bene , perchè pof- 
fano fare l’uffizio loro - y per altro- 
così ben teli così ben. foftenuti, 
fituati cosi propriamente , così be- 
ne inferiti dove occorre , bifògna 
certamente tettarne- rapiti , e nom 
fi può abbandonare uno fpettacolo 
così bello -, e a difpetto degl'incredu- 
li una così grand! opera, parla del fuo 
Artefice . E pure tutto ciò fi* può dir 
morto , a caufa di non poterli difeer- 
nere per dove s’infinuano gli fpiriti , co- 
me fi ftirano > e come s’allentano „ 
come il cervello li forma-, e li man- 
da con fo loro deftrezza*. ftabile *. 
Tutte cofe , che vediamo efiervi , e 
ciò non ottante, ci è incognito il loro 
principio*. 

E fra tante fpeculazioni fatte da 
una curiofa anatomìa , fè è accaduto 
qualche volta a quelli , che vi fi fo- 
no impiegati , di defiderare che per 
maggior commodo le cofe fodero al- 
trimenti di quello , che vedevano , 
hanno provato , che quello vano de r 
fiderio procedeva dal non aver vediir 
to ogni cofa \ e non se trovata per— 
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fona , la quale abbia conofciuto * che 
un’ offo folo doveflè eflèr di diverfa fi- 
gura da quello , che è •, nè efiere Spez- 
zato in altra parte » nè efier’ incaciato 
più comodamente -, . nè efier’ aperto 
in altro fito , nè dar’ai mufcoli , de’ 
quali è l’appoggio , un fito più pro- 
prio da efier commeflò , nè in fine » 
che vi Sofie parte alcuna in tutto il 
Còrpo , alla quale fi potefie Solamen- 
te defiderare , o un altra temperatu- 
ra, o un’ altro fito. , 

Non reità dunque da defiderare in 
una così bella macchina , fe non che non 
fia mai turbata , e che non abbia fine . 
Ma , chi l’ha oflervata bene , ne di- 
fcerne abbaitanza per giudicare , che 
ah fuo Autore non mancava maniera 
di renderla eterna , ed immortale , il- 
quale efièndo Padrone di conceder 
l’immortalità ha voluto , che imparaf- 
fimo , che può darla per grazia , to- 
glierla per galtigo , e reltituirla per 
ticompenfa i 1 Sopraviene la Religio- 
ne , e c’infegna , che per appunto ha 
fatto così, e c’infegna nello lteflò tem- 
po a lodarlo , e temerlo . • 

E noi mentre afpettiamo limmòrta- 
lità promeflaci godiamo del bello Spet- 
tacolo de’princip; , che ci confervano 
per tanto tempo,, e conofciamo > che 
tante parti, dove non vediamo altro, 
che un’impeto cieco, non potrebbero 
concorrere a quello fine, fe non fode- 
ro* 
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ro , e dirette , e fabbricate da una cau- 
fa intelligente . 

Il foccorfo mutuo che fi danno 
quefte parti fra loro » quando la ma- 
no v. g. fi prefenta per falvar il ca- 
po y ch’una parte ferve di contrape- 
fo all’altra , che il' fuo pendio , ed 
il fuo pefo ftrafcina *, e ch’il Corpo 
s’accomoda naturalmente nella ma- 
niera piti propria per foftenerfi : que- 
fte azioni, eie altre di quella forta» 
che fono così proprie! K , e così con- 
venienti alla confervazione deL Cor- 

E o , ficcome fi fanno , fenza che v’ab- 
ia parte alcuna, la ragione , così ci 
moftrano ad evidenza , che fono di- 
rette , e le parti difpofte da una ra- 
gione fuperiore . 

Loftelfo apparifce daH’aumento del- 
le forze , cne proviamo nelle gran 
paflìoni .. Abbiamo veduto , che cofa 
fieno capaci di fare il timore , e la 
collera , come cf mutino come una 
ci incorragifce , e ci arma , e l’al- 
tro fa del noftro Corpo , per dir 
così , uno ftromento proprio per la 
fuga.. 

E % fenza dubbio un gran fègreto 
detta Natura , cioè di Dio ,, aver pro- 
porzionato le forze- del Corpo a’ fuoi 
Infogni ordinar; j ma aver trovato 
maniera di raddoppiar le. forze nei 
bifogni ftraordinari, e di gran premu- 
ra e diffidare talmente il cervello * 

il 
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il cuore, ed il fangue, che gli fpiriti , 
da’ quali dipende tutta l’azione del Cor- 
po diventattèro nei gran pericoli piu 
abbondanti, o più vivi, e nello fletto ^ 
tempo fodero diftribuiti , fenza che noi 
ne pure lo fapettimo nelle parti do- 
ve poffono fervire a far la difefa più 
gagliarda , o la fuga più follecita , 
certamente è l’effetto di una fapienza 
infinita . 

E quell’ aumento di forze propor- 
zionate a’ noftri bifogni ci dimoierà, 
che le palfioni, nella prima in ftituzio- 
ne della Natura, erano fatte peraju- 
tarci, e che , fe addio ci arreccano no- 
nocumenpo, come fpelfo accade, bifo- 
gna ^he Ila fucceifo nella Natura qual- 
che difordine. . . 

In fatti, l'operazione delle pafiìoni 
nel Corpo delle beftie, in vece d imba- 
razzarle le ajuta in quel , che ricerca 
il loro flato ( eccettuati alcuni cali > 
ch’hanno delle caufe particolari ) e lo 
fletto accaderebbe all’uomo , fe non av- 
vede meritato con qualche delitto , 
che fi fotte fatto in elfo lui come una 
fpecie di fconvoglimento . 

Che fe con tanti mezzi , che Dio \ 
ci ha preparati per la confervazione 
del Corpo , bifogna non ottante mo- 
rire , TUrtiverfo non vi perde punto, 
poiché negli fletti principi > che con- 
servano l’uomo per tanti anni , ve an- 
che da produrne degli altri fino in 

in' ; 
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infinito . Quel che lo nutrifce , lo 
rende fecondo , e rende la fpezie im- 
mortale . Un’uomo folo , un folo a- 
nimale > una pianta fola balla per 
popolare tutta la terra. Il difegnodi 
Dio ha tanta conneflione , che un’infi- 
nità di generazioni non fono altro , 
che l’etìetto di' un folo moto conti- 
nuato con le medefime regole , e in 
conformità del primo Icuotimento , che 
la Natura ha ricercato da principio . 

Qtial’ Architetto è quello- * che fa- 
cendo una fabbrica caduca , abbia 
tant’ arte di introdurvi un principio r 
col quale fi pofla rilevare dalla ro- 
vina i e che fappia con- tali mezzi 
immort alizzare la fua opera in gene- 
rale, e non pofla poi immortai izzar- 
nc qualcuna , che più gli aggrada in 
particolare l 

Se noi conficferìamo una pianta 
che porta in sè flefsa il grano , di 
cui fi forma un’ altra pianta- , faremo 
forzati a confefsare , die ve in que- 
llo grano un principio fegreto cP or- 
dine , e di difpofizione , poiché fi ve- 
dono i rami , le foglie , i fiori , e le 
frutta andari* fpigando , e dilatare 
do con tanta regolarità e vedremo 
nello fiefso tempo , che folo una fa- 
pienza profonda poteva rinchiudere 
una pianta {terminata in un piccoliflìmo 
granello e farncla ufcire con moti 
cosi regolati.. 

Ma 
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Ma la formazione dei noftri Corpi 
è afsai più mirabile , perchè v’è fenza 
paragone maggior’ aggiuftatezza , e 
varietà , come anche maggiore rela- 
zione fra le parti . ' „ 

Non v’è certamente cola pmmara- 
vigliofa , quanto confidcrare una grand’ 
opera nei fuoi primi principi , dove e 
come unita , e fi trova tutta intera in 

^sfammira con ragione la bellezza, 
e V artifizio di una torma , dove get- 
tata la materia, in un momento reità 
formato un vifo al naturale , o qual- 
ch’ altra figura regolare . Ma quelte 
cofe groflòlane, in particolare dei prin- 
cipi^ dai quali vengono li noftri Cor- 
pi , coi quali da piccoli cominciamenti 
viene a torli una ftrutmra cosi bella, 
fi conferva in una maniera cosi facile, 
e così màravigliofa , fi difende dalla 
difiruzióne, e fi perpetua con un or- 
dine immutabile. _ 

te piante , e gli animali perpetuan- 
doli , fenza che n abbiamo alcuna idea , 
con un’ efatta fimilitudine , ci dimoitra- 
no , che fono fiati creati con configlio 
fopra un modello immutabile , fopra 

un’idèa eterna . ' ' f 

Sicché li noftri Corpi nella loro 
formazione, e nella toro conferyazio- 
ne, portano il contrafiegno d’unmven- 
Siohe, d’un coniglio > e d un mdu- 

fìria inefplicabile . Tutto ha ja^ua 

ra- 
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ragione , tutto ha il fuo fine , la fua 
proporzione t e la fua mifura > e in 
confèguenza ogni cofa è fatta con 
arte» 


§. m » 

1 

Configlio maravigiiofo nelle Senf azioni * 
e in, tutto ciò > che dipende 
dalle medefime » 

M A , che cóla fervirebbe all* Ani* 
ma aver un. Corpo fabbrica- 
to con tanta fàpienza fe ella > che 
dee governarlo > non. foflè avvertita dei 
fuoi Difogni ir A quefta fervono mira- 
bilmente le le n fazioni , col mezzo di 
cui difcerne gli oggetti , che poflòno- 
difìruggere , o mantenere in buo- 
no fiato il Corpo * che le è unito» 

In oltre* bifognava , ch’ella, fofle ob- 
bligata a prenderne cura da alcuno > x 
chavetfe della fòrza - E quéfto Io fan- 
no il. piacere * e il dolóre , li quali >, 
facendoli fentire nelli bifògni dei Cor- 
po* o delle fue buone- difpofizioni * la 
impegnano a provedcrlo. di tutto ciò* 
che gli occorre» 

Per altro noi abbiamo oflervato ab- 
batta nza fa giufia proporzione , cheli 
trova fra lo fcuotimento pafiaggero 
dei nervi; * e Te fènfàzioni ; fra le im- 

f reUToni permanenti del cervello * e 
i immaginazioni * che deggiòno du- 
ra- 


V, 
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rare , e rinnovarci di tempo in tem- 
po -, in fine fra quefte fegrete difpofi- 
zioni del Corpo , che lo fcuotono per 
avvicinarli * ovvero fuggire da alcuni 
oggetti -, ei deliderj , o le avverfioni, 
col mezzo delle quali l’Anima vi s’u- 
nifce , o fe n’allontanano col penfie- 
ro . 

Da ciò s’intende mirabilmente be- 
ne l’ordine , che tengono la fenzazio- 
ne , l’immaginazione * e la paflìone, 
tanto fra loro , che in riguardo ai 
moti corporei , dai quali dipendono . , 

E quello, che finifce di far vedere la 
bellezza di una proporzione così giufta , 
fi è , che quella meclefima conneflione, la 
quale fi trova fra le tre difpofizioni del 
Corpo , fi trova eziandio fra le tre di- 
fpofizioni dell’Ànima » Voglio dire , 
che, come la difoofizione , che ha il 
Corpo nelle paflioni per andar avan- 
ti o ritirarli , dipende dalle impref- 
fioni del cervello, eie imprefiioni del 
cervello dallo fcuotimento dei nervi \ 
così la brama , e l’avverfione dipen- 
dono naturalmente dalle immagina- 
zioni , come quefte dipendono dalle 
fenfazioni . 
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§. IV. 

La "Ragione neceffaria per giudicare * 
; delle Sensazioni' y e regolare li Movi- 
menti Efterni ci era dovuta -, e non 
ci e fiata data ferma un gran Con- 
figlio. 

*% ^ 

M A quantunque l’Anima fi a av- 
vertita dei bifogni 'del Corpo , 

■e della diverfità degli oggetti dal- 
le fenlazioni , e dalle pamoni, ella 
nondimeno non fi approfitcrebbc di 
quelli avvertimenti fenza quello prin- 
cipio fegreto di difcorfo , col quale 
ella comprende le relazioni delle co- 
fe , e giudica delle efperienze . 

Querto lleifo principio di difcorfo 
la fa ufcire dal fuo Corpo col pen- 
derò , per confiderare il tettante del- 
la Natura, e comprendere la conca- 
tenazione delle parti, che compongo- 
no quello gran tutto. 

A quelle cognizioni doveva elfer* 
unita una volontà padrona di sèftef- 
fa, e capace di prevalerli degli orga- 
ni, dei fenfi, e delle cognizioni ftelfe 
fecondo la ragione. 

E da quella volontà avevano a di- 
pendere le membra del Corpo, affin- 
chè la parte principale avelfe il domi- 
nio fopra la parte inferiore , com’era 
conveniente. ^ > 

£ noi vediamo , che non accade al- 
tri- 
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trimenti . I noltri mufcoli operano , 
le membra fi muovono , e il Corpo 
va da un luogo all’altro nell’ ift ante , 
che noi vogliamo , <^jiefto dominio è 
un’immagine del potere aflòluto di 
Dio, che muove tutto l’Univerfocon 
la fua volontà , e vi fa tutto quello, 
che vuole. 

E tanto realmente ha voluto , che 
quelli movimenti del Corpo ferviffe- 
ro alla volontà -, che eziandio gl’in- 
volontarj , co’ quali fi fa la diftribu- 
zione degli fpiriti, c degli alimenti , 
tendono naturalmente a render il Cor- 
po più pieghevole , poiché mai ubbi- 
dire meglio di quando è fano , cioè 
quando quelli moti naturali , e in- 
terni camminano regolatamente. 

Onde i moti interni , che fono na- 
turali , e necetfarj fervono a facilitar 
gli ellerni , che fono volontarj . 

Ma nello fleffo tempo , che Dio ha 
fottomellì alla volontà li moti eller- 
k ni , ci ha lafciati due fegni fenfibili , 
che quello dominio dipendeva da un’ 
altra potenza : Il primo è, che la po- 
tenza della volontà ha li fuoi limiti 
e che l’effetto ne impedito dalla catti- 
va dilpofizione dei membri , che do- 
vriano efiferle fottopolli . 11 fecondo , 
che noi moviamo ilnollro Corpo feiv 
za faper il come , fenza conofcer al- 
cuno degli llromenti , che fervono a 
muoverlo, efpefTo anche fenza difeer- 

ner 
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ner i moti , che facciamo , come ve- 
diamo fingolarmente nel parlare. 

Apparifce dunque, che quello Cor- 
po è uno flromento fabbricato , e fot- 
topofto alla noflra volontà da una 
potenza , che non è in noi . E tutte 
le volte , che ce rie ferviamo , o per 
parlare , o per respirare , o per muo- 
verli in qualunque maniera , dovrem- 
mo Tempre fentir Dio prefente . 

§. V. 

\ . 

L y Intelligenza ha per Oggetto le Verità 
Eterne , le quali fono Iddio fleffo, in 
cui fi trovano fempre fuffiftenti , e 
perfette. 

M A neflfuna cofa ferve tanto all* 
Anima per innalzarli al fuo Au- 
tore , quanto la cognizione , che ha 
di sè ftelfa , e delle proprie operazio- 
ni fublimì , da noi dette intellettuali . 

Abbiamo già olTervato , che lintel- 
letto ha per oggetto le verità etèr- 
ne. 

Le regole delle proporzioni y con le 
quali mifuriamo ogni cofa fono eter- 
ne , ed immutabili. 

Noi conofciamo chiaramente , che 
nell’ Univerfo li fa tutto con la pro- 
porzione del grande al piccolo, e del 
forte al debole -, e ne Tappiamo abba- 
llala per conofcer , che quelle pro- 
por- 
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porzioni fi riferifcono a’ principj d’e- 
terna verità. 

Tutto quello , che fi dimoftra nel- 
la Matematica , e in qualunque altra 
Scienza, è eterno , ed immutabile , poi- 
ché l’effetto della dimoflrazione e di 
far vedere , che non può e (Ter altri- 
menti di quello, che fi dimoftra. 

Anche per intender la natura, eie 
proprietà delle cafe , che io conofco ; 
v. g. o d’ un triangolo , o d’un qua- 
drato , o d’un cerchio , e le propor- 
zioni di quefte,edi tutte falere figu- 
re fra loro , io non ho bifogno di fa- 
pere , che ve ne fieno d’i tal forta 
«ella Natura , c pollo afficurarmi di 
non averne, nè difegnate, nè vedute 
di perfette . Neppure ho bifogno di 
penfare , che vi fia qualche moto nel 
Mondo per intender la natura del mo- 
to fteflo, o quello delle linee deferit- 
te dai movimenti , e le proporziexiai 
nafeofte , con le quali fi dichiarano . 
Quando fiali tegliata una volta l’i- 
dèa di quelle cofe nel mio intelletto, 
io conolco, che, o efiftano, o non e- 
fiftano attualmente, dovrebbono efifer 
cosi , ed è imponìbile , che fieno d’un 
altra natura , e fi facciano in altra 
maniera. > . , 

E per venire a qualche cofa , che 
ci appartiene molto più , io intendo 
-da quelli principj di verità eterna , 
die quando alcun’ uomo , anzi io ftef- 
“ fo 
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lo non fcflìmo al Mondo, il dovere ef- 
fenziale. dell’uomo, quando fia capa- 
ce di vivere fecondo la ragione , è di 
, cercare il ftio Autore , per non e ber- 
gli ingrato, ignorandolo per negligen- 
za ^ 

Tutte quefte verità , e tutte quel- 
le , ch’io ne deduco con un difcorfo 
certo, fufliftono indipendentemente d* 
tutti i tempi . In qualunque tempo io 
Supponga un’intelletto umano, le co- 
nofcerà ; ma conofcendole le troverà 
verità, non farà egli, che le facciata- 
li , imperocché non fono le noftre co- 
gnizioni , che fanno gli oggetti , ma 
gii fuppongono . Onde quefte verità 
fufliftono avanti tutti i fccoli , e a- 
vanti che vi folle l’intelletto umano j 
e quando tutto ciò , che fi fa con le 
regole delle proporzioni , cioè tutto 
quello, clte vediamo nella Natura fof- 
le diftratto, eccettuatane la miaperiò- 
na , quefte regole fi conièrverebbono 
nel mio penfiero, e io vedrei chiara- 
mente , che fono buone , e vere in o- 
gni tempo, quand’anche folli diftrut- 
to io ancora col reftante degli uo- 
mini. , 0 

- S’io cerco frattanto, dove, e in che 
Kggetto fu (lift ano eterne, ed immu- 
’ tabili ', come fono , io fono obbliga- 
3 ro a confeffare un’ente , dove la ve- 
» rità è eterfiamente fuftiftente , e dovei 
* e fempre iatefaj e quello ente dee ef- 
-n M fcr 
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fer, la verità fretta , edeffer tutto ve- 
rità , da cui deriva ogni verità in 
tutti gl’ intelletti > che fono fuor di 
lui . In etto lui adunque io vedo que- 
lle verità-, e il vederle è un volgermi 
a quello , eh’ è immutabilmente ogni 
verità , e ricever ifuoi lumi. 
t Quell’ oggetto eterno è Iddio eter^ 
namente fuffìftente , eternamente ve- 
ro , eternamente la verità fretta . E 
che fra il vero -, tra quefte verità eter- 
ne, ch’io conofco, Una delle più cer- 
te è quefta j Che v’è qualche cofa la 
quale efifte da se j e per confeguenza , 
ch’è eterna, ed immutabile. 

Che fi dìa- -un fbl momento , nel 

2 uale non vi fra cofa alcuna , non fi 
[ara mai in tutta l’Eternità . Onde il 
nulla non farà mai ogni verità , e il 
nulla non può etter vero, perche e oo- 
fe atturda , e contradittoria . 

• V’è dunque qualche cofa anteriore 
ad ogni tempo , e per tutta 1 eterni- 
tà , e in quello (oggetto eterno fulii- 

ftono quefte verità eterne. 

In etto io le vedo . Tutti gli altri 
uomini le vedono come io , e tutti 
le. vediamo continuamente le itene » 
e vediamo , che efiftono avanti di 
noi ; T imperocché noi abbiamo avu- 
to principio, e lo Tappiamo J e lap- 
piamo di più, ch’aleno vi fono ftate 
femore . 

- Onde noi le vediamo in un, lume 
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fuperiore a noi fletti , e con quello 
fletto lume vediamo fe facciamo be- 
ne , o male , cioè , fe operiamo , o 
no fecondo gli [principi coftitutivi del 
noftro edere. 

Noi vi vediamo adunque con tutte 
l’altre verità le regole invariabili de 
noftri coftumi , e vediamo , che vi fo- 
no delle cofe di un dovere indifpen- 
fabile, e che in quelle, che fono na- 
turalmente indiferenti , il vero dovere è 
d’accomodarfi al maggior bene della 
focietà umana. 

Onde un’uomo dabbene lafcia rego- 
lare l’ordine delle fucceftìoni , e dcìla 
politica alle leggi civili , come lafcia 
regolare la lingua , e il taglio degli 
abiti alla moda . Ma afcolta in sè fte£ 
fo una legge inviolabile , che gli dice , 
non doverli far torto a chi che dìa , e 
eh’ è meglio riceverne , che farne a 
chiunque . 

In quefte regole invariabili , un fud- 
dito , che fi conofce parte d’uno flato , 
vede d’etter obbligato ad ubbidire al 
Principe , che ha la direzione d’ogni 
cofa , altrimenti la pace del Mondo 
andrebbe all* aria . Ed un Principe 
conofce di governar male , feguendo i 
piaceri , e le pattioni in vece della ra- 
gione, e del cene dei popoli , che gli 
fono raccomandati . 

L’uomo , che vede quefte verità , da 
quefte verità giudica se fteflò, e fi con- 

M z daia- 
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danna quando opera in contrario . O 
più tofto fono quefte verità ; che lo 
giudicano , poiché elleno non s’acco- 
modano ai giudizi degli uomini , ma 
tutto a rovefeio . 

E l’uomo giudica rettamente , quan- 
do , conofcendo li fuoigiudizj variabi- 
li per lor natura , aflegna loro per 
regola quefte verità eterne.- 
- Quefte verità eterne , che fono 
conofeiute immutabili da qualunque 
intelletto , dalle quali ogni intellet- 
to prende norma , fono qualche . co- 
fa ai Divino , o anzi fono Iddio 


ftdfo.'- - - ' 

Imperocché tutte quefte verità eter- 
ne non fono altro ,■ che una verità . 
In fotti . io m’ accorgo, decorrendo , 
che quefte verità fono concatenate . 
La ftelfa verità. , che mi fa vedere , 
che li movimenti hanno le loro rego- 
le , mi fo anche vedere , che le ope- 
razioni della mia volontà deggiono a- 
ver le loro , E io conofco quefte due 
verità in quefta verità, comune » la 
quale mi dice , che tutto ha la ma 
legge, che tutto ha il fuo ordine » ac- 
che la verità è una per sé ftefla > 
la conofee in parte , ne vede molte , 
ma chi la conofcefle perfettamente ne 
vederebbe una fola. y ^ , .. 

E* bifogna per neceftìta, che la ve- 
rità fia da qualcuno perfettamente ìn- 
tefii , e l’uomo può fervire a se hello 
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di una pruova indubitabile . Perchè , 
o la confideri egli Hello , ovvero oU 
fervi tutti gli enti ,_ che lo circonda- 
no j vedrà ogni cofa fottopofta ad 
alcune leggi determinate , e alle re- 
gole immutabili della verità . Cono- 
scerà d’intendere quelle leggi almeno 
in qualche parte , mentre fa di non 
aver fatto se Hello , nè alcun altra 
parte dell’ Univerfo , per piccola che 
ha , e vede chiaramente , che nelfuna 
co fa farebbe fiata fatta > fe quelle leg- 
gi non folfero Hate perfettamente in- 
tefe altrove, e però bifogna riconofeer 
una fapienza eterna, dove ogni legge, 
ogni ordine , ogni proporzione abbia 
la fua prima ragione . 

Imperocché è a (fardo , che vi lia tan- 
ta connehìone nelle verità , tanta pro- 
porzione nelle cofe , tanta economia 
nella loro difpofizione , cioè nel Mon- 
do , e che quella connelfione quella 
proporzione , quella economìa non 
ha intefa bene da alcuno . E l’uomo ,* 
che non ha fatto cofa alcuna , cono- 
scendola veramente , benché non a per- 
fezione , dee giudicare, che non può 
non elfervi alcuno, chela conofca per- 
fettamente , e che quello ftelfo avrà 
fatta ogni cola. 
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V minima conofce dall' Impresone 
del fuo intelletto ejfervi un ’ 
Intelligenza perfetta* 


l C. 



. * » ^ „ •. 

B Afta , che riflettiamo alle rioftre 
operazioni per intendere , che ab- 
biamo origine <fa un principio piu al- 
tu » imperocché Cubito » che L’Anima 
nofìra fi conofce capace d’intendere * 
d’affermare , e di negare , e che per 
altro s’accorge d’ignorar molte cole , 
d’ingannar fi fpeflfo , empite volte, per 
non refitar ingannata , è obligata a fo- 
fpender il fuo giudizio, e reftar in 
dubbio y cttà. conofce per verità d ave- 
re in sé un principia ' buono *, ma co— 
nofce altresì , ch egli è imperfetto , e 
che v’è una Capienza piu grande , da 
cui ha ricevuto Mère. 

In fatti il perfetto è prima dell im- 
perfetto*, c l’imperfètto fo fuppone , co- 
me il meno fuppone il piu , euendola di 
liiidinànuzione , e in quella maniera , 
rhwtf yale Cappone il bene , di cui è la 
privazione , onde è naturale» che 1 im- 
perfètto fupponga il perfetto , di cui 
e corno- un peggioramento . - £ feuna 
Capienza imperfetta, come la fìoftra » 
che può dubitare , ignorare , ingan- 
narti , pure fùflìfte , tanto maggior- 
mente dobbiamo, credere: che la fa- 
/, f * i i/ Eie», 
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pfenza perfetta vi fia» e fuflìfla ; e che 
ila noftra non (la altro , eh’ una feiil- 
tilla . -a 

Imperocché, fe noi foli avefiimo 
1’ intelligenza nel Mondo , noi farem- 
■mo da più di tutto il reftante , il qua- 
le farebbe infenfato , c ftupido, e non 
fi potrebbe capire donde , da quello 
tutto, che non intende, ufoilfe quella 
parte intellettiva, non potendo 1 intel- 
ligenza nafcer da una beflia, oda una 
cena infenlata . .v . r 

Dunque bagnerebbe , che 1 * Anima 
noftra con la ma intelligenza imper- 
fetta fofie da $è, e in confeguenza eter- 
na , e indipendente da ogni altra co- 
fa v ma ficcome non v’ è al Mondo uo- 
mo , che fi fia fognato una tale paz- 
zia, così è necertario ricouofcer' un’ in- 
telligenza perfetta , da cui ogni altra 
ricerca la facoltà y e la mifura d’ in- 
tendere. 3 

Ricojiolciamo adunque da noi me- 
defimi , e dalla noftra ftefia imperfe*. 
zione , che v’è una fapienza infinita, 
la quale non s’inganna mai , che non du- 
bita di cofa alcuna , a cui tutto è noto > 
perche ha una piena compremione della 
verità , o piuttollo è la verità mede- 
firn a . - 

* Quella fapienza è regola a sé ftefia, 
di modo , che non può giammai sba- 
gliare , e tocca a lei regolar ogni 
cola. 

- « M 4 Per 
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Per la fteflfa ragione riconofciamov 
che ve una fovrana bontà, la quale non 
può operare alcun male ,. laddove la 
noftra volontà imperfetta:, fe può ope- 
rare del bene, può. altresì traviarcela! 
retto cammino. Da ciò bifogna co richiu- 
dere, che la perfezione di Dio è infi- 
nita, perchè egli ha tutto in sé fteflò» 
e la fua potenza lo è parimenti di mo- 
di), che batta che voglia per fare tut- 
to quello, che gli piace. 

E però non ha avuto bifogno d’ al- 
cuna materia precedente , per creare il 
Mondo ; ficcome trova il piano » e il 
difegno nella fua Sapienza , e la for- 

f ente nella fua bontà, non ha bifogno 
’ altro per l’efecuzione che. della fo- 
la volontà onnipotente. 

Ma quantunque faccia cofe cosi gran- 
di, egli non ha bifogno alcuno di que- 
lle cofe., ed è felice col poffefTo di se 

fteffo . vi 

L’idèa fletta della felicità ci condit- 

ce a Dio -, imperocché fe abbiamo l’idèa 
della felicità ( poiché per altro non pof- 
fiamo vederne la verità in noi fletti ) 
bifogna , ch’ella ci venga altronde; 
gjfùguA diu3“io , chi, duuvcvi fla una 
Natura veramente felice, e quando fìa 
felice , non ha che defiderare , onde 
ella è perfetta . E quella natura felice » 
perfetta, piena d’ogni bene , che cofa 
e fe non Dio? . . •• 

Nefluna cola e piu viva , ne piu 

cu- . 
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elìdente di lui , perchè egli è , e vive 
da tutta T Eternità . Egli non può non 
edere, poiché polfiede la pienezza dell’ef- 
fere, o anzi è l’ eder medefimo , fecon- 
do quello, che dide parlando a Mosè: 
lo fono, chi fono j Quello, eh’ è mi 
manda a voi. 

$. VII. 

V minima , che conofce Dìo, e fi finte 
capace di amarlo intende da ciò , 
che è fatta per Lui , e che ha 
avuto tutto da Lui. 

A L confronto di un’ente cosi gran- 
de , e così perfetto , l’ Anima lì 
conofce da sè un puro nulla , e non 
vede in sè cofa alcuna , che meriti di 
edere (limata , altro che la preroga- 
tiva di conofcerc, e d’amar Dio. 

Ella intende da ciò, eh’ è nata per 
lui - , imperocché fe l’ intelligenza è pel 
vero , e che 1* amore fia pel bene -, il 
primo vero ha jus d’occupare tutta 
lanoftra intelligenza, e il bene fovra- 
no ha ragione fopra tutto il noftro 
amore. 

< Ma neduno conofce Iddio fe non è 
rifehiarato da Dio , e neduno ama 
Dio, s’ egli non gl’ ifpira il fuo amo- 
re. Imperocché egli dà- alla fua Crea- 
tura tutto il bene, che pofliede, e in 

M f <;on- 
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confeguenza il piu eccellente di tutti 
i beni , eh’ è conofcerlo , ed amarlo . 

Onde il medefimo, che: ha dato Lef- 
fere alla Creatura ragionevole, le ha 
dato il ben edere. Le dà la vita, e la 
buona vita •, le dà L eder giuda, Leder 
lauta , e in fine Leder felice. 

§. VIEL 

i’ jLrùma conofce la propria datura 
in Qonqfcendo d' efjer fatta: ad. 

Immagine ii Dio. ' 

I O principio ora a conofcermi meglio 
di quel , che io faceva innanzi , 
confiderandomi refpettivamente a quel- 
lo , che mi, ha dato Ledere. Mosè, 
dicendomi quella fola parola, che fon 
fatto ad immagine , e fimilitudine di 
Dio, m’ ha infognato meglio la, mia 
Natura di quello , die podano fare 
tutti i Libri, e tutti li difeorfi dei 
Filofofi .. 

Io intendo, e Dio intende., Dio in- 
tende la fua efiflenza, io intendo, 
che v’ è' Dio, e ch’io efille ; ecco» op- 
inai un* abozzo , di quella Divina fi- 
militudine . Ma bilogna confiderar 
qui , che colà fia L intender d^ Dio 
e l’intender mio., : r ' ' - , 

‘ Dio èia verità lleda, l’intelligenza 
medefima -, verità infinita , intelligen- 
za infinita . Sicché , nella relazione, mu- 
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tua , che hanno affieme la verità , e 
l’intelligenza , tutte due trovano in 
Dio la Toro perfezione ; poiché 1* in- 
telligenza eilendo infinita comprende 
tutta la verità, eia verità' infinita tro- 
va un’ intelligenza eguale a sé . 

In quella maniera dunque la veri- 
tà , e l’ intelligenza formano una cofa 
fola ■> e fi trova un’ intelligenza , cioè 
Dio, che, eifendo la verità deità, è 
l’unico oggetto di sé medcfimo. 

Non è cosi dell’ altre cole, ch’in- 
tendono-, imperocché quand’io inten- 
do quella verità , die v’è Dio -, que- 
lla verità non è la mia intelligenza. 
Onde T intelligenza, e l’oggetto in me 
poifono eifer due ; ma ih Dio fono una 
fola , poiché intende folamente sé bef- 
fo, e intende tutto in sé beffo, perchè 
tutto quello, che ebbe , e non è lui, 
è in lui come nella fua caufa. 

■ Ma egli è una caufa intelligente, 
che fa tutto con ragione , e con ar- 
te , e in confeguenza ha in fe beilo , 
anzi egli beffo è la ragione, e la cau» 
fa prima di tutto quello, ch’efifte. 

E le cofe , che fono fuori di lui non 
hanno il loro eifere, eia loro verità, 
fe non relativamente a queba idèa pri- 
maria, ed eternai poiché l’ opere del- 
l’arte non hanno il loro eifere, e la 
loro verità perfetta, fenoli per la re- 
lazione , che hanno all’idèa dell’Ar- 
tefice. 

M 6 L’Ar- 
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L ’ Architetto ha difegnato nella fila- 
mente un Palazzo , o una Chiefa a- 
vanti di aver diftefo il piano fu la 
carta ; e quefta idèa interna, dell’ Ar- 
chitetto è il vero piano , e il vero mo- 
dello del Palazzo , e della Chiefa . 
Quello Palazzo , o quefta Chiefa fa- 
ranno il vero Palazzo, o la vera Chie- 
fa, quando corrifponderanno all’idèa 
interna dell’ Architetto- 

E in cafo, che non corrifpondano > 
r Architetto dirà, quefta non è l’ope- 
ra , ch’io aveva difegnato ». Se poi 
l’idèa è feguita per l’appunto fecon- 
do il fuo progetto, dirà, ecco il mio 
vero difegno , quefta è la vera Chie- 
fa, ch’io volea fabbricare . 

Il medeiìmo accade nelle creature 
di Dio, perchè tutto corrifponde al- 
l’idèa di quello Architetto eterno, che 
fa tutto quello v che vuole , e come 
egli vuole. 

Perciò Mose l’introduce nel Mon> 
do dopo daverlo creato,, e dice, che 
dopo aver veduto la fua opera , le 
piacque , cioè la. trovò fecondo il fuo 
difqgno , e la vedde buona , vera , c 
perfetta. , ficcome aveva veduto , che 
bifognava farla tale » cioè nella fua 
idèa eterna, 

Ma quello. Dio, che aveva creato un* - 
opera così ben intefa , e capace di 
Soddisfare ogni intelletto ha voluto, 
che vi fede fra le fue opere qualche 
J ■ “fa. 
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eofo , che intendere , e l’opera fua ,, 
e sè medefimo ,E a quello effetto ha 
fatte delle Creature intendenti , ed : io* 
fono in quello numero, perchè inten- 
do , che io fono, che v’è Dio,, e che 
vi fono molte altre còfe, e che io , e 
tutte F altre calè non avremmo efi- 
flenza, fe Dio no» aveflfe voluto, che 
vi foflrmav 

Da ciò intendo te cole come fono 
il mio peiifiero vi fi conferma , poi* 
che io le penfo tali , quali fono , ed 
eUenofttrovano conformi al mio pe», 
fiero , poiché fono come le penfo . 

Quella, è dunque, la mia Natura,, 
poter eflèr conforme a- tutto* cioè po- 
ter ricevere F impresone della verità, 
in una parola poterla intendere. 

Io ho travato quello io Dio , per- 
chè intendo ogni, cola . Le cofe fono 
come egli le vette *, ma: egji non è co* 
me fon’io, perchè, per penfor bene, deg- 
gio conformare ilmio penfiero alle co- 
te , che fono fuori di me . Iddio non 
conformali penfiero alle cofe , che fo- 
no fuori di se , anzi rende conformi le 
cofe , che fono fuori di sè al fuo pen r 
fiero eterna. In fine egji è la regola j 
non riceve dal di fuori- F impresone 
della verità ; mà egU è bensì la verità 
ftella, che s’intende perfettamente 
sè medefimo . * . • v 

In ciò,, dunque io mi ricormfeo-ìat^ 
to a immagine fua non fua immagi r 
v:' “ ' v ' ne 
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ne perfetta , perchè farei la verità co- 
me egli è, ma fatto a fua immagine , 
capace di riaver V impresone della 
verità. < * 

§. 1 àcV»- 

< ; *4 v ** 

i* , cfce wtfawfe la Verità , 

*»f2 uri Impresone . 

Divina , che la fa fìmiic 
■ ■ a Dio. 

t; Quando io ricevo attualmente que- 
L fta impreflione , quando intendo 
attualmente la verità , eh’ ero già ca- 
pace d’ intendere , cofa mi accade egli » 
fe non d’ efler attualmente rifehiarato 
da Dio, e fatto limile a lui? 

Da qual parte mi potrebbe venire 
r impreflìone della verità ? Mi viene 
forfè dalle cofe ftefle? E' egli il Sole, 
che s’ imprime in me per farmi cono- 
feere quello, eh’ egli e, fe io lo vedo 
così piccolo non oftante la fua im- 
menfa grandezza .2 Glie fa in me que- 
fio Sole così vafto con la prodigio^ 
dilatazione de* Tuoi raggi? Chefacgh 
fe non eccitare nei miei nervi quafe 
che piccolo tremore , imprimer qual- 
che piccolo légno nei ' mio cervello . 
Non ho veduto, io , che la fenfazio- 
ne, che fi forma immediatamente soon 
mi rapprefentacofa alcuna di ciò j che 
fi. fa nel Soie^ e negli organi > c che 
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fe> intendo , eh’ il Sole è cosi grande * 
che li fuoi raggi fono cosi fpiritofi* 
e travedano in meno d’ un’ occhiata 
uno 'fpazio immenfo, io difeerno que-* 
fte verità con un lume interno» cioè- 
con la ragione , mediante la quale giu- 
dico, dei lenii, degli organi, e degli 
oggetti.. ’Vr ~ ; 

E donde viene alla mia mente que- 
lla impresone cosi pura della verità Ir 
Donde fe vengono quelle regole im- 
mutabili , che ; regolano il difeorfo », 
che formano li cornimi, con le quali 
fcuopro fe pr§porzioni fegrete delle- 
figure, e de' movimenti > Donde ven- 
gono in una parola quelle verità eteiv 
ne, che io ho tanto conffderate? So- 
no forfè Ti triangoli , i quadrati , ed 
i circoli , che io ho delincati groffo- 
lanamente fopra la carta, quem., che 
-imprimono nella mia mente le loro- 
proporzioni , eie loro relazioni ? 0 pu- 
re ve ne fono degli altri giulli , e per- 
fetti , che facciano queir effetto ? Ò< 
pure gli ho io veduti quefli triango- 
li» e quelli circoli così giulli, io, che 
non portò aflicurarmi d’aver mai ven- 
duto alcuna figura perfettamente re- 
golare, é nondimeno intendo così per- 
fettamente quella regolarità ?. : Vi tono 
fèrfe in qualche luogo del Mondo , ó 
fuori di erta dei triangoli, o dei circo- 
li fuflìllenti con quella perfetta rego- 
larità >, dal qual luogo, porta efferc «a- 

Ut 
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ta impreca nella imamente? E.qiie- 
fte regole del difeorfo, e dei róftumi fui- 
fiftono elleno parimente in qualche luo- 
go donde pollano comunicarmi la lo- 
ro verità immutabile ? O più toflo quel- 
lo , che ha fparfo p<er tutto la mifura, 
la proporzione » la verità, ne impnmq , 
nella mia mente l’idèa certa? Ma che 
cofa è quella idèa?. E quegU ftelio, 
che mi Fa vedere nella fua verità tutto 
quello , che vuole , eh’ io intenda, o 
qualche impresone di lui fteffo >. o 
l'un , e V altro alfieme . .S . 

E che cofa farebbe e^a, quella im- 
preffione ? Forfè qualche cofa di. limile 
all’ impronto di un figlilo im predò fu 
la cera ? Grolfolana immaginazione, 
che farebbe 1’ Anima corporea , e la 

cera intelligente 1 . 

Bifogna dunque intendere , che 1 A- 
nima fatta ad immagine di Dio, capa- 
ce d’intendere la verità , eh’ e Dio Itel- 
fo, fi rivolge attualmente vedo ìlluo 
originale, cioè verlò Dio, dove la ve- 
rità le apparisce , fecondo cte Iddio 
vuol fargliela intenderei poiché eglié 
padrone di farli vedere quanto vuole y 
e quando li moftra pienamente l. u % 
mo è felice,- 

; D una cofa ftupenda. , che 
intenda tante verità , fenza intencere 
ancora, che ogni verità viene da Dio, 
ech\eHa è in Dio, e che e Dio ftelTo. 
ciò proviene , perche e incantato 
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«lai fenlì , e dalle proprie paflìoni in- 
gannatrici , e lòmiglia ad uno y che, 
rinchiufo nel fuo Gabinetto, dove Ita 
occupato nelli fuoi negozj, li ferve 
del lume fenza penfare di dove gli 
venga. 

In fine, egli è dunque vero, che in 
Dio V è la ragione primaria di tutto 
ciò , ch’elìfte, e di tutto ciò’, che ha 
intelletto nel Mondo : eh’ egli è la ve- 
rità originale , £ che tutto è vero re- 
lativamente alta fua idèa eterna che 
cercando la verità noi cerchiamo lui-, 
e che trovandola troviamo lui , e gli di- 
ventiamo limili . 


£ X. 

' ' ~ f t * * ** r % /. 

1* immagine di Dio fi compifce nelP 
oinìma coti ma Volontà retta . . 


A Bbiamo veduto, chef Anima, la- 
quale cerca , e trova in Dio kt 
verità, fi rivolge verfo di lui per con- 
cepirla. Cos’ è dunque rivolgerli verfo 
Dio l Forfè F Anima fi move come il 
Corpo-, ed abbandona un fico per prelu- 
derne un’altro- Nò- certamente , p eti- 
che quello moro noni ha che fere eoa 
f intendere . Trasferirli da un luogo 
all’ altro,, è principiar ad intendere 
«piello , che non s intendeva * fono cofe 
affatto diverfe . Norc polliamo nc me- 
avvicinarci a. Dio* come li ferebf» 
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ad un Corpo , perchè egli è Tempre, 
dà per tutto invilìbilmente potente. 
L’Anima l’ha Tempre in sè fteffa, im- 
perocché ha la Tuffiftenza da lui j ma 
per vedere non batta aver il lume po- 
tente-, biTogna rivolgerli verfo di etto , 
e aprire gli occhi 1 e cosi 1 Anima ha 
la Tua maniera di rivolgerli verfo Dio, 
eh’ è il lume, perchè è la verità j e ri- 
volgerli a quello lume , cipe alla veri- 
tà , e in una parola volerlo intendere . 

L’Anima è retta per mezzo di que- 
lla volontà , perchè s’uniTce alla regola 
di tutti li Tuoi penlieri, la quale none 
altro , che la verità . - Ivi li compiTce 
eziandio la fomiglianza dell’ Anima 
con Dio j Imperocché l’ Anima , che 
vuol intendere la verità ama Tubito 
quella verità amata da Dio eternamen- 
te -, e l’ effetto di quello amore della 
verità è il Tare , che la cerchiamo con 
mi’ ardore infaticabile , che ci uniamo 
a lei immutabilmente, quando 1 abbia- 
mo conoTciuta , e che la. Tacciano do- 
minare (òpra tutti li noftri delìderj. 

Ma l’amore della verità ne Tuppone 
qualche cognizione. Dio dunque, che 
ci ha Tatti ad immagine Tua, cioè, che 
ci ha fatti per intendere, ed amare la 
verità a Tuo efempio , principia Tubito 
a darci l’ idèa generale , con la quale 
ci (limola a procurarne il pieno pol- 
fetto, dove noi ci avanziamo a milu- 

ray che l’amore della verità lì purifi- 

ca, 


E dhSi Mtckfim r * 2 %. 
ca, c s’infiamma in noi. Per altro la. 
verità, ed il bencfonoaina cofa fola. 
Imperocché il fommo bene non è al- 
tro , che la verità intefa , e amata per- 
fettamente Dunque Dio Tempre in- 
tefo , e tèmpre amato da se ftdfo è il; 
fommo bene, perciò è perfetto, epof- 
tèdendo sé fteflb è felice . Egli è dun- 
que felice ,- e perfetto , perchè inten- 
de, e ama infinitamente il più degna 
di tutti gli oggetti , cioè sé mede»* 
fimo. • r \-' • > . •> 

Solo a chi non ha avuta Y efifìenza 
da altri , y appartiene ,. elfer egli ftefibs 
la propria felicità . L’uomo*, che non- 
è ia caufa della propria efiftenza , è 
non ha cofa alcuna da se; la fua for- 
tuna y e la> fiw perfezione «cpiififtono^ 
nel conofcerc , e neU’ amare il fuo Au- 
tore. Malaffetta la cognizione Iterile* 
die non lì volge ad amare , e tradifee 
sè fteflfa . Qjieit’ è dunque il mio efer- 
dzio , la mia vita , la mia perfezio* 
ne, e tiitta infieme la mia beatitudi- 
ne, conofcere’, ed amare quello , che 
m’ ha creato .. . 

Da ciò cenotèo , che , quantunque, 
da me io fia un nulla avanti a Dia, 
fono però fatto a (Uà immagine, poi- 
ché trovo la mia perfezione , e la mia* 
felicità nello fteffo oggetto, ch’egli la 
trova , cioè in lui fteffo, e nelle ope- 
razioni limili alle fue , cioè in cono- 
fcendo , e in amando- 

* & X2L 
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V jlnìrna intenta, in Dìo, fi conpfce 
Superiore cd Corpo , ed impara * 
e conofce d'effeme diventata 
Schiava per gafligo . 

I O dunque proccuro in vano d’ im- 
• maginarmi , come fia fatta 1 Ani- 
ma mia , e rapprefentarmela i otto 
qualche figura corporea . Ella non ra U 
fomiglia al Corpo, perchè può co- 
riofcere, ed amare Dio, che e uno ipi- 
rito così puro , anzi ella fomiglia allo 

fielìo Dio. . 

Quando ricerco in me quello > . ine 
conofco di Dio, la mia ragione mi n- 
fponde , eh* è una pura intelligenza, 
che non ha efbnfione nel luogo, ne e 
contenuta nel tempo. Allora Jefirap- 
prefenta alla mia mente qualche idea , 
o qualche immagine corporea 10 lari- 
getto , e me ne vo piu alto -, donde 
vedo , come la miglior parte di me ftef- 
fo, eh’ è fatta per conofcer Eho, e di 
Natura fua affai fuperiore al Corpo. 

Da ciò intendo ancora, eh eflendo 
unita ad un Corpu doveva in fatti 
avere il comando, che Dio le ha da- 
to, ed ho oflfervata in me fteflo una 
forza Superiore al Corpo, con la qua- 
le pollò efporlo alla fua rovina ncura, 
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ad onta del dolore , e della violenza , 
che foffro nelTefporlo'. 

Che fe quello Corpo aggrava tan- 
fo il mio fpirito , fe li fuoi bifogni 
m'imbrogliano, e mi tormentano, fe 
i piaceri , e i dolori , che mi vengo- 
no da lui mi incatenano, e m’oppri- 
mono-, fe i fcnfi , che dipendono to- 
talmente dagli organi corporei, leva- 
no la mano alla ragione fletta con 
tanta facilità ; in fine fe io fono fchia- 
vo di quello Corpo , che deggio go- 
. vernare, lamia Religione m’ infegna, 
e la ragione mi conferma, che quello 
ltato infelice non può eflcr* altro, che 
un galligo mandato all'uomo in pe- 
na di qualche peccato , e di qualche 
oifobbedienza . Ma io nafco in quella 
difgrazia j nel momento della mia na- 
fcita, e nel tempo dell’infanzia igno- 
rante, li fenfi s’impolfeffano, e piglia- 
no quello dominio ; eia ragione, ttc- 
come arriva troppo tardi , e troppo 
debole, li trova già flabiliti . Tutti 
gli uomini nafcono in quella fchiavi- 
tu, onde abbiamo occafìone di crede- 
re quello, che per altro la Fede ciii- 
iegna , die v* è qualche cofa di depra- 
vato nella forgente comune della no- 
stra nafcita . 

Fa Natura fletta principia in noi 
quelto fentimento . V'è qualche cofa 
im pi etto nel cuore dell’ uomo per far- 
gli riconofcere, che ve unaGiullizia, 

• che 
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che punifce la reità de’ padri negli dir 
fendenti, perchè fono quali una por- 
zione del loro eflère* ' »: * * 

Troviamo anche ne’Poeti, che, ri-» 
«lardando la defecazione di Ronfia 
per tante guerre «àvilT, hanno detto, 
che pagava a caro corto gli fpergiuri 
di Laomedonte , e dei Trojam dai 
quali erano difeefi li Romani > c ** 
parricidio commeffo da Romolo loro 
Autore nel fratello. 

Li Poeti imitatori della natura , o 
che hanno per proprietà di ricercare 
nel fondo del cuore umano li lenti- 
menti, che ella v’imprime, hanno co- 
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con ciò hanno conofciuto qualche co- 

fa di quefta vendetta, che perfeguita 
il peccato del primo uomo fovra i di- 
fendenti. •-*. . • - A--*/ 

Vediamo altresì degli Storici Genti- 
li , u quali, confiderando la morte di 
Aleffandro in mezzo alle fue Vittorie 
nel fiore degli anni , e qnello , chi 
più ftrano ancora, lefanguinofe divi- 
fioni dei Macedoni, il furore dei qua- 
li fece perir di morte tragica fuo fra- 
tello , le Sorelle , e i Figliuoli, attrt- 
buifoono tutte quelle 'A* 

vendetta divina , che puniva Imbiu- 
ti, e gli fpergiuri di Filippo f°P ra 13 
tua famiglia .. , Onde ' 


Digitized by Google 


E di Se Me de fimo . 287 

Onde noi portiamo in fondo al cuo- 
re un’ impresone di quefta giuftizia, 
che punifce i Padri nei difendenti. 
In fatti Iddio > Autore dell’ edere , aven- 
do voluto darlo olii figliuoli dipen- 
dentemente da’ Padri , gli ha perciò 
fottopofti al loro dominio, ed ha vo- 
luto , che fodero , e con la loro na- 
fcita , e con l’ educazione il primo 
bene, che loro appartenga . Da que- 
llo fondamento fi deduce, che punire 
i Padri nelli figliuoli, è un punirli nel 
loro bene principale, in una parte di 
loro medefimi, che la natura ha fat- 
to loro diventar più cara delle pro- 
prie membra, e della loro vita fteda. 
Di maniera , che non è men giufto 

J mnir un* uomo nelli fìgluoli , che nelle 
ùe membra, e nella ma perfona. E?, 
bifogiia cercar il fondamento di que- 
fta giuftizia nella primitiva legge del- 
la natura , la quale vuole , eh i figli 
abbiano l’ edere dal Padre , e il Padre 
fopraviva nel figlio come in un’altro 
sé ftedo. 

Le leggi civili hanno imitata que- 
sta Legge primitiva, poiché, fecondo 
le loro difpofizioni , quello , che per- 
de la libertà , o la ragione della cit- 
tadinanza , o della nobiltà , le perde 
per tutta la fua dipendenza j tanto 
gli uomini hanno trovato giufto, che 
quelle ragioni fi trafmettano col fan* 
gue, e fi perdano alla ftefia maniera. 

E che 
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E che cofa è quefta , fe non feguir 
l’efempio della legge naturale , che 
tifguarda le famiglie come un Corpo 
folo , di cui il Padre è il capo , il qua- 
le può e(fer , e punito , e ricompenfa- 
to nelle ifue membra. Anzi v’ è anco- 
ra di più, imperocché gli uomini, na- 
turalmente fociabili, compongono dei 
Corpi politici chiamati Nazioni , e 
Regni, e fi eleggono dei capi , e dei 
Re. Tutti gli uomini uniti in quefta 
maniera formano un Corpo folo , e 
• Dio non giudica cofa indegna delia 
fua giuftizia punire i Re*, nei loro 
■popoli , e imputare a tutto il Corpo 
il delitto del capo . 

Quanto più quefta • unità fi troverà 
nelle famiglie , dove ella c fondata 
nella Legge di natura, e che fono il 
fondamento , e la forgente d’ ogni fo- 
dera ? 

Riconofciamo dunque quefta giu- 
ftizia , che vendica i delitti dei Geni- 
tori fopra i figli , e adoriamo Iddio 
Potente , e Giufto , il quale avendo 
imprefla in quelli cuori naturalmen- 
te qualche idèa di una vendetta cosi 
terribile, ce n ha fpiegato 11 fegreto 
nella fua Scrittura . 

Cile fe un Poeta Tragico introduce 
Tefeo turbato del l’attentato , di cui 
credeva reo fuo figliuolo , il quale, cono- 
fcendo d’efier innocente, va cercando 
i delitti nei fuoi Antenati, fupponen- 

do. 


% 
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do, che li Dei volettero caftigarlo.per 
elfi, è tutto effetto della fegreta, ma . 
potente impresone di quella giufti- 
zia . Quale de’ miei maggiori , dice 
egli , ha commetto un delitto , che 
meritane tanto obbrobrio .? Noi , die 
fiamo informati della verità , non di- 
mandiamo più , coniìderando le difgfa- 
zie, c la vergogna della noftra nafci- 
ta, quale dei noflri Padri abbia pec- 
cato-, maconfdlìamo, che Iddio , aven- 
do fatto nafcer tutti gli uomini da un 
folo per iftabilire la foriera umana 
fopra un fondamento più naturale ; 
quello Padre di tutti gli uomini crea- 
to egualmente felice , che giufto , ha 
mancato volontariamente al fua^ Au- 
tore, il quale ha poi vendicato fopra 
di elfo , e i figli tutti una ribellione 
cosi orribile , affili che il Genere u- 
mano riconofcette quello, che deve a 
Dio , è che cofa meritino quelli, che 
P abbandonano . 

E Iddio non lenza ragione ha im- 
putato agli uomini , non le reità di 
tutti i loro Antenati benché potette 
farlo , ma bensì il peccato del noftro 
primo Padre, il quale conteneva in sé 
tutto il Genere umano , e aveva rice- 
vuto la grazia per tutti li fuoi di- 
fendenti, e doveva etter punito , ficco- 
me doveva altresi etter ricompenfato 
in tutti loro. 

' Imperocché , fe fotte /lato fedele a Dio, 

N avreb- 
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avrebbe veduta la fua fedeltà onoiata 
in tutti gli uomini , che farebbero na- 
ti Santi, e felici come lui . 

Ma nella ftetta maniera ,/fuhito che 
quefto primo uomo altrettanto inde- 
gnamente , quanto volontariamente ri- 
belle , ha perduta la Grazia di Dio, 
l’ha perduta per sè , e per tutta la po- 
fterita, cioè per tutto il Genere uma- 
no, che con quefto primo uomo , da 
cui è ufeito none altro , che un -uomo lo- 
lo ; maladetto da Dio , e carico di tut- 
to l’odio , che merita il peccato del 
primo Padre.. 

Onde le difgrazie , che ci opprimo- 
no, e tante debolezze indegne, cheri- 

fentiamo in noi .ftelfi, non fono della 

prima inftituzione della noftra Natu- 
ra, poiché in fatti vediamo nella Scnt- 
turo Sacra , che Dio, il quale a ave- 
va dato un’Anima immortale, le ave 
va anche unito un Corpo immortale 
così ben forrito con lei , che ella no ^ 
era, nè inquietata da alcun bilobo , ne 
tormentata da alcun dolore , ne tiran- 
neggaiata da alcuna pamone . 

Ma era giufìo , che 1 uomo, il qua- 
le non aveva voluto fottometterli al 
fuo Creatore non fotte pih i^drone di 

sè*, e che le fue paffionr ribehate con 

tro la ragione gli facettero fentne il 
torto , che aveva d’etterfi ribellato con- 
tro a Dio. ' 

Sicché tutto quello , che c in me, mi 
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ferve per conofcer Dio . Quello , che 
mi refta di gagliardia , e di regola, 
mento mi fa conofcer la fua Sapienza . 
Il mio ^debole , e le mia ^regolatezza 
* mi fa conofcer la fua giuftizia . Se le 
mie braccia , e li miei piedi ubbidiro- 
no all’ Anima quando comanda* que- 
lla è regolatezza ,*che mi fa conofcer 
Dio Autore d’ un ordine così bello, e 
faggio . Se non poifo regolare il mio 
Corpo come vorrei, nè gli appetiti , 
che feguono le di lui difpofizioni , que- 
lto e in me un difordine , che mi fa 
vedere , che Dio, il quale ha permef- 

fo ciò per caftigarmi , è fovranaménte 
.gluito . 

; - ' / “ ^ — 

• * • « • ‘ m. ... . • • 

i $• m 

Cmclufione di quejio Capo . 


./“'He fe 1 Anima mia conofce la gran-' 
V-» dezza di Dio , la cognizione di 
Dio m infoia Parimente a giudicare 
della digiuta dell Anima mia , ch’ io 
vedo fublimata dal potere, che ha di 
ururfi al fuo Creatore col Toccorfo 
della Grazia. 


Jo deggio -dunque ftimare , e colti- 
vare in me fteflbquefta parte fpiritua- 
le , e divina capace di pofTeder Dio. 
lo deggio con un’ amor lineerò attac- 
care inviolabilmente la mia mente al 
1 adre di tutte le menti, cioè a Dio. 
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Io deggio altresì amare per amor 
fuo quelli, a’ quali ha dato un Anima 
limile alla mia , che fono fatti anche 
loro capaci di conofcerlo, ed amarlo. 

Imperocché il legame più ftretto del- 
la focietà, che pofla elfer fra gli uomi- 
ni , fi è , che pollano tutti aflieme pof- 
federe-lo ftelìo bene*, eh’ è Dio. 

Io deggio di più confiderare , che gli 
altri uomini hanno come io un Corpo 
infermo, foggetto a mille bifogni, e a 
mille fatiche , e però fon’ obbligato a 
compatir le loro miferie. 

'Così mi rendo limile a chi mi ha 
fatto ad immagine fua , imitando la 
fua bontà. E a ciò li Principi fono tan- 
to più obbligati, perchè avendoli Dio 
fìabiliti per rapprefentar lui fopra la 
Terra, dimanderà loro conto di tut- 
ti gli uomini fidati alla loro cufto- 
dia. 

; • - • > v" 
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CAPITOLO V. 

' ‘ ' . * 

Della Divertita fra l’Uomo , e 
le Beftie. 


§. I. - 

u * * * * ' 

Ter qual ragione gli Vominì attribuii 
Jcano il Difcorfo anche agli Animali. 
Due ^Argomenti , che favorirono que- 
lla opinione . 

N OI abbiamo veduta V Animare 
gionevole fcaduta per il peccato , 

i- a c e / e . ■ . ( l ua ^ affatto foggetta al- 
le dffpofizioiii del Corpo: Uibbiamo 
veduta attaccata alla vita fen fo3£ 
da cui ella comincia, e perciò diven- 
ta fchiava del Corpo , e degli osvet- 
ti corpora^ da’ quali le vengono fpial 
e 1 «olori. Ella crede d’aver a 
Uggire, o cercare fedamente i Corni 
non s immagina, per dir cosi , alfro 
che Corpi , e framifehiandofi col Co r ° 
pò, che ella anima , in fine dura fa- 
tica a difringuer per fino sè fteffa In 

« **& • VedeVquelk un 

po fimile al fuo , gli organi fimi- - 
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li , gli ftelfi movimenti : le vede vivere , 
e morire , le. vede, malate y e fané , ap- 
preso poco; come, fanno gli. uomini j 
mangiare , e bere ; andar e venire a 
propofito , fecondo che ricercano i bi- 
sogni del Corpo , fchivar i pericoli, 
cercar i comodi.-,, aflfàlire , e difèn- 
derli con. tanta induftria,, quanto fi 
può immaginare ; ufàr aftuzie ancora, e 
qpel, che è più mirabile, prevenir l’aftu- 
* zie, come vediamo continuamente nelle 
caccie , . dove gli animali fembrano mo- 
ftrare una fottigliezza . ftraordinaria . . 
Ih oltre s’indirizzano, s’ infirmiamo , 
e s’ infégnano anche fra loro . Gli uc- 
celli imparano a volare in vedendo le 
loro Madri . Noi infegniamo a parlare 
a’Papagalli , e alla maggior parte del- 
lè beftie mille cofe, chela Natura non 
infegna loro. Pare, che fi parlino an- 
che. fra loro . Le galline , animale per 
altro femplice , e. fciocco , pare , che 
chiamino i pulcini fparfi all' intorno, 
e avvertano le loro compagne con un 
certo- grido d’ aver trovato il grano . 
Un cane ci urta, quando non gii dia- 
mo cofa veruna da mangiare , e fi 

Ì potrebbe dire, che ci rimproveri l’ef- 
èrfr. feordàti di lui . Si fentono. a graf- 
fiare nella porta quando fono chiufi : 
gemono , o gridano in una- maniera 
da farci conofcer i loro.bifògni-, e pa- 
re, che non fi poffa negar loro qu al- 
che fpezie di linguaggio . Quella fami- 
gliali— 
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glianza delle azioni delle beftie al- 
le azioni umane inganna gli uomi- 
ni-, vogliono in tutti i modi,, che gli 
a*imali decorrano , e tutto quello, 
che polfono accordare alla Natura uma- 
na, è l’avere: forfè un poco più di 
difcorfo . 



é 


* 

•*r 
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Ve ne fono di quelli ancora, li qua- 
li dicono, che quel, che abbiamo di 
piu, non ferve ìe non per inquietarci,, 
e renderci più malizio!! , eh ftimereb- 
bono più tranquilli , e più felici fe po- 
tellero eflere, tante beftie. Ed in fatti 
gli uomini d’ordinario mettono la lo- 
ro felicità in quelle cofe, che adulano 
i £ enfi, e quefto fteffo gli lega in lina 
certa maniera al Corpo „ da cui di- 
pendono le fenfazióni . Vorrebbero per- 
JuaderlT di non eftere altro , che Cor- 
po , e invidiano la condizione delle be- 
lile, che non hanno da penfar ad al- 
tro, che al Corpo . In fomma pare, 
che vogliano innalzare gli animali fi- 
no a sè fteffi , affine di poterli abbaf- 
fare fino agli animali, e poter vivere, 
come loro . 


Trovano de’ Filofofi , che gli adu- 
lano in quelle opinioni. Plutarco, che 
in certi luoghi pare cosi grave , ha fac- 
to dei Trattati interi fopra ili difcor- 
fo delle beftie , e le. fa fuperiori , ( o 
almeno vi manca poco ) agli uomini 
ltclii . Si prova del piacere nel vede- 
re. Montagne far difcorrere la fua Oca „ 

N 4 la. 
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la quale camminando pel cortile dice 
a sè medeiima , che tutto è fatto per 
lei : per lei nafee , e tramonta il bo- 
le: la terra non produce le fue frut- 
ta fe non per nutrir lei : la Cafa è 
fatta per alloggiar lei : l’uomo ftefla 
è al Mondo per aver cura di lei, e 
in- fine, fe alle volte uccide delle O- 
ehe , uccide eziandio degli altri uo- 
mini . - 

In quefti belli difeorfi fi ride degli 
uomini , che penfano eflere fiata fatta ■> 
ogni cofa per loro» Celfo, che ha fcrit- 
to tanto contro il Criftianefimo, è pie- 
no di fimili ragionamenti > I ranocchi, 
dice egli , e li topi difcorrono nei lo- 
to pantani, e nelle loro buche, dicen- 
do , che Dio ha fatta ogni cola per ef- 
fe, e che è venuto in perfona per foc- 
coferli . Vuol dire, che gli uomini ava» 
ti a Dio non fono, che topi , e vermi -, e 
che la diyerfità fra loro , e le beftier è 
minima. Quefti difeorfi piacciono per 
la novità . Si defidera fottilizzare in 
quella materia, e l’uomo tiene per un 
giuoco trattar la caufa delle beftie con»- 
tro di se. 

Quello giuoco farebbe anche foppor- 
tabilé, fe non fi trattafie una materia 
tanto feria j ma , ficcome abbiamo det- 
to, l’uomo cerca in quefti giuochi del- 
le feufe alli proprj appetiti fenfuali , e 
fòmiglia a qualche Signore di gran na- 
scita > che > avendo un genio vile, noa 

vor- 
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vorrebbe riccordariì della fua qualità, 
per timore d’efler’ obbligato a vivere 
in quella maniera , eh’ ella ricerca . 

Perciò, diflè Davide : V uomo ejfendo 
in onore non /’ ha conofciuto -, fi è para- 
gonato egli ftejfo agli animali infenfati , 
e s' è fatto fimile a loro . 

Tutti li difeorfi, che fi fanno in fa- 
vore delle beftie, fi riducono a due. Il 
primo , c quefto : gli animali fanno tut- 
to convenientemente , come l’ uomo , 
dunque decorrono come l’uomo. Il 
fecondodice: Le beftie fono fimiliagli 
uomini nell’efternò, tanto negli orga- 
ni, come nella maggior parte delle lo- 
ro azioni, dunque operano col prin- 
cipio interiore, e dilcorrono. 


$. II. 


Rifpofta al primo ^Argomento. 


r i primo argomento ha un difetto ma- 
nifefto . Altro è far tutto convenien- 


• temente , altro conofcer la convenienza. 
Il primo conviene non £olo agli ani- 
mali , ma a tutto quello , che è nell’ 
univerfo : l’ altro è il vero effetto dèi 
difeorfo, e dell’ intelligenza . 

Siccome tutto il Mondo è fatto con 
la ragione, tutto dee farfi convenien- 
temente . Imperocché il proprio di una 
caufa intelligente è mettere della con- 

N f ve- 
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venienza, e dell’ ordine, in. tutte le fué* 
operazióni . . 

Noi. abbiamo riconofciuto ( foprala 
tioltra debole, ragione riftretta ad al- 
cuni oggetti ) una ragione primaria, 
cd.univerfale , la quale ha concepite 
tutte le cofe , avanti che avellerò prin- 
cipio ,. ha cavato il tutto- dal nulla, 
richiama il tutto alli fuoi principj , 
forma ogni cofa fu la ftefia idèa, e fa 
mover il tutto- corrifpondentemente. 

Quefta ragione è in Dio , o piutto- 
sto queft'a ragione è Dio fteftò . Non 
e sforzato in cofa alcuna ; è padro- 
ne della fua materia , e la maneggia 
come gli piace ; La fortuna non ha par- 
te alcuna nelle di liti operazioni , non 
e dominato da alcuna neceflìtà. . In fom- 
ma la fua ragione fola è la fua leg- 
ge . . Finalmente in tutto quello , che 
fa vi fi vede, la.* ragione . 

V’è una ragióne, per cui il pefo 
più grande fa violenza al più piccolo .. 
Una pietra fprofonda nell' acqua più 
tofto, che un legno; un’albero crefce 
in un luo^o più tofto , che in un’ al- 
tro; e un albero cava dalla terra fra 
un’ infinità di fughi, quello , eh’ è pro- 
prio pel fuo nutrimento Ma que- 
lla ragione non fi contiene in quelle 
inedefime cofe ; ella è bensì in quello , 
che le ha difpofte così , . e fe gli alberi 
fanno le radici fecondo il loro bifogno 
per foftènerfi ,.fe diftendono li loro ra- 
mi,. 


V 
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mi a proporzione, e fi cuoprono duna 
corteccia così propria per difenderfi 
contro T ingiurie dèli’ aria y fe. la vite,, 
l’edera, e 1 altre piante , che fon fat- 
te per attaccar/! agli alberi, o alle pie- 
tre, fanno fcicgliere così bene i picco- 
li buchi , e fi attor ciglialo così pro- 
priamente nejLli fiti , che fono capaci 
di dargli appoggio -, fe le foglie, e le 
frutta di tutte le piante fi riducono a 
figure così regolari y e fe prendono per 
l’appunto con la figura il gufto, e l ai- 
tre qualità , che convengono al natu- 
rale della pianta y tutto ciò fi fa con 
la ragione, ma quefta ragione al cer- 
to non c negli alberi. 

E‘ un bel efaltare la deftrezza deir / 
la rondinella , che fi fa un nido così 
proprio , o delle api , che accomo- 
dano con tanta fimetria le loro pic- 
cole nicchie . I grani di una melagra- 
nata non fono meno propriamente ac- 
comodati, e tuttavia neifuno s’imma- 

f ina di dire , che le melegranate ab- 
iano l’ ufo della ragione . 

T utto fi fa , dicono , a propofito negli 
animali y ma tutto fi fa ancora più a 
propofito nelle piante . I fiori teneri», 
e delicati fpiegano le loro foglie nella 
r ftagione più dolce JT le foglie li circon- 
d'ano come per far loro la guardia y, 
poi diventano frutta nella loro ftagio- •'£. 
ne , e quefte frutta fervono di vefte al- 9 l 

k fementa , da cui deggiono ufcir nuo- < . 

NT 6 ve: > 
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ve piante . Cialcun albero ha delle Te- 
mente proprie per generare il Tuo li- 
mile , di maniera che da un’ olmo 
nafce Tempre un’olmo, e da una quer- 
cia un’ altra quercia . La Natura opera 
in ciò come iicura dell’ elite . Quelle 
Temente, fin’ a tanto che fon verdi, e 
crude, reftano attaccate all’albero per 
poter divenir mature, fi d-iftaccano poi 
da, sè maturate che fieno , cadono a 
piè dello fteflò albero , e le foglie vi 
cadono fopra. Vengono le pioggie, le 
foglie infradicciano , e fi melcolano con 
l<a terra , la quale bagnata dalle acque 
apre il Tuo Teno alle Temente , che il 
calor del Sole Ta poi germogliare a Tuo 
tempo . Alcuni alberi , come gli olmi, 
emoltifiìmi altri rinchiudono le Temen- 
te nelle materie leggiere , che il ven- 
to fi porta per aria , onde la Tpezie fi 
dilata aliai da lungi in quella manie- 
ra, e popola le montagne vicine. Non 
bifogna dunque più ftupirfi, Te tutto 
fi fa a propofito nelle beftie , perchè 
ciò è comune nella Natura, e non Ter- 
ve a nulla provare , che i loro movi- 
menti hanno dell’ordine , della con- 
venienza , e della ragione •, ma Te co- 
nofoono quella convenienza •, Te quella 
ragione ha nelle beftie , o nel loro Au- 
tore quello è quello., che ha bifogno 
d’efier eTaminato. 

Quelli , che trovano l’ufo della ra- 
gione nelle beftie , perchè fi valgono 

dei 
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dei mezzi convenienti per nutrirli , z 
per iltar bene , dovrebbono dire , che 
v’è ildifcorfo anche nella digeftione» 
die v’è un principio di difcernimen- 
to , il quale fepara gli efcrementi dal 
buon nutrimento, e che fa alle volte- 
rigettare le vivande , che ripugnano ' 
allo ftomaco , mentre gli fa rirener l’ali, 
tre per digerirle . 

In una parola tutta la natura è pie- 
na di convenienze , e inconvenienze j, 
di proporzioni , e difproporzicni , fe- 
condo le quali , le colè , o s’ accomo- 
dano ^ fra loro , o fi fcacciano l’una 
con l’altra . Dal che fi conolce , che 
tutto è fatto, con l’intelligenza * ma 
non giacche tutto lìa intelligente.. 

Non Uè alcuna beltia, che s’acco- 
modi così propriamente a qualfìlìa co- 
fa, come s’accomoda da sè la calami- 
ta alli due polii ne fegue uno, e fug- 
ge l’altro. Un’ago calamitato fuggé 
una parte della calamita , e s’attacca 
all altra con una. avidità più potente, 
che non è quella dèlie beftie pel man- 
giare . Tutto ciò.fenza dubbio è fon r 
dato fopra le convenienze , e difeonve- 
nienze nafcolte .. Una. ragion fegreta 
regola tutti quelli movimenti -, ma 
quella ragione e in Dio , o anzi que- * 
Ita ragione è Dio Ite fio , il quale ef- 
fendo tutto ragione , non può farecofa. 
alcuna a cafo . E perciò quando gli 
animali inoltrano nelle loro operazio- 
ni. 
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ni tanta induftria , San Tommafo ha' 
ragione di paragonarli agli Orologi, 
e alle altre macchine ingegnofe , dove 
tuttavia rifiede Finduftria’noli nell’Ope- 
ra, ma nell’ Artefice . 

Imperocché qualunque induftria fi- 
nalmente apparisca in quello, che fan- 
no le Beftie,nonè mai paragonabile a 
quella , che fi vede nella loro forma- 
zione, dove per altro è certo, che non 
opera altra ragione , che quella di 
Dio .. Ed è facile immaginarli, che quel 
Dio fletto, il quale ha formate le Te- 
mente, e che vi ha inferito quello fe- 
greto principio di difpofizione, da cui 
efcono le parti» delle quali è compofto 
E animale , per via dì movimenti cosi 
regolati , avrà inferito fimil'mente in 
quello tutto formato con tanta - indu- 
ftria il principio , che gli dà il moto 
conveniente alli fuoi bifogni , e alla, 
ma natura.. 


1 1 1 .- - ■ . 
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Secondo Sgomento in favor delle Beflie ;■ 
in chè co fa ci affomidino , e fe 
ciò fia nel Dijcorfo .. 

C I fermano però a - , quello patto 
ed ecco l’oppofizione , che ci fan- 
no. Noi vediamo gli animali motti , co- 
me noi, da certi oggetti , alli quali in- 
clinano niente meno degli uomini con 
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lè maniere le più proprie. Dunque non c 
a proposto il paragonare le loro azio- 
ni con quelle delle piante , e. degli al- 
tri Corpi, i (piali non operano per br 
impresone dalcuni oggetti , ma come 
femplici caufe naturali , T effetto delle 
quali non dipende dalla cognizione . 

Ma broglierebbe • confiderare , che 
gli oggetti fteffì. fono caufe naturali, 
le quali, come tutte l’altre, fanno iL 
loro effetto per via dei mezzi, li più 
convenienti . . 

Imperocché, che cos’altro fon’ egli- 
no gli oggetti, fe non i Corpi, che 
abbiamo d’intorno, a’ quali la Natu- 
ra ha preparati negli animali certi or- 
gani capaci di porcare , e di ricevere 
nel cervello le minime agitazioni efter- 
ne ? Abbiamo già veduto , , che 1* aria 
agitata opera negli orecchi*,, li vapori 
dei Corpi odoroh nelle narici y li rag- 
gi del Sole negli occhi , dee. tanto na- . 
turalmente come il fuoco agifee nel- 
T acqua -, e con un’ impresone altret- 
tanto reale.. 

E per moftrare la diverfità fra Impe- 
rare per mezzo dell’ impresone degli 
oggetti , e imperare per via del difeor- 
fo , balla confiderare ciò , che parta den- 
tro di noi.. 

Quella conlìderaziòne ci farà offer- 
vare primieramente negli oggetti l’im- 
prelfiòne , che fanno fu gli organi cor- 
porei . In fecondo luogo , le Tentazio- 
ni*. 
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ni, che fcguono immediatamente que- 
lle impremoni. Terzo il difcorfo, che 
facciamo fopra gli oggetti , e la fcel- 
ta , che facciamo . 

Le due prime fi fanno in noi, avan- 
ti che polliamo fare la terza , cioè 
innanzi il difcorfo . La noftra carne c 
fiata tagliata , e abbiamo fcntito il do- 
lore , avanti di poter riflettere , e decor- 
rere fopra quello, che ci è accadutoi 
e lo lidio fuccedc in tutte l’ altre co- 
fe. Ma quantunque la ragione non fi >• 
confonda con quelle due operazioni, 
cioè , con l’alterazione corporea dell’or- 
gano, e con la fenfazione, che s’ecci- 
ta immediatamente dopo quelle due \ 
non lafciano per quello di farli con- 
venientemente dàlia ragione fuperio- 
re, che regola il tutto. 

E per vedere , che non accade al- 
trimenti, bafta confiderare quello, che 
fa la luce nell’ occhio , l’aria agitata 
negli orecchi*, in una parola, in che 
maniera il moto fi comunica dall’efter- 
no nell’ interno, e vedremo, che non 
v’è cofa, nè più conveniente, nè più 
connefifa . 

Abbiamo eziandio offervato, che gli 
oggetti difpongono il Corpo , per ap- 
punto come bifogna, per metterlo in 
iftato di feguirli, o di fuggirli confor- 
me il bifogno. 

Quindi è , che noi diventiamo più 
robulli nella collera , più lineili nel 
. timo- 
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timore ', la qual cofa certamente ha 
fa fua ragione-, ma una ragione, che 
c fuori di noi . Nè fi può ammirare 
abbaftanza il foccerfo, che dà alla de- 
bolezza il timore -, imperocché , oltre 
che efl'encfo prefifata precipita la fu- 
ga , fa ancora , che Y animale fi nafeon- 
de, e s’appiata, eh’ è la miglior dife- 
fa alla debolezza affai ita . 

Molte volte torna comodo anche 
il vcftir meno , perchè lo fvenimento 
fopprrime la voce y ed anche la forza , 

1 ed impedifee tutti li movimenti , che 
attraevano il' nemico . 

Si dice comunemente , che alcuni 
animali fingono d’ effer morti per noti 
reftar’ uccih . E in effetto è il timore 
che gli fa fvenire. Queftaaftuzia, che 
fi attribuifee loro , è F effetto di un. ti- 
more ecceflìvo, ma un’effetto conve- 
nientiffimo ai bifogni , e pericoli d’ un.’ 
animai debole.. 

La natura , che ha dato un foccor- 
fo cosi proprio nel timore agli ani- 
mali infermi , ha data la collera alle 
beftie feroci, e vi ha porto tutto quel- 
lo , che bifognava , perchè la difefa 
folle gagliarda , e F allatto vigorofo y 
fenza che vi fia bifogno alcuno di 
difeorfo . m 

Lo proviamo in noi rtertì nei primi 
moti deh a collera, quando lai fua vio- 
lenza- ci leva la riflelfione , perchè or- 
dinariamente uno rt mette nella mi-; 

glior 
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glior politura , e coglie più giufto nel 
trafporto,. di quello che farebbe dop-. 
pa averci penlato .. ’ 

E generalmente* , quando il poltro 
Corpo s’accomoda nella maniera più 
propria per foftenerfi, quando,- ca- 
dendo , fomentiamo naturalmente il 
Corpo , c pariamo il colpo con le 
mani-, quando fenza. penfarvi ci acco- 
modiamo coi Corpi >5 cne ci. ftanno in- 
torno nella maniera più commoda per 
non reftarne offefi > tuttociò fi fa con- 
venièntemente , c con la ragione j ma ,, 
ficcome abbiamo veduto , quella ra- 
gione è fuori di noi . 

, Senza difcorfo un bambino accomo- 
da le fue labbra , e la fua lingua nel- 
la maniera- più propria per eftrarre il 
fatte, che nelle mammelle. Anzi ha 
tanto pòco difcernimento , che falò 
Sefib moto mettendogli in bocca un 
dito per la fola conformità della figu- 
ra . Senza difcorfo la noftra pupilla fi 
dilata per gli oggetti lontani?, e fi ri- 
ftringe per i vicini >; fenza difcorfo le 
noftre labbra , e la noftra lingua fanno 
r divertì movimenti , che cagionano 
l’articolazione e noi nè pure lì co- 
rniciamo *, & non* facendovi una gran 
*iflefli«ne. E quegli fteflì , chegiiftan : 
no conofciutiy non hanno bifogno di 
fervirfi di quefte cognizioni per pro- 
zìi , anzi s’imbroglierebbono . 

Xqtte quefte cole , e molte altre li 
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fanno così ragionevolmente ,. die la 
ragione eccede le noftre forze , e fu- 
perala noftra induftria . Sarà bene far- 
vi un po di confiderazione. 

Egli, è vero , che fi determiniamo a 
parlare , ed efporre i noftri penfieri per 
mezzo del’ difeorfo -, ma le.: parole 
che vengono dopo, non dipendono più 
dal' difeorfo ; elleno fono un’effetto 
naturale della difpofizione degli or- 
gani'. 

Ve' di più : dopo avere principia- 
te le affé,- che abbiamo, nella memo- 
ria , vediamo , die la noftra lingua 
le termina: da sè molto tempo, dopo 
che la rifleffìòne fattavi è già eftinta 
affatto y pel' contrario la riflefiione 5 
quando ella ritorna , ferve, folamente 
per interrompere, e perchè fiamo men 
ficuri 

Qiiante forte di movimenti, s’avran- 
no a combinar’ afiieme per produrre- 
quefto. effetto ? Quelli del. cervello 
quelli del polmone, quelli delhafpra 
arteria , quelli della lingua , quelli 
delle lkbra quelli della mafcella, che 
deve: tante volte aprirli e chiuderli a 
propofito . Noi non portiamo con la 
nafeita l’abilità per lare, tutte quelle 
cofe*, ma ella fi va formando primie- 
ramente nel' cervello, e poi nell’altre 
parti: a- poco a pòco dalP imprelfione 
profonda d* alcuni oggetti , cn’ hanno 
Scolli molte: volte gli organi , e tutto 

que- 
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metto fi fa in noi fenzala ragione con 
q ^ndifTima aggiuftatezxa . , - ; ; , 

“iiffoS SU ^v com u 

sssft- rtr “ie u 

carta ° fenzt | 
vPna ’ufogno d' afar’ attenzione al- 

jSSSfS A. 

e dai noftri difcorli • «sviare 

Se prefentemente vog »f >ijmo 

onte alle tapreffioni degli oggetti fo, 
unite ai P (7 orDO abbiamo vedu r 

«uanto fia conveniente, poiché no| 

fi doleva penfer meglio,^" 

11 P 'f Corpo! 0 e S f C dolore a quelli r 

cte>l fono conttMj^ 

n °^ ra J mette cofci ma una ragione 
™? d »£ q “ più profonda . aneto ra- 
pul alta ,^e p P proporz ionare con 

Sifone topXm, Che fi fanno 
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■on li noftn bifog • ^ ore a delide- 
£.ati col piacere, frnza il quale i 
rare il nutrimento > n0- 
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noftri Corpi perirebbono . Ella ha im 
tradotta negli alimenti , che ci fono 
proprj una forza per farceli deaera- 
re . Il legno ncn eccita il noftro ap- 
petito come il pane • Gli altri oggetti 
ci cagionano delle awerfioni , molte 
volte invincibili . Tutto quefto fi fa 
in noi con le proporzioni , c difpro- 
porzioni nafcolte ; e la nofira ragione 
non ha parte nelle difpofizioni, che fo- 
no negli oggetti, nè in quelle, che na- 
feono dentro di noi alla fua prefen- 
za • 


Supponiamo dunque , che la Na- 
tura voglia far fare agli animali del- 
le cole utili per la loro confervazione . 
Avanti d’dfer forzata , per dir così , 
a dar loro il difeorfo , ha due cofe da 
poter tentare . 

Cna è di proporzionare gli oggetti 
con gli organi , e d’accomodare i mo- 
v unenti , che nafeono dai primi con 
quelli , che debbono feguire naturalv- 
ne i fecondi . Da quella unio- 
ne multa un concerto mirabile , e.cia- 
4cun animale fi troverà attaccato al fuo 


°££ e tto con tanta ficurezza , con quan- 
ta la calamita èattaecata al fuo polo'. 
Ma allora quello , che parerà difeerni- 
mento , e finezza* negli animali, farà 
un effetto della fapienza , e dell’ atte 
piofonda di quello , ch’avrà fabbrica- 
ta tutta, la macchina . E fe fi vuole » 
ne vi fia qualche fenfazione unita 
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àll’impreffione degli oggetti , baderà 
immaginarli , che la Natura abbia at- 
taccato il piacere , e il dolore alle 
cofe convenienti , e contrarie , e ne 
fluiranno naturalmente gli appetti- 
ti • e fe le azioni vi fono attaccate •> 
fifarà ogni cofa convenientemente ne- 
gli' animali , lenza che .vi fia bifogno 

.del difeorfo. • . r 

’ E quelli due mezzi , dei quali fup- 
poniamo , che la Natura li polla fei- 
vire > non fono cofe inventate a piacere., 
poiché li troviamo in noi itefh • -Noi 
vi troviamo dei movimenti accomoda- 
ti con gli oggetti -, troviamo dei pia- 
ceri , e dei dolori attaccati .natural- 
mente agli oggetti convenienti, o con- 
trari . La noitra ragione non ha fat- 
te quelle proporzioni , le ha trovate 
fatte da una ragione maggiore, e noi 
non c inganniamo, attribuendo loia- 
mente a gli animali quella , che tro- 
viamo nella parte nottra animale • 
Non v’è dunque miglior regola per 
giudicare bene delle beftie, quanto lo 
ftudiar’ avanti se dello . Imperocché} 
quantunque noi abbiamo qualche co- 
la difuperiore all’animale , damo am- 
mali , e abbiamo l’efperienza tanto di 
quello, che fa in noi la parte anima- 
le , quanto di quello, che fa il 1- 
feorfo, e la riflemone , Studiando dun- 
que noi ftclh polliamo diventare Giu- 
dici .competenti di quello , eh e 
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•di noi', di cui abbiamo Jefperienza . 
E quando avremo trovato negli ani- 
mali quello ., .che abbiamo anche noi 
di animale , non ne viene per cònfe- 
guenza , che. dobbiamo attribuir 
loro eziandio le nojftre qualità diftin- 
te . \ ... 

Se la parte animale , toccata da certi 
oggetti , fa in noi naturalmente , e fenza 
rine filone delle .cofe convenientiffime ., 
dobbiamo dunque re*ftar convinti deJU 
la noftra ftefla efperienza , .«che quelle 
azioni convenienti non fono unapruo- 
va del -difoorfo- > 


Perciò Infogna toglier qui una dif- 
ficolta , che proviene dal non penfa- 
re, che cola operi in noi la ragione. 
Si dice , che quella parte , la quale 
opera in noi fenza difcorfo , principia 
blamente le cofe ; ma la ragione le 
finifce . . V.g. l'oggetto preferite eccita 
in noi *1 appetito , o di mangiare , o 
di vendetta , ma non venghiamo all’ 
cfecuzione , fe non col difcorfo, il qua- 
le ci determina . E ciò e cosi ficura- 

1 . — « ^ noi polliamo ezian- 

dio reiiitere alli noftri appettiti natu- 
rali , e alle difpofizioni più violente 
del noftro Corpo , e -degli organi. Pa- 
re dunque (iì dirà ) che la ragione deb- 
ba intervenire nelle funzioni anima- 
1 > fenza di che elleno non avreb- 
ono mai altro eh* un principio im- 
perfetto. - - r • ? 
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Ma quella difficoltà fvanifce in un 
momento , le li conlìdera quello , 
che lì fa dentro noi ne’ primi moti » 
che precedono la rifieffione. 

Abbiamo veduto , come allora la col- 
lera ci ajuta a percuoter giufto . Noi 
proviamo continuamente , che un col- 
po quande per arrivarci, ci fa muo- 
ver la vita per Schivarlo avanti , clic 
neppure v’abbiamo penfato . Chi di 
noi può non chiuder gli occhi , o non 
girar il capo, quando alcuno finga fola- 
mente di volerci dare? Allora, fc Inno- 
lira ragione aveflfe qualche forza , ci affi- 
•curcrebbe cpntro un’amico, chefcher- 
za . Ma , vogliamo, o non vogliamo 
s’hanno a chiuder gli occhi , bifogna 
torcer il capo , e la fola impreffione 
dell’oggetto opera in noi invincibil- 
mente quell’azione . 

La ftefia caufa nelle cadute fa met- 
ter prontamente le mani avanti il ca- 
po . Q uanto più un’ eccellente fuona- 
tore di Liuto lafcia operar la fua ma- 
no fenza riflettere , tanto più tocca 
giufto . E noi vediamo tutto giorno 
delle efperienze , dille quali dovrem- 
mo aver’ imparato , che le azioni ani- 
mali, cioè quelle, che dipendono da- 
gli oggetti, fi compifcono in virtù del fo- 
lo oggetto ancora più ficuramente di 
quello , che farebbono framifehiando- 
vili la r.i Aditone. 

Si dira, ehm tutte quelle cofe v’è un 

Jfc- 


È dì Se Medejtmo . g j j 

fegreto difcorfo ; fenza dubbio , ma è 
il difcorfo , o più tofto l’intelligenza 
di quello, ch’ha fatto ogni colà, noni! 
noftro . 

Ed è fiata di lui providenza il fare, 
che la natura s’ajutafle da sè fenza a- 
fpettare le noftre rifletfìoni troppo tar- 
de , e troppo dubbiofe, che refterèbbo- 
no prevenute dal colpo . 

Bifogna dunque peniate , che le a- 
zioni, le quali dipendono dagli ogget- 
ti , e dalla difpofizione degli argani, fi 
terminerebbero naturalmente in noi , 
come da sè medefimc , fe non foffe 
piacciuto a Dio darci qualche cofa di 
lupe riore al Corpo , e che dovefie pre- 
liedere alli di lui movimenti . 

Ha bifognato a quell’ effetto , che 1* 
parte ragionevole potelTe contenere 
dentro certi limiti i movimenti corpo- 
rei , ed anche lafciarli andare , quan- 
do bifognafle. 

Pero vediamo alle volte in una col- 
ici a violenta , la ragione ritenere il 
Corpo per altro difpofto a percuotere 
dal moto rapido degli Ipiriti, e pronto 
a lanciare il colpo . 

Levate il difcorfo, cioè togliete l’o- 
itacelo , l’oggetto ci ftrafcinerà , e ci 
determinerà a percuotere. 

E lo Beffo fi può dire degli altri 
movimenti , quando la parte ragio- 
nevole non fi ferva della fua autori- 
tà coi Corpi , onde in vece , che la 

‘ •' O ra- 
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ragione faccia il colpo , bifogna anzi 
trattenerla perchè l'oggetto faccia il 
ino effetto , e compifca il fuo movi- 
mento . 

. Non nego, che la ragione non fac- 
cia molte volte muover la vita più 
induftriofamente , che non fi farebbe 
fenzà di lei > ma ella ha altresì dei 
.moti pronti , e giufti, nei quali la 
rifleffìone farebbe d’imbarazzo. 

E quefti tali moti bifogna conce- 
derli nelle beftie , le quali in alcune 
cofe operano più ficuramente , e im- 
broccano meglio di noi , per quello 
appunto , che non difcorrono , cioè , 
che non operano per una ragione 
particolare, tarda, ed ingannatrice 
ma per una ragione univerfale , che 
ha il fuo colpo ficuro. 

Laonde , per mòftrare , che difcor- 
rono , non fi tratta di prevedere, che 
fi muovono ragionevolmente , relati- 
vamente ad alcuni oggetti , poiché fi 
trova quella convenienza nei movi- 
menti più brutali. Balla provare, che 
intendono quella convenienza , e la 
fcelgono . 


i j 
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B Gome ., dirà alcuno , fi può forfè 
negare ? Non vediamo noi tutto 
giorno , che fi fa loro intendere la ra- 
gione ? Sono capaci di difciplina come 
noi v fi eaftigano , fi ricompenfano , fe ne 
ricordano , e s’inftruifcono come gli uo- 
mini . Lo vediamo nei cani , che li core 
reggono col baftonatli, e fi fa loro ccw 
raggio per un’altra caccia con dargli 
ben da mangiare . Di più fi fanno dei 
Legni fra di toro, ne ricevono da noi, 
intendono iil noftro linguaggio ^ e ci 
danno ad mtender il loro . Ne poflfoaio 
effer teftlmonio le grida , che fi fanno 
a’ cavalli , e ai cani per animarli \ le 
parole , che fi dicono loro , e i aioini f 
che gli lì mettono , ai quali rifpondo- 
no nella loro maniera tanto pronta- 
mente , come gli uomini, 

- Per intendere quelle cofe a fondo » 
e non reftar’ ingannati dalle apparen- 
te s, bilogna confiderare alcune diftiiv 
aioni , le quali, quantunque chiare y 
ed intelligibili, non fono ordinariamen- 
te confiderate . ! a 

V. g. per quel , che rifguarda Tiftw- 
tioné , e la difciplina attribuita agli ani-; 
mali > altro è imparare , altrove elfer 

Oz pie- 
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piegato , e forzato a certi effetti con- 
tro le prime difpofìzioni . 

Lo ftomaco , che fenza dubbio non 
difcorre •, quando digerifce le vivande, 
s’avvezza in fine a quelle , che gli ri- 
pugnavano, eie digerifce, come le al- 
tre . Tutti gli ttromenti fi accomodano 
da sè , e fi rendono facile il proprio 
moto con l’efercizio, laddove s’affide- 
rano, e diventano pigri quando ceffia- 
mo d’adoperarli . L’acqua fi facilita il 
fuo paflaggio , e a forza di fcorrere 
s’accomoda il fuo letto nella ma- 
niera, che torna meglio alla fua Na- 
tura. 

Il legno fi piega a poco a poco, e 
pare , che fi avvezzi alla politura , 
che gli fi vuol dare . Il ferro pari- 
mente s’ intenerire nel fuoco , e fot- 
to il martello , e corregge la fua afprez- 
za naturale . In generale tutti i Cor- 
pi fono capaci di ricevere alcune im- 
prelfioni contrarie a quelle , che ave- 
va loro date la Natura. 

E* dunque facile ad intendere , ch’il 
cervello , la di cui natura è così ben 
mifta di tenero , e di confiftente , fia 
capace di piegarli in un’infinità di ma- 
niere nuove, dalle quali, per la corri- 
fpondenza , che tiene coi nervi , e coi 
mufcoli , accader anno mille forte di 
movimenti diverfi . Tutte l’altre par- 
ti fi formano nella ftéfla maniera , ri- 
fletto ad alcune cofe , e acquattano la 
-c-j« fa- 
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facilità d’efercitare i movimenti con 
l’efercitarli tovente . 

E ficfcome ruttigli oggetti fanno una 
grand’imprelfione nel cervello , è faci- 
Te comprendere, che mutando gli og- 
getti agli animali, fi muteranno natu- 
ralmente le imprefiìoni del loro cer- 
vello , e che a forza di prefentar loro 
gli ftefli oggetti, le imprefiìoni fi fa- 
ranno, e piu gagliarde, e più durevo- 
li. Il corfo degli fpiriti fuccederà im- 
mediatamente , per le caufe già ad- 
dotte -, e per la ftefia ragione , che 
l’acqua facilita il fuo corto fcorren- 
.do, anche gli fpiriti fi faranno da sé 
delle apperture più comode di ma- 
niera , che quello, che per l’addietro 
era difficile , diventa facile nel pro- 
greflo , 

Non dovremmo aver 1 alcuna difficol- 
tà a intender ciò negli animali , poi- 
ché lo proviamo in noi ftefli. 

In quella maniera fi formano le at- 
tuazioni i e la ragione ha tanto poca 
parte nel loro efercizio , che fi diftin- 
gue l’operare con la ragione , dall’o- 
perare per abito. 

In quella maniera fi rompe la ma- 
no a fcrivere , o a Tuonare qualche lìro- 
mento , cioè fi corregge quell’afprez- 
za , che teneva le dita come alfide- 
ratéif^ i . : 

Noi non avevamo naturalmente 
quella pieghevolezza ^ Noi non ave-* 

Ò j va- 
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vamo naturalmente nel noftro cervel- 
lo i verfi, che recitiamo fenza pensar- 
vi . Ve gli mettiamo a poco a poco 
a forza di ripeterli , •£ ci fentiamo , 
che^ . per fare quefta impresone, ferve 
molto il parlar con voce alta , per- 
chè l’orecchio x sbattuto porta al cer- 
vello un colpo più gagliardo.. 

Se mentre noi dormiamo , quella 
parte del cervello, dove rifiedouo co- 
tefte impreflìoni, viene a effere battu- 
ta gagliardamente da qualche vapore 
fifTo , o dal corfo degli fpiriti , ci ac- 
caderà molte volte di recitar quei 
medefimi verfi , eh’ abbiamo a me- 
moria . 

Poiché le beftie hanno un cervello co- 
me noi , un fàngue come il noftro fecon- 
do di fpiriti , e di mufcoli della ftefifa 
natura , debbono altresì effere in quefta 
parte capaci delle fteffe impreflìoni. 

Quelle , che portano feco con la na- 
feita fi potranno fortificar con l’ufo , 
e ne potranno nafeere dell’altrc da’ 
nuovi oggetti . Di modo che fi vedrà 
in loro una Spezie di memoria , che 
non? farà altro che un’ impreflipne 
durevole degli oggetti y e una difpofì- 
zione- nel -ceryello, che. ’lor renderà ca- 
paced’efferrrifvegliato allaprefénza del- 
lecofe , che fogliono fargli impreffìòne « 

Onde le budella date da mangiare 
ai cani; fortificheranno naturalmente 
fa. difpofizione , ch’hanno per; la cac- 
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eia , e per la ftefTa ragione , i colpi 
dati loro a propofito , quando fi vo- 
gliono trattenergli renderanno immo- 
bili a certi oggetti , dai quali natural- 
mente farebbono molli . 

Imperocché noi abbiamo veduto con 
l’anatomia, chei colpi, in qualunque 
parte fi dicno , Vanno al cervello , e 
quando fi dà alle beftie nel tal tem- 
po , e alla prefenza dei tali oggetti > 
s'unifce nel cervello rimpreffìone, che 
vi fa il colpo aflìeme con l’oggetto , e 
in quella maniera fi muta la loro di- 
fpolrzione . V.g. fe fi tallona un cane 
mentre mangia una pernice fi forma 
nel cervello un’ impresone diverfa (fa 
quella , che v’avea fatta la pernice fo- 
la . Imperocché il cervello é fatto in 
maniera» rV»roi- H 

rano fopra di lui in concorfo , come la 
pernice , ed il baffone , fe ne fa un’og- 
getto folo , che ha il fuo carattere par- 
ticolare, in confeguenza lafuaimpref- 
fione propria , in virtù della quale ne 
feguono le azioni. 

In quella maniera li colpi ritengo- 
no , e fti.nolano le beflie , fenza che 
vi fia bifogno che decorrano , e per 
la liefia ■ raggiane s’avvezzano a cer- 
te voci , ed a certi fuoni . Imperoc- 
ché la voce ha la fua maniera di bat- 
tere -, il colpo urta nell’ orecchio , ed 
il contracolpo nel cervello. 

-- Non v’ è perfona , che poflfa perjfa- 
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re , che quefta maniera d’imparare , o 
di ricever l’impreflìone delle parole ri- 
cerchi intelletto . E non fi vede cola 
alcuna negli animali , che oblighi a* 
riconofcervi qualche cofa di piu. ec- 
cellente » ■ ; ù- ■' )■. 'ì-J; -’V-.n.™' 


1 \ §• v. • ; 

Sì dimaffra più particolarmente >. 
v«. che cofa fta injfruire le Beftie , . 

e parlar loro ». •> < ; . . » 

M A v’è ancora di più , perchè fe noi 
confidereremo , che cofa fia impa- 
rare , feopriremo fubito , che gli ani- 
mali ne fono incapaci . Imparare fup- 
J ' e fapere 



principe 

verfali » che, penetrati una volta,, ci 
facciano cavar fempre. limili confe- 
renze . - 

, Io ho nella mia mente l’idèa di un.* 
òriuolo , o dì qualche altra macchina* 
Per farlo io non mi propongo alcuna 
materia, determinata lo farò egual- 
mente di legno , d’avorio ,. di cuoio , 
o d’argento . Quefta ft chiama un’idèa 
univerfate,. perchè non- è obbligato ad 
alcuna materia particolare . Io ho le 
mie regole per far lòriuolo- , lo farò 
egualmente oene.con qualfifia piateria* 
C%gi , dimani ,. fra dieci anni * lo fa- 

rò 
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rò Tempre nella bed'a maniera . Que- 
fto è aver un principio univerfale , eh* 
io podo egualmente applicare a tutti i 
fatti particolari, percnè io fo da que- 
llo principio cavar delle confeguenze 
Tempre uniformi. 

Senza aver bifogno per li miei dife- 
gni duna materia particolare , e de- 
terminata, io penfofpcflò una macchi- 
na , che non poifo fare per mancan- 
za della materia necedaria , e vado 
budiando tutta la Natura, c moven- 
do tutte le invenzioni dell’ arte , per 
veder di trovare la materia , che mi 
bifogna . 

Vediamo ora , fe gli animali hanno 
niènte di fomigliante , e fe la confor- 
mità , che fi trova nelle loro azioni 
procede dal rifguardare un folo , e me- 
deiìmo modello . 

Apparifce manifebamente il contra- 
rio •, poiché il fare la beffa cola , perchè 
fi riceve Tempre, ed ogni volta la bef- 
fa imprefiìone > non è quello , che noi 
cerchiamo . 

Io fifTo lo fguardo cento volte nel- 
lo beffo oggetto , e Tempre fa nella 
mia vifta un’effetto limile . Quella u- 
niformità perpetua non procede da 
un’ idèa interna , alla quale proccuro 
d’uniformarmi * ma dall’efier’ io Tem- 
pre battuto dallo beffo oggetto ma- 
teriale , e dal venir modo il mio or- 
gano Tempre ugualmente , avendola 

O j Na- "' 
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Natura unita lamedefima fenfaziòne* 
a quefta mozione , fenza ch’io pofla 
impedirne l’erletto . Lo ftefiò accade 
nelle cofe convenienti , o contrarie al- 
fa vita . Tutte hanno il loro caratte- 
re particolare , che fa impreflìone nel 
Corpo , a cui fono attaccati natural- 
.mente il piacere , e il dolore , l’ap- 
petito , e la ripugnanza . 

Pare a me , che quel più , che fi 
porta accordare alle beftie lieno le fen- 
lazioni . Almeno damo ficuri di non 
metter loro incapo altro, che impref- 
fioni palpabili . Un’uomo può ricever 
impreifione dalle idèe immateriali j da 
quelle della verità , delle virtù , dell’ or- 
dine, delle proporzioni, e delle regole 
immutabili, che le mantengono-, cofe 
manifeftamente incorporee . Al con- 
trario , chi inftruifce uncane , gli pre- 
fenta un pane da mangiare con un 
baffone alla mano , e gli introduce , 
per parlare così , gli oggetti materia- 
li in tutti gli organi , e gl’ infegna a 
colpi di baffone , come fi lavora il fer- 
ro a’ colpi di martello. 

Chi vuol intender veramente , che 
cofa fia imparare , e la diverfità , che 
v’è fra l’infégnare ad un’uomo , e in- 
ftruire una beftia , batta eh’ oflervi li 
{bramenti , che s’adoprano con uno , e 
con l’altro . Per l’uomo s’impiega il 
ragionamento , la di cui forza non di- 
pende dall’ impreflìone corporea , per- 
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chè non è in virtù di quella impreso- 
ne , che un’uomo intende un altro . 

Se non è avvertito , o che non ila con- 
venuto 3 in una parola, fondi intende 
la lingua, la parola non gli ferve-, ed 
al contrario le intende dieci lingue » 
dieci forti d’impreSoni nell’orecchio 1 
q nel cervello ecciteranno in lui fona* 
pre la ftelfa idèa * e quello che gli fi 
lpiega in tante lingue, gli fi può (pie- 
gare altresi in altrettante diverfe Scrit- 
ture -, e fi polfono foflituire alla pa- 
rola , e alla Scrittura , altri mille fo- 
gni differenti . Imperocché , quale quel- 
la cofa nella Natura , che non polla 
fervire di fogno ? In una parola tutto 
ferve per avvertire l’uomo , purché uno 
s’intenda con lui -, Ma alle beftie , con 
le quali non polliamo intenderci , nul- 
la ferve , altro che le imprefiloni 
reali , e corporee , onde ci vuole il 

baffone . . , . r - 

E fo impieghiamo il difeorfo namo 
fempre da capo , perche arriva alli 
loro orecchi come mono , e non co- 
me fogno -, poiché non fi cerca difar- 
fi intendere , ma di farle ubbidire . 

Con un’omo , con cui parliamo , o 
che dobbiamo inftruire, non cediamo 
fin tanto , che non s’appaga del nollro 
pendere ma non palla cosi con le be- 
lile . A parlar propriamente, ce ne fer- 
viamo come diftromenti: dei cani co- 
me di ftromenti per la caccia , dei 

0 6 ca- 
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cavalli come di flromenti da trafpor- 
to , ovvero a fervi» fi nella guerra , ec. 
Siccome, per accordar’ uno flromcnto , 
talliamole corde moke volte fin, tan- 
to , che fieno- al fuo fegno > così ta- 
lliamo uit cane per infegnargliid cac- 
cia fin tanto , che faccia quello , che 
vogliamo 3 lenza penfare di farló.ca*- 
pace del noftro pendere , tanto come 
Je corde, poiché in etto non difcernia- 
mo , nè penfiere , nè rifìefllone , che ' 
corrifpondano alle noftre . Che fe le 
beftie fono incapaci di imparar qual- 
fifia cola digli uomini, che sapplica- 
no per inftruirle , quanta meno fi 
dovrà credere , che s’infegnino fra 
loro? 

E' vero che ricévono le une dalle 
altre delle impreflioni, e difpofizioni 
nuove y ma,, fe quello fotte imparare , 
tutta la Natura imparerebbe, e nul- 
la farebbe più docile della cera , che 
ritien cosi bene tutte le linee del fi- 
glilo , che viene appoggiata fopra 
di' lei.-. 

- In quella maniera un’ uccello- ri- 
ceve nel cervello un’imprelfione def 
volo di fua Madre >• e quella impref- 
fione trovandoli fimiic a quella,, eh’ è 
nella Madre , vien a far per necelfità 
k» fteflo. 

Gli uomini lo chiamano imparare , 
perchè quando imparano, fifa bilo- 
bo qualche cofadi Umile ; imperocché 
-» v * han- 
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hanno un cervello- della fletta Natur 
di quello delle beftie. , e fanno con 
più facilità li movimenti , che lì. fan- 
no fpelfo in lor prefenza , fenza dub- 
bio , perche il loro cervello ,, impretto 
del carattere di quello moto, è di- 
fpofto con ciò a produrne un limile*. 
Ma quefto non è imparare *, egli a 
ricever un’imprclTìone , di cui non fi 
fa, nc la ragione, nòia caufa, nè le 
convenienze . 

E' fi vede chiaramente nel canto , 
ed- eziandio nel parlare perche fen- 
za penfarvi punto parleremo fu lo 
fletto tuono, checivien parlato. Ua’ 
Eco fa lo ftelfo . Mettiamb due cor- 
de di Liuto unifone , toccandone una 
fuona l’altra: . Qualche cola di fimile 
accade in noi , quando cantiamo fu 
lo ftelfo tuono, con cui fi comincia . 
Un Maeftro di mufica ce lo' fa fare*, 
ma non è il Maeftro , die ce l’infe- 
gna; la Natura ce. l’ha, infegnato a- 
vanti di lei , quando ha formato la 
corrifpondenza fra l’orecchio , che ri- 
ceve il fentimento , e. l’afpra arteria , 
che lo forma-- . Quelli , cne fanno l’a- 
natomia , conofcono i nervi , ed i rau- 
fcoli, che fanno quella corrifponden- 
za , la quale non ha che fare col di- 
fcorfo . 

Per quella ragione gli Ulìgnuoli 
fi rifpondono fra loro , i papagalli , 
alcuni altri animali ripetono le par 
r - rote * 
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role fentite dagli uomini . ;Sono co- 
me Echi , o piu tofto come corde 
montate fu lo fteffo tuono , che n rifon- 
dono neceffariamente l’una con 1 altra . 

Noi non folamente fi amo difpoitia 
cantar fu lo fteffo tuono , eh afcol- 
tiamo , ma di più tutto il noftro Cor- 
po fi fcuote in cadenza, per poco eh 
abbiamo l’orecchio giufto ■, e quelto 
dipende tanto poco dalla noitra ele- 
zione , che faremmo obbligati a farci 
forza per operare altrimenti , tanto e 
grande la proporzione, che palla Ira 
li movimenti dell’ orecchio , e quelli 
dell’ altre parti. 

Trattanto è facile conofcer la di- 
verfità , che paffa fra l’imitare natu- 
ralmente , e l’ imparare con ai te . 
Quando noi cantiamo femplicemente 
dopo un’altro, naturalmente limitia- 
mo -, ma allora noi impariamo a can- 
tare, quando ftiamo attenti alle rego- 
le dell’arte , alle mifure , ai tem- 
pi , alle diverfità dei tuoni, agli ac- 
cordi, ec. . 

E per raccogliere in due parole 
tutto quello , ch’abbiamo detto , ve 
qualche cofa nell’ inftruzione la qua- 
le dipende dalla fola conformazione 
degli organi *, e perciò le beftie ne 
fono capaci come noi -, e ve quello, 
che dipende dalla riflelfione , e dall 
arte , di cui non vediamo in loro ne 
pure il fegno. 
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Con ciò refta fpiegato tutto quello , 
che vien detto del loro linguaggio •> 
altro è e (Ter battuto dal luono , o 
dalla p^lavquawdo agita? faek , e 
dòpo gli orecchi , ed il cervello -, al- 
tro il mirarla come un fegno , in cui 
gli uomini fono convenuti:, c richia- 
mar’ alla mente le cofe ». ch’ella ligni- 
fica . Quell’ ultimo è quella, che lì 
chiama intendere la lingua , e negli 
animali non ve; n’è un minimo ve- 
fligiò.. - C; 

Ella è altresì un’ immaginazione 
falfa quella, la quale ci perfuade » 
che le beftie ci facciano dei fegni J 
Altro è far un fegno per farli inten- 
dere > altro elfer molfo in tal manie-, 
ra, che un’altro pofla intender le no- 
ftre difpofizioni 

Il fumo è per noi un fegno del 
fuoco ». e ci fa prevenire gl’ incendj -» 
Li moti dello Stilo ci moflrano le 
ore , e regolano la noftra giornata . Il 
rodo nel vifo » ed il fuoco negli oc- 
chi fono un fegno della collera , e co- 
me un lampo» che ci avverte difchi- 
vare il fulmine . Le grida d’un bam- 
bino fono fegno , che patifce , e con 
quelle c’invita fenza penfarvi ad aiu- 
tarlo . Ma il dire poi per quello 
che, o il fuoco, ouna moflra, o un 
bambino , ed anche un’uomo arrab~ 
biato ci facciano fegno di qualche cola» 
è un vaneggiamento . . - . ; •; p aitata 
-«•' . §, VL 
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Diverfità eflrcmafrà l'Uomo, ' 
v ' > e la BejUa. -, 

- «' ^ ■ * ‘ 'rJ . T 

F Rattanto , con quefte leggierre fi- 
militudini ,* gli uomini fi parago- 
nano alle beftie , perchè vedono in 
quelle un Gorpo come hanno il lo- 
ro ; e dei moti corporei limili ai lo- 
ro . Ciò per altro accade per efler 
troppo attaccati ai proprj fenfi, e per 
mezzo dei fenfi al Corpo . Tutto quel- 
lo , che non è Corpo fembra loro un 
nulla , fi feordono la propria digni- 
tà , e contenti di quello , che hanno 
di comune con le beftie , menano una 
vita adatto beftialex 
; E' una cofaftrana, eh’ abbiano bifogno 
d’efler’illuminati fedirà di ciò. L’uomo , 
animale fuperbo , che vuole attribui- 
re a se tutto quello , che conofee di ec- 
cellente , e che non vuol cedere al fuo 
fimilc , fa poi sforzi per eguagliare a 
sè le beftie , o poco meno . 

'.Una depravazione cosi ftravagan- 
te,i che ci dimoftra per una parte ^ 
come la noftra fuperbia ci gonna , e 
dall’ altra, quanto Là noftra ;fenfùalità 
ci avvilifce , non può efler corretta fe 
non da una carta confiderazione dei 
vantaggi della 1 noftra Natura - Ecco 
dunque quello , .ch’ha di grande, di 
-i /■* -k cui 
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rui non vediamo nelle beftie apparen- 
za àltuna» - ■ -*' > • jjs: 

La natura umana 1 conofce Dio, ed 
ecco fobica con* quello folo moto le 
beftie inferiori a fei fino aH 'infinito*. 
Imperocché , chi è tanto infeudato , 
il quale arrivi a dire , ch’elleno ab- 
biano nè pure un minimo fòfoetto di 
quefta eccellente Nacurx, che ha crea- 
te tutte le altre; o abbia l’audacia di 
dire , che quefta cognizione non fac- 
cia la maggiore di tutte k diver/i- 
. ta. ’ £^$g$’jiaa ,* sè , 

La Naturaumana, conofcendo Dio, 
ha l’idèa del bene , e del vero V du- 
na fapienza infinita , d’ una potenza 
afioluta, d’ una rettitudine infallibile ; 
in una parola della perfezione . 

La Natura umana conofce rimmu- 
tabilità , e Feternità , e fa chi è ques- 
to , eh’ è eterno ; è che quello, eh’ è 
fempre lo fretto , dee preceder tut- 
ti quelli che fono foggetti a mu- 
tazione; e che in paragone di quello, 
eh’ è eterno , queni , che fono muta- 
Sili, non meritano d’ etter contati fra 
gli enti . La Natura umana conofce 
le verità eterne, e le cerca continua- 
mente in mezzo a tutto il mutabile.*, 
poiché U di lej genio è di richiama- 
re tutte le mutazioni a regple immu- 
tabili^ Perchè fa, che tutte le muta- 
zioni dell’ Univerfo fi fanno con mi- 
fora e proporzioni occulte * dimo- 
v'f do- 
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doche , confiderando l’opera nel fuo 
tutto ella è perfettamente regolare . 

Ivi ella difcerne l’ordine del Mon- 
do , la bellezza incomparabile degli 
Aftri , la regolarità dei loro moti , 
i grand’effetti del -corfo del Sole , che 
va mutando le Stagioni , e dà alla 
Terra tante vedute diverfe . La no- 
ftra ragione paleggia fopra tutte l’o- 
pere di Dio ,. dove , vedendo in ogni 
parte , e nel tutto, una fapienza per 
una parte, così profonda , e così occul- 
ta , e per l’altra così rìfplendente , 
refta rapita , e fi perde in quella con- 
templazione.. 

Allora fi affaccia a lei la bella , e 
vera idèa d’ un’ altra vita fuori di que- 
lla , d’ una vita , che fi pafla tutta 
contemplando la verità , e vede , che 
la verità eterna per sè fteffa dee mi- 
furare una tal vita con l’eternità fua 
propria . 

La natura umana conofce , che la 
Sorte non è altro che un nome inven- 
tato dall’ ignoranza , e che ella non 
ve al Mondo. Imperochè fa , che là 
ragione si abbandona quanto meno 
può alla Sorte, e che quanto più la 
ragione ha parte in un’intraprefa , o 
in un’ opera , tanto meno n’ ha il ca- 
lò , di modo che , dove prefiede una 
ragion infinita il cafo non v’ha luo- 
go punto. 

La Natura umana conofce , che que- 
llo 
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fio Dio , che prefiede a tutti i Corpi , 
eli move a fua difpofizioiie, non può 
efler’un Corpo r altrimenti farebbe 
mutabile » mobile.» alterabilè , e non 
farebbe la ragione eterna, ed immu- 
tabile che ha fatta ogni cofa . 

La Natura umana conofce la for- 
za della ragione , e come una cofa 
debba provenire da un’altra . Ellaco- 
nofce dentro di sè ftefla quefta. forza 
invincibile della ragione . Conofce le 
regole ficure , fecondo le quali ella 
dee difporre tutti i fuoi penfieri . Ve- 
de in ogni buon difcorfo un lume c- 
terno di verità , e vede nella- concate- 
nazione delle verità , che in foftanza 
non ve n’c altro ch’una fola , in cui. 
tutte laltre fono comprefc . . 

Ella vede , che la verità, efiendo una , 
richiede naturalmente un fol penfie- 
ro , per edere bene intefa e nella 
moltiplicità dei penfieri, che fentena- 
fcer in sè ,. conofce ancora di non ef- 
fcr fe non un piccolo fedo di* colui , 
che, comprendendo ogni verità con un 
folo penfiero , penfa parimente da tut- 
ta leternità la ftefla cofa ». Onde ella 
conofce d’efler un’ immagine , e una 
fcintilla di quefta prima ragione , e 
perciò deve conformarvifi , e vivere 
‘ per lei . 

• Per imitare la femplicità di quel- 
lo , che penfa fempre lo fteflò , ella 
vede di dover ridurre tutti i fuoi 

k pen- 
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pcnfieri ad uno, eh’ è di fervir fedel- 
mente cotefto Dio , del quale è im- 
magine . c JmO. ■ 

r; Ma nello ftelfo tempd vede di do- 
ver’ amare per amor tuo tutto quel- 
lo,) che ritrova onorato di quella di- 
vina .fomiglianza , cioè tutti gli uo- 
mini. . . J, . 

- Ivi ella difeuopre le regole della 
giuftizia, della convenienza, della fo- 
cietà, o pei'' dir meglio, della fraterni- 
tà umana *, e fa, che fe in tutto il Mon- 
do, per elTere flato fatto con la ra- 
gione , dee altresì tanto maggiormen- 
te regolarti coirle Leggi della conve- 
nienza. . . 

Elia fa , che chiunque allontana 
volontariamente da quelle Leggi è de- 
gno d’^tfere fgridato, e caftlgato dal- 
ia loro autorità onnipotente, e che, 
chi fa del male , ne dee altresì fof- 
frire. 

Sa , che il gaftigo reftituifee nel 
Mondo il buon ordine ftravolto dall* 
iflgiuftizia , e che un’ azione ingiu- 
fta, quando non lìa riparata con l’e- 
menda , non lo può etTer’ altrimenti 
che col fuo fupplizio . 

Ella vede adunque , che tutto è giu- 
ilo nel mondo , e in conferenza tut- 
to è bello , perchè non ve cofa piò- 
bella della giuftizia . Con quelle re- 

? ole ella conofcc , che lo ftato di que- 
ka vita, dove f<?no tanti mali, e tari- 
ffe' ’ ^ 
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ti difordini dee eflcr* uno ftato laborio- 
so , al quale dee Succedete un’ altro 
ftato, dóve la virtù fia Tempre conia 
felicità , ed il vizio fia Tempre col pa- 
timento; • Ah uup 

Ella conofce adunque da principi 
ficuri , che cofa fieno gaftigo , e ri- 
compenfa > e vede in che maniera dee 
fervirfene per gli altri , e profittarneper 
sé fteffa . -• • 

Sopra di ciò ella fonda le Tocietà , 
e le repubbliche ; e reprime Tinuma- 
rtita, eia barbarie. % 

Il dire Tolamente , che gli animali 
abbiano fofpetto di auefte cole è una 
cecità volontaria $ egli è un rinunzia- 
re al buon TenTo . Supporto tutto ciò 
concludiamo, che Tuoni o paragonan- 
dofi alle beftie , o le beftie a se, ha 
perduta la memoria della propria di- 
vinai, e non può cadere in queftò 
errore. Te non perla pocca cura, che 
prende di coltivar in sè rtefio il di- 
fcorfo, e l’intelletto . 

" stsak- 
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Le Beftie non inventano . *- ' ■ 

• - •. ;C : . C* 1 : ohi* ' n,;.r 

C Hi vedrà * fidamente , che le beftie 
non hanno- inventata cofa alcu- 
na di nuovo dall’ origine del mondo 
fino al tempo prefente , e confidere- 
rà tante invenzioni , tante arti / e tan- 
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te macchine , con le quali la Natura 
umana ha mutata la faccia della Ter- 
ra , vedrà facilmente da ciò , quan- 
to ingegno V è da una parte , e 
quanta goffagine dall’ altra . 

Non .e forfè da ftupirfi , che que- 
lle beftie , alle quali fi vogliono at- 
tribuir tante aftuzie non aoDiano an- 
cora inventata nè pure un’arme per 
difenderli -, un fegno per radunarli , 
e intenderli contro gli uomini , che 
le fanno cadere in tanti lacci? Sepen- 
fano, fe difeorono, fe riflettono , co- 
me non fono ancora convenute jfra 
loro del minimo fegno . Gli uomini 
fordi, o muti trovano l’invenzione di 
parlarli con le dita ... Li più flupidi 
tra gli uomini lo fanno , e conofcen- 
do, che le beftie ne fono incapaci, fi 
può vedere quanto fieno al di fotto dell’ 
ultimo grado di ftupidità j e che l’at- 
tribuir loro una fola fcintilla di ra- 
gione , è lo ftelfo , che non cono- 
fcerla . . . . ; . ... . 

Quando fi fente dire a Montagne , 
elfcrvi più differenza alle volte da un 
uomo all’altro, che da un’uomo ad 
una beftia , il fuo bello fpirito fa com- 
palfione , tanto fe dica fui ferio una 
eofa cosi ridicola , quanto fe fcherzi 
in una materia per se fteffa così fe- 
ria. 

V’è egli alcun’ uomo tanto ftupi- 
do , .che non inventi almeno qualcne ' 

fer 
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fegno per farfi intendere ? V’è una 
beftia tanto aftuta , che abbia inven- 
tato cofa alcuna ? E chi non fa , che 
la minima invenzione è d’un’ ordine 
fuperiore a qualunque imitazione. 

E a propofito del difeorfo , che pa- 
ragona gli uomini ftupidi con le be- 
ftie , vi fono due cofe da olferyare : 
Una , che gli uomini più ftupidi han- 
no delle cole fupèriori alla più perfet- 
ta delle beftie: 1 altra, che tutti gli uo- 
mini effondo infallibilmente della ftef- 
fa natura , la perfezione dell’ Anima 
umana dee elTer confiderata in tutta 
la capacità, dove può eftenderfila fpe- 
zie j e che al contrario quello , che non 
fi vede in veruna beftia non ha il fuo 
principio , né in alcuna delle fpezie , 
nè in tutto il genere. 

E perchè il fegno più convincente, 
che le beftie fieno fpinte da un’ impeto 
cieco, fi è l’uniformità delle loro azio- 
ni , entriamo in quefta materia , e 
ricerchiamo le cagioni profonde , eh’ 
hanno introdotta quefta verità nella 
vita umana. 

1 . ì* ) - ^ jS ’ « * '$*>* ^ i * - v . ri ‘ . 4 V 

; * ! * r , ,, , , _ • A ' v ^ J " J 

' r - • ’ * ' *. 5 ' j. - 
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* ♦ ; . ‘ » 

$. Vili. 

Della pnwa dd/r Invenzioni * 

. £ Ifo&t varietà della Vita 
Vmana , eh' è La Bifteffione ± 

* . : ■ • • -n v . 

U Apprefentiamoci adunque , che H 
Corpi feconda le loro prime di- 
fpofizioni hanno ferri pre lo ftefTo ef- 
fetto i Onde fintando , che il noftro 
Corpo refta nella fteflfa difpofeione li 
fuoi moti fono fempre limili . Lo ilef- 
io dee dirli delle fonazioni , le quali , 
e abbiamo detto , fono attaccate, 
neceiErà alle difpofizioni degli or- 
gani corporei. / 

Imperocché, quantunque abbiamo 
veduto , che le. noftre fenfazioni ri- 
cercano neceffariamente un principio 
« • diftinto dal Corpo , cioè un Anima > 

abbiamo veduto altresì nello ftelfo 
tempo, che quell 5 Anima, come fenfi- 
tiva è foggetta al Corpo , di manie- 
ra , chele fenfazioni fi conformano 
alli di lui movimenti, .r tr . 

Mai dunque noi non inventeremo cofa 
alcuna con le fenfazioni, le quali di- 
pendono fempre dalli movimenti cor- 
porei, e non efeouo giammai da que- 
lla linea . 

E quello , die diedi delle formazio- 
ni, s’intende eziandio delle immagina- 
zioni , le quali non fono , che fenfa- 

zio- 
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zioni continuate ; Onde quando lì 
attribuifcono le invenzioni all’ imma- 
ginazione, ciò accade, perchè vi fi me- 
fcolano le riflelfioni ^ e il difcorfo , 
come vedremo quanto prima; ma da 
sé l’immaginazione non produrrebbe 
cofa alcuna , perchè non aggiugne al- 
le fen fazioni altro , che la durazione . 
Lo hello fi può dire degli appetiti, 
e delle avverfioni naturali , chiamate 
da noi paflìoni , perchè elleno fegui- 
tano le fenfazioni , e principalmente 
il piacere , e il dolore . Dunque le 
noi avefiìmo folamente il Corpo , e le 
fenfazioni , o quello , che loro appar- 
tiene, ci mancherebbe l’ invenzione ; 
poiché due cofe fanno nafcer l’ inven- 
zione ; primo le noftre rifiefiìoni , fe- 
condo la noftra libertà . 

Perchè di fopra alle fenfazioni, al- 
le immaginazioni, e agli appetiti na- 
turali, principia a innalzarli in noi quel- 
lo , che fi chiama riflefiìone ; cioè , che 
facciamo olfervazione fopra le noftre 
fenfazioni , le paragoniamo coi loro og- 
getti , noi ricerchiamo le cagioni , di 
quello , che fi là dentro , e fuori di 
noi; in una parola difcorriamo, e in- 
tendiamo , cioè conofciamo la verità * 
e da una verità palliamo ad un' al- 
tra. 

Da ciò dunque principiamo a fol- 
levarci fopra le difpofizioni corporee. 
Equi è da offervarfi , che, quando ab- 

P bia- 
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biamo fatto un folo parto inquefU 
ftrada, il noftroprogreflò non ha piò 
limiti. Imperocché u proprio delle ri- 
fleflìoni c innalzarli una fopra l’altra- 
di maniera , che fi riflette fino* in in- 
finito. ‘ ' • . 

Per altro, quando parliamo di que* 
fto ritornar in noi non v’è più bifo- 
gno d’avvertire., che quello ritorno 
non fi fa alla maniera dei Corpi. Ri- 
flettere non c efercitare un moto cir- 
colare , altrimenti ogni Corpo , che 
gira, intenderebbe scfteflò, ed il fuo- 
movimento . 

Il riflettere è un ricevere fopra dei- 
rriòti corporei , ed anche fopra le fen- 
fazioni un lume , che ci rende capa- 
ci di cercare la verità fino nella fua 
forgenté. 

E perciò, diremo di paflaggio, che 
quelli fi abufano, li quali volendo at- 
tribuire alle beftie il difcorfo , credo- 
dono poterlo circofcrivere dentro ; a 
certi limiti. Imperocché anzi una ri- 
fleflìone ne tira un’altra, e la Natura 
delle beftie potrà follevarfi a tutto* 
quando porta ufcire dalla linea retta . 

In quefta maniera, daun* ofiervazio- 
ne partandÒ ad un’altra, le invenzio- 
ni umane fi fono perfezionate . L’uo- 
mo attento alla verità ha conofciuto 
quello, fch’era proprio, o improprio ai 
fuoi difegni, e s’è trovato per mezzo 
delle femazioni l’ immaginazione pie- 
* w na • 
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nad’ujf infinità d’immagini. Conque- 
ila forza , che ha di riflettere , le ha 
unite , e difunite , e cosi s’ è formato 
dei difegni , e cercata la materia per 
l’ efecuzione^ 

Ha veduto , che facendo li fonda- 
menti poteva innalzare, onde ha poi 
fabbricato ; ha occupato dei valli fpa- 
zi nell’ aria, ed ha dilatato la fua abi- 
tazione naturale. Studiando la Natu- 
ra ha trovato maniera di darle nuove 
forme -, fi è fatto degli ftromenti , e 
delle armi , ha alzate le acque, che 
non poteva cavare dal fondo , dove 
erano-, ha mutata tutta la faccia del- 
la terra -, ne ha aperte le vifeere , c 
vi ha ritrovato nuovi foccorfi . Quel- 
lo , che non ha potuto giugnere con 
la perfona , l’ha ridotto in proprio 
ufo, benché in una lontananza da po- 
terlo appena difeernere . Onde gli 
Aftri gii dan norma nelle navigazio- 
ni, enei viaggi gli dimoftrano Te fla- 
grili, e Tore . Doppo fei miLa anni 
d’oflervazioni, la mente umana none 
ancora efaufta ; cerca , e ritrova tut- 
tavia, acciocché conofca, che può ri- 
trovare ili infinito, e che la fola pigri- 
zia può limitare le fue cognizioni, ed 
invenzioni . Ma fi faccia vedere ora , 
che le beftie abbiano aggiunto qualche 
cofa , dall’ origine deT Mondo fin’a- 
defio, a quello , eh’ hanno ricevuto dal- 
la Natura , e io riconofcerò in loro 

P 2 del- 
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delia rifleffìone , e dell’ invenzione.» 
Che fe hanno Tempre un’ifteflo effet- 
to, come Tacque, e come gli alberi,, è 
una pazzia attribuir loro un princi- 
pio, di cui non fi vede verun’ effètto . 
v. E qui fi dee offervare, che le beftie, 
alle quali vediamo fare alcune opera- 
zioni così induftriofe, non fono quelle, 
dove noi crediamo effervi maggior di- 
feernimento . Quello che vediamo di 
più ingegnofo nelle beftie fono i rifer- 
vatoj delle formiche , le tele dei ra- 
gni, e i lacci i che tendono alle mofchej 
i favi del mele delle api , li bozzoli 
dervermi da feta , la buccia delle lu- 
mache, e d'altre beftie limili, le qua- 
li formano attorno disè con la bava 
delle fabbriche così ornate , e d’un ar- 
chitettura così bene intefa. E tuttavia 

2 uefte beftie non hanno verun fegno 
■intendimento j e farebbe un’errore 
fUmarle più ingegnofe dell’ altre, poi- 
ché fi vede in effetto, che le loro ope- 
razioni hanno tanto fpirito , che le 
padano, e deggiono provenne da un 
principio fuperiore . * ; 

La ragione fteffa ci perfuade , che 
tutto ciò, che fanno di più induftrio- 
fo le beftie , fi fa alla fteffa maniera , co- 
me nei fiori , negli alberi, ec., .cioè con 
arte per parte di Dio , e fcnz’arte , 
«he rifiedaó» foro, ' ■ : 
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§. IX. 

La Libertà , feconda cagione delle Itu 
venzioni , e della Varietà della - 
Vita Vmana. 

VfA dal principio delia riflefiione,' 
che opera in noi, nafce una fe- 
derta libertà, nuovo prin- 
c pjo d invenzione e di varietà fra 
gli uomini Imperocché l’Anima, in- 
nalzata dalla rifieflione fopra del Cor- ' 
e /°.P r a gli oggetti, non è ftrafci- 
nata dalie loro impreffioni, e refta li. 

TL’rrf pad J on , a de S U °gg«ti , e di 
se itefla 5 onde s’attacca a quello, che 

e piace, e confiderà quello, che vuo- 
le per fervicene fecondo i fini , che fi 
propone. 

Quefta libertà è così ampia che 
i Anima abbandonandovifi efce oual- 
ehe volta dai limiti, che le fono pre. 
icntti dalla ragione} ccosi fra limo- 
^ment 1 , che diverfificano in tante ma- 
niere la vita umana bifogna contarvi 
anche 1 traviamenti , e gli errori , 

■ ^< ul ndi ne fono nate mille invenzio- 
le - Sgl a? 1 if^gnarrrenti , le ricom- 
penfe, 1 gaftighi, e gli altri mezzi in- 
ventat 1 per contenere, oper rimettere 
ia liberta traviata. 

Le Beftie non traviano mai in que- 
lla maniera . E perciò nohdi biafima- 

P 3 no . 
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no . Si baftonano bene nuovamente 
per la ftefia ragione, che fi tocca mol- 
te volte una corda per accordarla con 
un’altra. Ma il biafimarle , o Finfa- 
ftidirfi contro di loro , farebbe come 
quando per rabbia fi rompe una pen- 
na, che non ifcrive, o che fi getta in 
terra un coltello, perchè non taglia* 
Sicché la Natura umana ha un’ eften- 
fione nel bene , e nel male , che non 
fi trova nella Natura delle beftie. 

E perciò le paflìoni nelle beftie han- 
no un’ effetto più femplicc, e più uni- 
forme . Imperocché le noftre s' junifco- 
no con la rifleflìone , e s’imbarazzano 
ira loro . V. g. troppe confideraziohi 
mefcoleranno il timore con la collera,, 
o la malinconia con l’allegrezza ; ma 
ficcome gli animali, che non rifletto» 
no , hanno folamente gli oggetti natu- 
rali , li loro moti fono meno diftur- 
bati . 

Bifogna aggiugnere , che F Anima 
con la fua liberta è capace d’ opporli 
alle p a filoni con tanta forza da impe- 
dirne F effetto . Ed efiendo quefto un 
fegno della ragione nell’ uomo , il con- 
trario viene ad effere fegno, che le be- 
ftie non ne hanno . 

Imperocché per tutto * dove la pat 
fione domina fenza efiftenza , il Cor- 
po, e li fuoi movimenti vi fiume , e 
vipoffono ogni cola, onde non vi pud 
cfler la ragione * 

..... ' ’ -s , Ma. 
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Ma il gran potere della volontà Co- 
pra il Corpo confitte in quell’ effetto 
prodigiofo, ch’abbiamo offervato ; che 
l’uomo è talmente padrone del fuo 
. Corpo , che può eziandio Sacrificarlo 
ad un bene maggiore, che fi propone. 
Andar incontro aìlepercoffe, ed ripor- 
li agli ftrali con un’ impeto cieco , co- 
me accade alle beftie , non denota cofa 
alcuna , che fia fuperiore al Corpo, 
perchè anche un criftallo cadendo da. 
alto fi rompe pel propio pefoj ma de- 
terminarli a morire con cognizione, e 
• con ragione a difoetto della difpofizio- 
ne del Corpo , che fi oppone a quella 
idèa, denota un principio fuperiore al 
Corpo ; e fra tutti gli animali l’uomo 
è l’unico, in cui trovifi quello princi- 
pio . Il penderò d’ Ariftotele a quello 
propofito è affai bello: Che L'uomo fola 
ha fa ragione, perchè egli foto può vin- 
cer la natura , e l'abito. 

• x. 

_ Come fi conofca la Sapienza di Dio 
~ \ ; . . nelle fieflie. . 

D A quello , che s’è detto appari- 
sce manifeftamente, che negli ani- 
inali non y è, nè arte, nè riflelfione, 
nè invenzione, nè libertà. Ma quan- 
to meno v’è di ragione in loro, tan- 
.t* piu ve n’c in eni gli ha fatti . E 
.r P 4 ecr- 
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• certamente egli c 1* effetto d un arte 
' mirabile, aver lavorata con tanta in- 
duftria una materia rozza, onde non 
jvì può mai efler tentazione per crede- 
re , eh’ ella operi da sè , e con unà in» 
dufìria fua propria. 

Sembra, che gli Scultori, e fi Pitto- 
ri infondano V Anima nelle pietre, e 
facciano parlar i colori, tanto rappre- 
tentano al vivo le azioni efterne della 
vita umana . Si può dire appreffo a po- 
co nello fteffofènfo, che Dio fa decor- 
rer le beftie , perchè imprime nelle lo- 
ro azioni un’immagine cosi viva del- 
la ragione , che pare a prima vifta , che 
decorrano- ► 

Pare in effetto , che Dio abbia volu- 
to darci nelle beftie un’immagine del 
difeorfo , un’immagine della finezza* 
anzi, fi può dire eziandio, un’ irtrniagi- 
ne della virtù, e del vizio. Un’imma- 
ne di pietà nella cura > che moftrano 
tutti per i loro figli, e alcuni per i lo- 
ro Padri *, un’immagine di previden- 
za , un’ immagine di fedeltà , un’ im- 
inagine di adulazione , un’ immagine 
di gelofia, e di fuperbia, un’immagi- 
ne di crudeltà , un’immagine di ne- 
rezza, e di coraggio . Onde gli ànima- 
li ci fervono di spettacolo , dove ve- 
diamo dipinti li noftri doveri , eli no- 
ff ri difetti * Ciafcuna beftia fa la fua 
rapprefentanza , Ci efpone come una 
pittura la- fimilitudine > che .l*è fiata 
i data» 
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data , ma non aggiunge ( per appun- 
to , come un quadro ) cola alcuna alli 
luoi delineamenti.. Non moftra altra 
invenzione , che quella del fuo Auto- 
re , ed e fatta non per efler quello, 
che apparifce a noi , ma per rinfrefcar- 
cene la memoria. 

Conviene ammirare adunque nelle 
beltie non la loro finezza, ed indu- 
Itria, perchè non v’è induftria dove 
c invenzione , ma la fapienza di chi 
1 ha fabbricate con tane’ arce, che fem- 
brano operare con arte. 

$. X I. 

Li Beftie fono fottopojie altVomo, 
e non hanno nè pure /’ ultimò 
grado del Difcorfo, 

N On ha però voluto , che noi fof- 
fimo ingannati da quella appa- 
renza di difcorfo , che vediamo nelle 
berne ; anzi ha voluto , che le beftie 
roderò ftromenti, dei quali ci ferviflì- 
mo > c che quello {ledo folle , per noi 
un paffatempo . 

, Noi domiamo le beftie più gagliar- 
de» e facciamo cadere nelle infidie 
quelle, che ci immaginiamo elfere le 
piu alluce . £ non farà fuori di propo- 
^J’pdervare , che gli uomini piò 
groflolani iqgliono elfer’ impiegati a 
condurre le beftie , il che dimoftra, 

P f quan- 
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quanto fieno lontane dall’ ufo della ra- 
gione , poiché l’ultimo grado df que- 
llo ufo di ragione balla per condurle 
come vogliamo . 

Un’altra cola parimente ci dimo- 
ftra quanto le beftie fieno lontane dal 
difcorrere. Imperocché non ne abbia- 
mo ancora’ vedute , che ricevano im- 
prellìone dalla bellezza degli oggetti, 
che fi prefenrano ai loro occhi, ne dal- 
la dolcezza del canto , o del fuono, 
nè da altre cofe limili, che confillono 
in proporzioni , ed in mifure,cioè , che 
non hanno nè pure quella fpezie di di- 
feorfo che accompagna in noi la fen- 
fozione ,, e ché è il primo effètto della 
rjfleflìoné. *>.•< * 

'■ Chi cpnfidererà tutte Quelle colè,, 
s’accorgerà facilmente, che il confon- 
dere le beftie con l’uomo , o il cre- 
dere, che no» ci fia altra diverfità ,, 
che dal più al meno, c l’effetto d’una 
Ignoranza groffolana , o di poca ri- 
fteifionei imperocché dovremmo aver 
conofeiuto quanti oggetti vi fono 
che non poiiono far impresone nelle 
beftie, e che non ve ri’ ha alcuno, 
del quale fi oofTa verifimilmente giu- 
dicare, ch’elleno intendano la Nati- 
ca » 4 k cpnyenknie .. ^ r ; -\ 
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Rifpojla all' Obiezione cavata 
dalla Somiglianza degli 
Qrgani . ' 

T} Quando fi crede poter provare la 
• Jl# fomiglianza del principio interno 
con quella degli organi, fi prende dop- 
pio abbaglio. Primieramente, creden- 
vdo l’intelligenza affolli tornente attac- 
cata agli organi corporei, ch’abbiamo 
•già veduto eifer fai fi (fimo . Anzi il prin- 
cipio, di cui fi fervono li difenfori delle 
beftie , dovrebbe far loro cavar una con- 
feguenza affatto contraria a quella , che 
Cogliono dedurre. Imperocché , fe fo- 
.ftengofio per una parte, che gli or^ 
gam ( fono comuni óra gli uomini , e 
le beftie > come per altro è cofa chia- 
, . , che gli uomini intendono alcuni 
oggetti, dei quali non fi può nè pur 
folpettare , che le beftie abbiano il 
minimo lume , bifognerebbe conchiu- 
der neceffariamente , che rintelligen- 
za di quelli oggetti non dipenda da- 
gli organi, ma da un’altro princi- 
■ pio. \ 

. Ma in fecondo luogo, fi prende pa- 
rimente abbaglio fo dentando, che non 
v’ è divertiti fra gli organi degli uo- 
mini, e quelli delle beftie j- imper.oc- 
v . P 6 che 
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che gli organi non confiftono in què- 
fta malfa groflblana , che vediamo, e 
tocchiamo -, ma dipendono dalia difpo- 
fìzione delle parti delicate, ed imper- 
cettibili , delle quali qualche cofa fi 
difcerne rimirandole diligentemente y 
ma per conofcerne tutta la finezza ci 
vuole T intelletto . Ora non v’è per- 
fona , che polla fapere fin dove arrivi 
nel cervello quella delicatezza d’or- 
gani. Si dice folamente, che l’uomo» 
a proporzione della fua grandezza »ha 
lenza paragone piti cervello in capo . 
d’ogni beftia qualunque fiali . 

E polliamo giudicare della delicatez- 
tezza delle parti del noftro cervello 
da quella della noftra lingua y impe- 
rocché la lingua della maggior parte 
delle beftie per quanta limile appa- 
rila alla noftra neirefterno, è inca- 
pace d’articolazione. E per fare, che 
la noftra porta articolar diftintamen- 
te tanti fuoni diverfi, c facile il giu- 
dicare di quanti mufcoli delicati farà 
fiata comporta . 

Frattanto egli è certo , che I J orga- 
nizazione del cervello dee eller tanta 
piti delicata, quanto più numero!! fo- 
no gli oggetti, de’ quali può ricevere 
l’imprelhone.jr di quello , che fieno i 
fuoni, che può articolar la lingua. 

Ma in foftanza poi ella è una cat- 
tiva prova del difcorfo quella , che fi » 
cava dagli organi , poiché abbiamo 

- 4. YQdu- t 
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veduto chiariflimamente per impelli- 
bile , che il difcorfo vi fi a attaccato», 
e fottopofto da sè fteflb . Quello , che fa. 
difcorrer ¥ uomo non èia difpofizio- 
ne degli organi > ma- un raggio , ed 
un’immagine della Mente Divina. L* 
un’imprefiìone non degli oggetti, ma 
delle verità eterne , cne rifiedono in 
Dio, come nella forgente. Di manie- 
ra , che il voler vedere i fegni della 
ragione negli organi , è come il cer- 
care lo fpirito nel Corpo . E non v’ è 
Scuramente peggior difcorfo quanto il 
conchiudere, che , per aver Dio dato a 
noi un Corpo fimile alle beftie, non ci. 
abbia dato nulla di più di quello, 
di’ abbia dato a loro ; imperocché fot- 
to fe ftefle apparenze ha potuto, na- 
feonder tefori aiverfi , onde non bifou 
gna fermarli alle apparenze. 

In fatti la cognizione del noftra 
difcorfo non proviene dalla Natura» 
ò dalla difpofizione degli organi, ma 
dall’ efpcrienza , perchè ci conofciamn 
capaci di riflelfione . Difcerniamo un 
fimile talento negli uomini noftri li- 
mili > perchè vediamo da mille prove, 
e fopra tutto dal parlare , che penfa- 
no , e riflettono come noi ► E ficcome 
non difcerniamo nelle beftie alcun fe- 
gno di rifleffione , bifogna conchiudere 
eh’ in loro non v’è pur’ una fcintilla 
di difcorfo. 

Non. voglio qui efaminare quello* 

che 
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che abbia di (ingoiare la figura uma- 
na, di nobile, di grande , di fagace, 
e di comodo fopra tutte le beftie, 
perche , bada dudiarla per ifcoprire 
il tutto con facilità -, e poi non è que- 
lla la divertita, ch’io ho avuto inten- 
zione di fpiegare. 

Ma dopo aver provato , che le be- 
flie non operano con la ragione , efa- 
niiniamo con qual principio fi dee cre- 
dere, ch’operino. Perchè bifogna cer- 
tamente , che Dio abbia inferito qual- 
che cofa in loro per farle operar con- 
venientemente, come fanno, e per (li- 
molarle alli fini, a’ quali fon defluia- 
te . Quello fuole chiamarli iflinto *, ma 
come, che non è buona regola avvez- 
zarli a dir delle parole fenza intender- 
le, vedremo, come fi debba intendere 
quella . 

$. Kin. 

* 

^ n * ; ’f-* 

Che cofa fta /’ Iflinto , che viene attri- 
buito ordinariamente alle Beffie . bue 
Opinimi fu quejlo punto . 

L A parola */fo»t® in genere lignifica 
junpulfione ,ed è oppolla all’ eleojo- 
ne\.c v’è ragion di dire , Hphe le be- 
ftie operano per impililo piu tofto, 
che per elezione •• 

fofa , che cofa è quello illintp > c 
quefV iippulfo ì Vi fono due opinioni. 
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che farà bene riferir in poche parole ~ 
La prima vuole , che l’iftinto delle 
beftie fia un fentimento *, la feconda 
non yì riconofce altro , che un mo- 
vimento limile a quello degli oriuoliy 
e macchine limili. 

Queft’ ultima opinione è quali dei 
noftri giorni -, perchè , quantunque Dio- 
gene Cinico abbia detto per relazio- 
ne di Plutarco , che le beftie non fen- 
tivano per cagione della groflezza de- 
gli organi, non ha però avuto feguaci* 
Nell’ età pallata un Medico Spagnuolo 
ha ingegnato la ftella dottrina fenza 
aver però, chi lofeguiti, per quanta 
apparifee . Ma poco dopo Cartello ha 
data un poco più di voga a. quella 
opinione , e F ha eziandio (piegata con 
migliori principi di tutti gli altri . 

La prima opinione , che per iftinra 
intende il fentimento, oflerva, prima 
che l’Anima noftra ha due parti j la 
fenlitiva , e la ragionevole .. Oflerva in . 
fecondo luogo, cne avendo quelle due 
parti in noi le proprie operazioni 
tanto diftintc , li può fepararle intera- 
mente, cioè, che, liccome li compren- 
de , che vi fono delle foftanze pura- 
mente intelligenti , come gli Angioli y 
cosi ve ne fieno di puramente fenfiti- 
ve come le beftie ~ 

Vi ammettono dunque tutto quel- 
lo , che abbiamo noi , fuori della ra- 
gione, cioè, non folo il Corpo, e gEk 

erga- 
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organi , ma le fenfazioni ancora f le 
immaginazioni , le paflioni , e tutto 
quello, che feguita le difoofizioni cor- 
poree, e eh’ è dominato aagli oggetti. 

Ma rtccome le «offre immaginazio- 
ni, e le noftre paflioni hanno fpeflo 
framifehiato il difeorfo *, quefto lo di- 
minuifeono alle beftie . In una parola 
ammettono folamente quello , che fi 
può fare fenza la rifleflione . ' _ v 

- Aderto è facile determinare, che co- 
fa fia iftinto in quella opinióne j im- 
perocché dando alle beftie tutto quel- 
lo , che abbiamo noi di fènfitivo , fi 
dà loro per confeguenza il piacere , ed il, 
dolore , gli appetiti , e le avverfioni , 
poiché quelle cofe non dipendono dal 
difeorfo . “ 

L’ iftinto delle beftie non farà duris 
que altro, che il piacere, ed tìi dolo- 
re, che la Natura ha attaccato in lo- 
ro, come in noi a certi oggetti, e alle 
imÉprertìoni, che fanno 1 nel Corpo . E* 
pare, eh* il Poeta abbia voluto lpiegar 
ciò , quando parlando delle api dice » 
die hanno cura dei loro parti moflè 
da una certa dolcezza . 

• Col piacere , e col dolore adunque 
Dio llimolérà , ed ecciterà le beftie ali- 
li fini oro propórti -, imperocché a quelle 
due fenfazioni fono uniti naturalmerv. 
te gli appetiti convenienti 
A queiti appetiti faranno unite per 
un cerco ordine della Natura le ope- 

razio- 
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razioni efterne > cornee avvicinarli , o 
al lontanar fi , e in quella maniera , dico- 
no eflì, fpinti dar fentimento d’un do- 
lore gagliardo , noi ritiriamo pronta- 
mente , e avanti di qualunque rinellìone 
la noftra mano dal fuoco . E fe Ta natu- 
ra ha potuto attaccare li moti efterni 
del Corpo alia volontà ragionevole» 
ha potuto eziandio attaccarli a quelli 
appetiti brutali y che abbiamo nomi- 
nati. 

Quella é la prima opinione intorno 
airiftinto, che fembra tanto più vcri- 
fìmile, perchè, dando agli animali il 
fentimento , e li fuoi effetti non dà lo- 
ro cola alcuna , di cui non abbiamo 
r f efpe rienza in noi ftcflft , e per altro 
falva perfettamente la dignità dell’uo- 
fno r Nerbandogli la ragione. 

Ha però fi fuoi inconvenienti, co- 
me tutte le opinioni umane . Il primo 
c , che la ferrfaziòne per le cofe , che 
abbiamo dette, e per molte altre, non 
può edere un’affezione dei Corpi . Sì 
poffono ben fottrfrzare, renderli più fi- 
ni , ridurli in vapori , ed in ifpiritì , 
e diventeranno piu agili , più mobili, 
più infinuauti , ma per quello noct 
avranno fentimento . 

Le Scuole tutte raccordano? e quel- 
le, che danno la fenfazione alle beflie, 
danno loro un’Anima dillinta dal Cor- 
po . Quell’ Anima non ha ellenfione » 
altrimenti uqu potrebbe penetrare 

tutta 
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‘^Snimà^^ivifibile fecondo 
Qoeft Anima e in tutto il Corpo , 
Sgommato, ««* » rte Tuttala 
C tratta in cialcne v almeno in ri- 

Scuola lo .f'^ftie perfette , perchè in 
guardo alle beli V* mfcct i, le mem- 
ordine ai rettili » S ancora fcparate 
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Ciò ne n ^ e f ^eft’ Anima è diftintadal 

imperocché, fcege^ efìftenza a parte , 

la di(Toluz,o.i de CotpO n . amo ^ cade . 
la pet}«’ . * “ d e i Platonici, che met- 
te nel' lc Anime immortali , tan- 
^k deluuoSU, come quelle 

.delle beftie. grandimcpnvenien- 
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bifogna conofcer , che cofa s intenda » 
per quella parola fpirituale . Spiritua- 
le è lo fteflò , che immateriale , e San- 
Tommafo chiama immateriale quel- 
lo , che non folamente non è mate- 
ria, ma che da sè è indipendente dal- 
la materia . 

Quello fléffo , fecondo lui , e intellet- 
tuale . Non ve altro , che F intelligen- 
za , la quale da sè fia indipendente 
dalla materia , e che non fia raccoman- 
data ad alcun’organo corporeo. 

Dunque in noi propriamente non 
v’ è altra operazione fpirituale , che 
quella dell’ intelletto . Le operazioni 
fenfitive non fi chiamano così , per- 
chè noi l’abbiamo vedute fottopofte- 
affatto alla materia , ed al Corpo . 
Servono alla parte fpirituale , ma non 
fono fpiritualì , e niuno Autore 
che io fappia, ha dato loto quello no- 

m Tutti li Filofofi anche Pagani han- 
no diftinto nell’uomo due partii una 
ragionevole , che chiamano Mente * 
F altra , che chiamano fènfitiva , ed. 
irragionevole. 

Quella, che i Pagani hanno chiama- 
ta Mente , parte ragionevole , ed in- 
telligente , dalli Santi Padri è fiata 
chiamata fpirituale , di maniera , che 
fecondo il loro parere , la parte fpiri- 
tuale , c la parte intellettuale fono la 
medefima coiàv 

Onda 
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Onde la prima di tutte le Menti è 
Iddio fovranamente intelligente. 

La Creatura fpirituale è quella, che 
è fatta ad immagine fua , eh’ è nata , 
per intendere , ed anche per intender 
Dio fecondo la propria capacità. Tut- 
to quello, che non è intellettuale, non 
è nell’ immagine di Dio , nè capace di 
lui, onde non è fpirituale. 

In quefta maniera 1* intellettuale, 
e Io fpirituale fono il medefimó . La 
noftra lingua s’ è conformata a quefta 
cognizione . Una Mente , fecondo noi , è 
fempre qualche cofa d’ intelligente , e 
non v’ è parola migliore , per ifpiegare 
in noftra favella la parola w( , ae mens 
•quanto quella di fpirito . ^ 

' In ciò feguitiamo l’ idèa della paro- 
la fpirito , e fpirituale dataci nella Scrit- 
tura, dove tutto quello, che fi chiama 
fpirito, nel fenfo , di cui fi tratta , è in- 
telligente , e dove le fole operazioni 
chiamate fpirituali fono le intellet- 
tuali. •' ’ 

In quefto fenfo S. Paolo chiama Dio 
Padre di tutti gli fpiriti, cioè di tutte 
le Creature intellettuali capaci di unir- 
li a lui. P u ' * 

Dio è fpirito dice T^oftro Signore , e 
quelli , che Indorano debbono adorarlo 
in spirito» ed in verità , cioè, che que- 
fta fuprema Intelligenza , dee eliere 
adorata dall’ intelligenza . 

Secondo quefta maniera d’ intende- 
re 
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re li fenfi non appartengono allo fp£ 
rito. r 

Quando l’Appoftolo diftingue T uo- 
mo animale dall’uomo fpirituale, di- 
ltingue^ quello , che opera col mezzo 
oe lenii da quello, die opera per mez- 
zo dell intelletto, e s’ unifee a Dio. 

Qpando lo fteflò Apposolo dice , 
che la carne concupire contro lo fpi- 
rito , e lo fpirito contro la carne , in- 
tende, che la parte intelligente com- 
batte la parte fenfitiva, che lo fpirito 
capace d unirli a Dio è combattuto dal 
piacere fallìbile attaccato alle difpo- 
lizioni corporee. 

Il niedelimo Appoftolo, feparando i 
frutti della carne dai frutti dello fpi- 
ritcr, per quelli ultimi intende le vir- 
tù intellettuali , e per quelli intende 
h vizj, che ci attaccano a’fenlì, e al- 
ii J oro oggetti. 

E quantunque tra li frutti della 
carne vi metta molti vizj , che fem- 
brano appartenere folamente allo fpi- 
rito, come fono la fuperbia, e la gc- 
iolia , convien fare un’ olfervazione , 
che quelli fentimend vizio!] s’ eccita- 
no principalmente dalli fegni fallibi- 
li di preferenza, die delìdcriamo per 
noi medelimi , e che invidiamo agli 
altri , per la qual ragione li mettono 
tra h yizj , che tirano la loro origi- 
ne dagli oggetti fallìbili . 

in vede adunque , che le fenfazio- 
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mi da sè ftefle non fono una parte 
della Natura Spirituale , perchè in ef- 
fetto elleno fono totalmente fogeette 
sagli oggetti corporei, e alle dilpofi- 
ziani dei Corpo. 

Sicché la fpirituaìità principia nel- 
l’ uomo, dove comincia a fpuntare iì 
lume dell ? intelligenza , e della riflef- 
fione , perchè ivi per appunto l’Ani- 
ma principia ad innalzarli fopra il 
Corpo , e non folamente ad innalzarli 
fopra , ma anche a dominarlo, e ad 
attaccarli a Dio, cioè al più fpiritua- 
le, e al più perfetto di tutti gli og- 
getti. v 

Quando dunque fi faranno accor- 
date le fenfazioni alle beftie, appari- 
fee , che non fi farà loro attribuito 
nulla di fpirituale . La loro Anima 
farà della fteflfa Natura delle loro ope-’ 
razioni, le quali in noi fteflì, benché 
vengano da un principio , che non è 
mn Corpo , pa (Fano nondimeno per 
carnali, e corporee, per la loro fog- 

f ezione totale alle difpofizioni del 
-orpo . 

In quella maniera quelli , che at- 
tribuiscono alle beftie le fenfazioni , e 
un’Anima, che ne fia capace, inter- 
rogati , fe quell’ Anima è uno Spirito , 
a un Corpo, riiponderanno, che no» 
è, nè l’uno, nè l’altro. E? una natu- 
ra di mezzo , che non è un Corpo , 
perchè non ha eftenfione per lunghez- 
za. 
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za, larghezza , e profondità -, non è 
uno fpirito , perchè è fenza intelli- 
genza , incapace di poflcdere Dio , c 
d’efier felice. 

Con lo fteflò principio fcioglieran- 
no T obiezione dell’ immortaliti . Per- 
chè , quantunque l’Anima delle beftìc 
fia diftinta dal Corpo, non v’è appa- 
renza, che polla confervarfi feparata- 
mente da lui \ imperocché ella non 
ha operazione , che non fia interamen- 
te aiforbita dal Corpo , e dalla ma- 
teria . E non v’è cofa più ingiufta, 
nè più aflurda nella Scuola dei Pla- 
tonici, quanto l’aver uguagliata l’A- 
nima delle beftie ( dove non v’è cofa 
alcuna, che non fia aflolutamente do- 
minata dal Corpo ) all’ Anima uma- 
na , dove fi vede un principio , che 
s’innalza fopra di efio lui , che lo 
mette , bifognando , anche in rovina per 
contentare la ragione , e che s’ innal- 
za fino alla più alta verità, cioè fino 
a Dio ftefiò. 

In quella maniera la prima opinio- 
ne fi libera dalli due inconvenienti, 
che abbiamo ofiervati -, ma la feconda 
fi lufinga d’ufcire meglio ancora da 
quello imbroglio ; imperocché non fi 
piglia punto di pena , che l’Anima 
delle beftie non fia , nè immortale, 
nè fpirituale , poiché ella non at- 
tribuifee alle medefime altr’ Anima, 
che il fanguc, e gli Spiriti. 

Ella 
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Ella dice adunque, che li movi- 
menti delle beftie non fono ammini- 
ftrati dalle fenfazioni , e che balla ,per 
Spiegarli fupporre folamente l’orga- 
nizazione delle parti , f impresone 
degli oggetti nel cervello , e la dire.* 
zione degli fpiriti , per mettere in azio- 
ne li mufcoli. 

In ciò confi Ite I’ iftinto , fecondo 
quella opinione -, e quello non farà al- 
tro , che una certa forza movente, 
dalla quale li mugoli fono fcoflj, ed 
abitati . ■; 

Per altro quelli che feguono que- 
lla opinione olle r vano , che gli fpiriti 
polfono cangiar Natura per molte ca- 
gioni . Un po più di bile mefcolata nel 
(angue li renderà più impetuofi , e 
più vivi. Il mifcuglio d’altri liquori 
li farà più temperati . Altri faranno gli 
fpiriti di un’ animale ben pafciuto, al- 
tri d’ uno 3 che ha affamato , Vi (ara 
parimente della diversità fra gli fpiriti 
di una bellia , che abbia il luo vigo- 
re, e quelli di un’altra, chefia fian- 
ca, o inferma. Gli fpiriti potranno ef- 
fere più , o meno abbondanti; più, o 
meno fpiritofi , e più grolfolani, ovve- 
ro più lottili . E quelli Filofofi preten- 
dono , che non vi fia bifogno di più , • 
per ifpiegare tutto quello , che li fa 
nelle beftie, e lo fiato diverlò, in cui 
cileno fi trovano . 

Con quello difcorfo , quella opinio- 

... ‘ 
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«é fino ad ora non perfuade punto la 
•mente- degli uomini . Quelli^ che ttm- 
>ugnano, conchiudono da ciò, che ek- 
a è contraria al fenfo comune -, e quel- 
li, che la difendono, danno per rifpo- 
: la , che poche perfone V intendono , 
perchè la maggior parte non vuole 
lpogliarfi delli pregiudizi, che ha im- 
bevuti, per mezzo dei fenili, e dell’ in- 
fanzia. 

£' facile comprendere da quello , che 
abbiamo detto, che quefti ultimi con- 
vengono con la Scuola in ciò, che non 
(blamente il difcorfo, ma la fenfazio- 
ne ancora non può mai precifamente 
venire dal Corpo, ma non ammetto» 
no la fenfazione , fe non dove ammet- 
tono anche il difcorfo , perchè la feo- 
fazione , che da sè ftefla non conofce 
la verità , fecondo la loro opinione', 
non ha alcun’ ufo , fe non d eccitare 
la parte, che la conofce. 

È fòftentano , che le fenfazioni non 
fervono a nulla per ifpiegare , o per 
fare li movimenti corporei , perchè , an- 
\zi che cagionarli , elleno gli feguo- 
hp di modo, che, per difcorrer bene 
btfogna dire , v’è H tal movimento, 
dunque ne fegue la tal fenfazione we 
non v* è la tal fenfazione , dunque ne 
ha a feguire il tal movimento . - 

Per quello, che rifguarda l’immor- 
talità dell’ Aliima umana, ella non ha 
difficoltà afeirna, feòonuuiloro prin- 

Q - c:pjj 
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cipj; imperocché avendo ftabilito con 
tutta la Scuola , che ella fia diftinta 
dal Corpo, perchè fente , perche in- 
tende , perchè vuole > in una parola, 
perchè ella penfa , dicono , che non 
retta altro da confiderai , fe non che 
Dio, il quale ama le fue opere, con- 
ferva generalmente a tutte le cofe l’ef- 
fer , quando Y ha dato loro una vòlta- 
Li Corpi fi poflòno ben difeiogliere » 
le loro particelle fi pofiòno feparare, 
e gettare in qua, e in là, ma nè pur 
per quefto faranno mai annichilate; 
dunque, fe l’Anima è una foftanza di- 
ftinta dal Corpo, per la ftefia ragio- 
ne, ovvero tanto maggiormente Dio 
le conferverà il fuo eflere, e non aven- 
do parti, deefuflifter eternamente nel- 
la fua integrità . 

; ■ - . 

£ XIV. . 

tonchi ujìonedi quefto Trattato * dove fi 
dimojhra nuovamente l'Eccellenza 
della natura Vmana . 

> • 

A Bbiafno vedute le due opinion! » 
che fono foftentate intorno all* 
Anima delle beftie da quelli, che han- 
no conofciuto , che non fi può fenza 
un grande aflurdo , né attribuir loro 
la ragione, nè far, che la materia ab- 
bia le nf azione. Ma,lalciaodo da par* 
v te 
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te le opinioni, richiamiamo alla me- 
moria le cofe , ch’ abbiamo coftante- 
mente trovate, ed oflfervate nell’Ani- 
ma ragionevole. 

Primieramente, oltre le operazioni 
fenfitive tutte impegnate nella carne, 
e nella materia * noi vi abbiamo ri- 
trovate le operazioni intellettuali co- 
si fuperiori al Corpo , e cosi poco 
comprefe nelle di lui difpofizioni , 
che anzi tutto al contrario elleno 
lb dominano , lo fanno ubbidire , 
lo deflinano alla morte , e lo facrifi- 
cano. 

Abbiamo veduto eziandio , che col 
noflro intelletto decorniamo le verità 
eterne , chiare , ed incontraftabili . Sap- 
piamo, che fono femore le medefime, 
e noi fiamo Tempre gn ftefllin riguar- 
do loro y fempre egualmente rapiti 
dalla loro bellezza, e convinti dell» 
loro certezza ; legno certo, che V Ani- 
ma noftra è fatta per le cofe che 
non fi mutano , e che ella medefima 
ha in sè un capitale , che è parimene 
te immutabile. 

Imperocché bifògna oflervare aque- 
fto propofito , che quelle verità eter- 
ne fono 1* oggetto naturale del noftro 
intelletto . Per mezzo loro egli rife- 
rffcc naturalmente tutte fé operazio- 
ni umane alla loro regola ; tutti li 
difcorfi ai primi principj conofciuti 
per sè ftelfi *. come eterni , ed inva- 
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riabili , tutte le opere dell’arte , e 
della Natura, tutte le figure, tattili 
movimenti alle proporzioni occulte , 
che ne fanno, e la bellezza, e la for- 
za . In fine tutte le cofe generalmente 
pii decreti della fapienza divina , e 
all’ordine immutabile , che le fa an- 
dare in concorfo. 

Che fe quelle verità eterne fono l’og- 
getto naturale dell’intelletto umano 
per la convenienza , che fi trova fra 
gli oggetti , e le potenze , fi vede qua- 
le fia la di lui Natura, ch’efiendo na- 
to conforme alle cofe , che non fono 
mutabili , dee avere in se un princi- 
pio di vita immortale » 

E fra quelle verità eterne , che fono 
l’oggetto naturale dell’intelletto , quel- 
la , che egli conolce come la prima- 
ria , nella quale tutte l’altre luffifto- 
110 , e fi riunirono , fi è , che v’è un 
primo Ente , il quale intende tutto 
con certezza, che fa tutto quello , che 
vuole , eh e egli fleffo la fua regola , 
la di cui volontà è noflra Legge , e 
la di cui verità è noflra vita . 

Sappiamo, che non v’ècofa alcuna 
tanto impofiìbile , come il contrario 
di quelle verità , e che non fi può mai 
fupporre, fenza aver il capo travol- 
to , o che quello primo Ente non vi 
fia , ovvero, che fia mutabile, ovve- 
ro , che vi polla eflfere una creatura 
intelligente , che non fia Hata fatta 
9 per 
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per intendere , e per amare quefto 
principio del fuo eflfere . 

Da ciò abbiamo veduto, chela Na- 
tura dell’ Anima, è d’eflfer formata a fo- 
miglianza del fuo Autore , e quefta 
conformità ci da a conofcere un prin- 
cipio divino , ed immortale. 

Imperocché , fe ve qualche cofa tra 
le creature , che meriti di durare eter- 
namente , fenza dubbio lo farà la cogni- 
zione , e l’amore di Dio, e colui, eh’ 
è nato efpreflamente per efercitare que- 
lle divine operazioni. 

Chiunque le efercita , le vede così 
giufte , e cosi perfette , che vorrebbe 
efercitarle per fempre, e noi abbiamo 
in quefto efercizio l’idèa di una vita 
eterna , e beata . 

Le Storie antiche , e moderne fan- 
no fede , che quefta idèa di vita im- 
mortale fi trova almeno confufamcn- 
te in tutte le Nazioni , che non io- 
no affatto brutali i ma quelli , che 
conofcono Iddio , l’hanno chiariffìma , 
e diftintiffìma . Imperocché vedono , 
che la Natura ragionevole può vive- 
re eternamente felice, ammirando le 
grandezze di Dio, i configli della fua 
fepienza , e la belleza delle fue ope- 
re. 

E noi abbiamo qualche efperimento 
di quefta vita , quando ci apparifee 
qualche verità illuftre , e che, contem- 
plando la Natura ne ammiriamo la fa- 

q, 3 pien- 
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pknza , che ha fatta ogni cola con urt 
ordine così bello . 

Ivi noi guftiamo un piacere così pu- 
ro , che ogni altro piacere in parago- 
ne ci fembra un nulla . Quefto è quel 
piacere , che ha fatto dare in tramor- 
tì anco i Filofofi , e che ha fatto loro, 
«lefiderare , che la Natura non averte 
dato agli uomini alcune voluta len- 
iuali , perchè quefte voluttà intorbi- 
dano in noi il piacere della verità pu- 
ri (lima ^ 

Chi vedfe Pittagora, rapito d’aver 
ritrovato le proporzioni * li quadrati 
delle parti di un triangolo rettango- 


lo, uguali al quadrato del lato fotto- 

f ofto all’ angola retto, facrificar uà*' 
catombe in rendimento di grazie . 


Chi vede Archimede , attento a qual- 
che nuova (coperta, (cordarli di bere », 
e di mangiare. : chi vede Platone cele- 
brare la felicità dì quelli , che con- 
templano il bello k e il buono , pri- 
mieramente nelle arti, in fecondo luo- 
go nella Natura, e in fine nella loro- 
largente , e nel loro principio , che 
Dio : chi vede Ariftotele lodare quei 
felici momenti , ne’ quali l’Anima non, 
è poflèduta da altro , che dall’ intelli- 
genza della verità , e giudicare , che 
fòlo una tal vita fia degna d’erter eter- 
na , e d’edere la vita di Dio.. Ma chi 
vede li Satiri talmente rapiti da quefto. 
divino efercizio x di conofcere , di a- 
■ *$?■&* mare 
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Arare , e di lodar Dio , che non l’ab- 
bandonano mai , e che eftinguono , per 
continuarlo durante tutto il corfo 
della loro vita * tutti li defiderj fen- 
fuali : chi vede , dico io , tutte quelle 
cofe ^riconofce nelle operazioni intclle- 
tuali un principio » ed un’efercizio di 
vita eternamente felice. 

E il defiderio di una. tal vita na- 
fte » è fi fortifica tanto più in noi 
quanto più noi deprezziamo la vita 
fenfuale , e che coltiviamo con mag- 
gior diligenza la vita intellettiva , e 
Spirituale . 

E l’Anima , che intende quella vi- 
ta , e che la defidera , non può com-s 
prendere , che Iddio , il quale le ha 
dato quella idèa, eie ha ilpirato que- 
llo defiderio, Io abbia fatto per verun’ 
altro fine- 

E v non bifogna immaginarli , ch’el- 
la perda quella vita 1 perdendo il fuo 
Corpo , imperocché noi abbiamo ve- 
duto , che Je operazioni intellettuali 
non fono come le fènzazioni attaccate 
agli organi corporei . E quantunque 
per la corrifpondenza > che lì dee ri- 
r trovare in tutte le operazioni dell’ A- 
► nima , Tintel letto fi ferva dei lenii , e 
delle immagini fallìbili , non fi riem- 
pie però della verità , prevalendoli di 
elfi , ma volgendoli verfo la vita eter- 
na. 

Li lenii non apportano all’ Anima fct 

CQt- 
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cognizione della verità -, la eccitano , la 
rifvegliano , ravverrifcono d’alcuni ef- 
fettti , Ella è {limolata a ricercare le 
cagioni 3 ma non le difcuopre , ella 
non ne vede le connefìioni , nè li prin- 
cipj. che li fanno movere , fe non in 
un lume fuperiore , che viene da Dio, 
o che Dio fletto. 

Iddio dunque è la verità da se fletta 
fempre prefente a tutti gli fpiriti, e la, 
vera forgente dell’intelligenza , la qua- 
le non vede il lume , fe non per quella 
parte \ e vive, e refpira per mezzo di 
lei . 

Onde fintanto, che Iddio reflerà all’ 
Anima ( e da fe fletto mai manca a 
quelli , ch’ha fatti per se medefimo , 
ed il fuo lume benefattore non fi ritira 
mai , fe non da quelli , che traviano 
volontariamente ) Quando , dico io , 
che Iddio reflerà all’Anima , altrettan- 
to viveri la noflra intelligenza, c qua- 
lunque cofa fia per accadere dei noflri 
fenfi , e del noflro Corpo , la vita del- 
la noflra ragione è in ficuro. 

Che fe la noflra Anima ha bifogno 
d’iin Corpo , ettendo nata a quello line 
di flargli unita , la legge della Previ- 
denza vuole , che il più degno refli 
vincitore, e Iddio renderà all’Anima 
il; fuo Corpo immortale , più toflo , 
che lafciar l’Anima in uno flato in cer- 
to modo violento , ed imperfetto per 
mancanza di Corpo. . .... 

Ma 
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Ma riduciamo quefti difcorfi in po- 
che parole . L’Anima nata per confi- 
derare quelle verità immutabili, e per 
confiderare Iddio , in cui s’unifcono 
tutte le verità , in quella maniera fi 
trova conforme a quello , che è eter- 
110 . 

ConofcCndo , e amando Iddio ella 
efercita le operazioni , che meritano 
maggiormente di durare perpetua- 
mente . 

In quelle operazioni ella ha l’idèa 
di una vita eternamente felice , e ne 
concepifce il defiderio . Ella s’unifce a 
Dio, che è il vero principio dell* intel- 
ligenza , e non teme punto di perder- 
lo , perdendo il Corpo , tanto più , 
che la fila fapienza eterna , la quale 
fa fervire l’inferiore al piu degno , fe 
l’Anima ha bifogno di un Corpo , le 
renderà più torto il fuo , che di la- 
nciar mancare quella intelligenza per 
quello diffetto. 

In quefta maniera l’Anima conofce 
d’efler nata per eflfer felice per Tem- 
pre , e di più, che, rinunciando a que- 
lla felicità eterna , una difgrazia eter- 
na farà il di lei fupplizio . 

Per lei dunque non v’è più anni- 
chilamento , aoppo che il Creatore 
l’ha cavata dal nulla per farla gode- 
re della Tua verità , e della fua bon- 
tà . Imperocché , liccome chi s’attac- 
ca a quefta verità > o a quella bontà 
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merita più che mai di vivere in que- 
llo efercizio , e vederlo durare eterna- 
mente v quello parimente , che fc ne. 
priva , e le n allontana* merita di ven- 
der durare per tutta l’eternità la pena- 
dei fuo mancamento . 

Quelle ragioni fono fode , e in con- 
trattabili a chi le fa penetrare ; maif 
Criftiano ha altre ragioni , che fono il 
vero fondamento della fua fperanza ». 
cioè la parola di Dio , e le fuc pro- 
mette immutabili . Promette la vita 
eterna a quelli , che lo fervono , e 
condanna lì ribelli ad un fupplizio 
eterno . Mantiene fedelmente fa fua 
parola» e non fi muta, e ficcome ha 
adempiuto a vitta di tutto il mondo 
quello, ch’ha prometto dì fuo Figliuo- 
lo , e della Chiefa , radempimento di 

S uefte promette ci aflìcura la verità 
i quelle della vita futura. 

Viviamo dunque con quella fperan- 
za *, partiamo la nofira vita fenza at- 
taccarci al Mondo . Non mettiamo la 
nofira attenzione in quello , che fi ve- 
de , ma in quello , che non fi vede » 
perchè, come dice l’Appoftolo, quello» 
che fi vede è patteggierò, e quello, che 
taott fi vede ,, dura per tutta l’eternità * 

FINE. 
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